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1 prezzo per gli annunzi semplici‘ Bal. 20. 
La dicliatazioni aggiuntevi Bal. d pet ogui U- 
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REZIONE gon sarsnuo ia conto alcuno tusli. 
tuti. 


fi tuttociò che viene inserito sotto Ja 
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ROMA 28 FEBBRARO 


Siamo ben lieti di poter oggi confortare 
maggiormente îì nostri lettori con interessanti 
notizie ; e smentire così quelle false voci prez- 
zolate le quali si odono continuamente ripete- 
re, che siamo alla vigilia della reazione, che 
tl dispotismo trionfa in Italia e in Europa, 
che la causa dei re si consolida, che la causa 
dei popoli va perdendo di vigore e di vita. 

Questo dicon essi ogni giorno, i fabbricatori 
famosi della paura c degl’ interventi, senza che 
mai nemmeno una sillaba si sia verificata dei 
loro prognostici a detrimento del bene della 
società. 

Ma altro abbiam noi da riferire, e non ba- 
sati già sulle semplici asserzioni vaghe che cir- 
colano, ma su istruzioni e comunicazioni posi- 
tive e reali. 

E diciam da prima che se mai ebbe inere- 
mento e slancio il principio democratico nelle 
nazioni più vaste d’ Europa, lo ha oggi singo- 
larmente a tal limite, che non dubitiamo di 
asserire essere vicina l'ora dell'adempimento 
perfetto d'una parte del vaticinio di Napoleone: 
IL’ Europa sarà tutta Republicana. 

E diciamo a conferma di questo, che non 

è palmo di terra che non sia in emozione 
o rivoluzione politica. Non svisiamo i termini, 
non esageriamo i fatti per nulla; diciamo cmo- 
zione o rivoluzione, e intendiamo di dirlo nel 
più largo senso. 

Da jeri ad oggi non corrono nella ruota 
del tempo che sole ventiquattro ore, ma in 
questo breve lasso gli avvenimenti che ci son 
giunti a cognizione, valgono bene l'importanza 
e il lavoro di mezzo secolo. 

Vienna, o cittadini, Vienna la città del più 
forte dispotismo austriaco, Vienna bombardata, 
assedia:a, saccheggiata, ed oppressa, rialza di 
nuovo furibonda la testa, e minaccia ai suoi 
oppressori, e spaventa lo sguardo dei suoi li- 
ranni. Se un fato di transitoria sfortuna | ha 
fatta cedere e cadere; un altro fato di per- 
manente valore, e di ferma idea della demo- 
crazia, la la risorgere più ardita che mai, più 
vogliosa di sciogliere l' indegna catena e re- 
spingere le violenze imperiali. 

In politica le rivoluzioni si rispondono, co- 
me nella morale della libertà si rispondono 
sempre le idee e le opinioni; quindi causa 
primaria di questa nuova e imponente solle- 
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vazione sono le brillanti vittorie riportate da- 
gli Ungheresi sopra le armate di Jellachich e 
Windisgratz, e lo stendardo della libertà che 
sventola sulle trionfanti torri di Pesth e di Bu- 
da, e di tutto lo Stato Ungarico. 

Simile insurrezione si vuole già portata a 
un compimento nelle provincie di Catalogna, do- 
ve la Republica si vuol già proclamata , e mi- 
nacciante il governo di Madrid odiato anco al- 
l’ interno, e però vacillante e vicino a perire. 
Usciranno così dalla mente della stolta regina, 
ce dell’ aristocratica sua corte, i ridicoli inter- 
venti a favore del Papa, e l’aria grave e bur- 
bera in diplomazia , che ai veri discendenti 
dei Don Chisciotte tanto si addice, quanto si 
addice la pietà mentita alla prostituita fami 
glia dei Borboni, regnante in Ispagna e Napoli. 

Son quindici anni che le bande repubblica- 
ne percorrono dall’ uno all’ altro confine quel- 
le agitate contrade, e forse era scritto nei vo- 
leri e nei consigli d' Iddio che universale do- 
vesse essere la vittoria, quando tanti sforzi e 
tanti sacrifizi dei precursori della nuova era 
di grandezza civile, fossero coronati di prospe- 
ro successo. 

E noi stendiamo volontieri e fraternamen- 
te la mano ai republicani della nazione spa- 
gnola. come scagliammo la nostra maledizione 
sul capo di coloro che c' inviarono la minac- 
cia d' invasione, ridicoli è vero, ma vili e scel- 
lerati ad un tempo. 

A convalidare maggiormente la nostra fe- 
de, riposta ancora negli avvenimenti, aggiun- 
geremo che mai da Piemonte fu così viva l'op- 
posizione a tutti gli sforzi della morente diplo- 
mazia dell’ opportunità, e mai così splendida 
e così elevata si presentò l occasione di rac- 
cogliere il grande, frutto di tante speranze, di 
tanti dolori; il ricambio dovuto ai disinganni , 
ai tradimenti, alle aperte menzogne dei nobili 
e dei potenti. 

Genova lo dice nel suo forte linguaggio del- 
le pubbliche dimostrazioni, e Torino ancor es- 
so lo conferma - La Toscana è con noi più u- 
nila, più operosa, più compatta di quel che 
non spacciano i suoi e nostri nemici. - E di più 
una parte delle truppe del re bombardatore 
stanziate ai nostri confini hanno deposto armi 
e bagagli, presentandosi ai nostri in via di fra- 
ternizzarsi, e di liberarsi da un servizio di ti- 
rannide, di sangue, e di rimorsi. 

Si aggiunge anzi che il Governo Bozzelli, 
intimidito da questo fatto, e sentendo nell’ani- 


ma l'atroce scoppio della vendetta d° Iddio, 
tremi dell’ avvenire, ed abbia intimato il cam- 
bio delle truppe. - Ma non si cambiano con 
ciò le coscienze. 

Noi possiam credere che i satelliti, vili o 
demoralizzati, possano per un momento farsi 
freddi esecutori delle più empie operazioni 
militari. 

Ma infine l umanità giunge sempre e poi 
sempre a inorridire del delitto, e migliaja di 
uomini non si corrompono del tutto. - Sarebbe 
quanto ammettere potersi intieramente spe- 
gnere nei cori gli affetti, e nelle anime uma- 
ne la vita! 

Chi lo dice bestemmia la filosofia e la sto- 
ria! oltrecchè la ragione ripugna ad accettare 
questo orrendo discredito degli uomini. 

Ponete di fronte a questi limpida e chiara 
come ai dì presenti la verità e la giustizia : 
aprite davanti ai Joro passi il cammino lumi- 
noso e lieto dell’ onore ; educate alle grandi 
virtù, ai nobili fatti... e la vostra schiera si 
accrescerà come quella del Cristo, non ostante 
la perscenzione. La terra dei martiri verdeggia 
ormai delle sante palme della libertà. 
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REPUBBLICA ROMANA 
In Nome di Dio e del Popolo 
L'ASsEMBLEA CosT TUENTE 


Considerando che dispotica amministraziune improv- 
vida d'ogni avvenire e solo intesa ad arricchire una ca- 
sta privilegiata ha dilapidato le Finanze dello Stato. 

Considerando che se havvi tutta la certezza di ritor- 
narfe fiorenti, il riordinarle però non è opera del mo- 
mento. 

Considerando che gli urgenti e gravi bisogni dello 
Stato e precipuamente quello di mettere la nascente Re- 
pubblica in grado di conveniente difesa, rendono indis- 
pensabile di ricorrere a mezzi pronti e straordinarii, 
tra quali il più acconcio si è il prestito forzoso, 

Considerando che essa deve avere per basi. 1, Pron. 
tezza di operazioni. 2. Minore aggravio possibile nel 
momento. 3. Certezza at rimborso non lontano e senza 
aver danno. 

DECRETA 

1. Sarà levato un prestito forzoso sulle famiglie di 
più elevate fortune, sur maggiori capitalisti e commer- 
cianti e sulle società commerciali, e industriali di qua- 
lunque specie. 

2. Le persone e i corpi morali di qualsivoglia specie 
vengono reputati altrettante famiglie. 

3. Più individui discendenti da comune stipite sc 
hanno comunioni di beni verranno considerati come una 
sola famiglia. 

4. La proporzione del prestito è la seguente. 

Ogni fam'glia che abbia rendita di qualunque pro- 
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‘venienza non minore di annui scudi e dumila netti da | assunte le opportune informazioni sul merito de'petizio- 


ogni peso nè maggiori dì quattro mila sarà tassota per 
una sola volta del quizto d'una annata di rendita. 

Quella che abbia rendita non minore di scudi quat 
tro mila, nò maggiore di scudi sci mila Sarà tassata di 
un quarso. 

Quella di rendita non minore di scudi sei mila nè 

aggiore di scudi ottomila sarà tassata di-un lerzo. 

Quella di rendita non minore di scudi ottomila 
nè maggiori di scudi dodici mila verrà tassata della 
metà: > 

Quella che abbia rendita di scudi dodici mila o più 
verrà tassata di due lerzi. 

5. Il pagamento dovrà farsi solo in valori correnti, 
ovvero in oggetti di oro o d'argento. 

6. Il pagamento può farsi in tre rate eguali a di- 
verse scadenze. 

La prima rata sarà pagata entro 20. giorni dopo 
Ja promulgazione della presente leggo, in ciascuna pro- 
vincia. 

La seconda verrà pagata al più tardi alla fino del 
Luglio prossimo. 

L'ultima rata lo sarà al più tardi l'ultimo di Ottobre. 

7. Quei che pagassero anticipatamente tuitoo parte 
della sevonda e terza rata godranno del difaleo di un 
ventesimo sulla somma anticipata col diritto bensi ad es- 
sere reintegrati nell'intero. 

8. In ogni Capo-luogo di Provincia il Preside com- 
porrà una Commiss'one centrale di 10. probi individui, 
e bene informati dello stato di fortuna degli abitanti, 0 
dello possidenzo nel luogo di quei che fossero domici- 
liati altrovo, 

La Commissione verrà presieduta dal Preside con 
voto deliberativo, 

9. La medesima dopo avere ricevuto la spontanea 
dichiarazione dalle persone soggette al prestito sull'am- 
montare della rendita, 0 dono. averle inviate a dare ta- 
le dichiarazione, definirà l'ammontare della rendita annua 
netta di pesi. La prima rata dovrà pagarsi nella quan- 
tità stabilita, salvo i reclami in devolutivo che potes- 
sero dar luogo a compensazione o diminuzione per le 
rale successive. 

10. Darà essa il giudizio prontamente sui documen- 
ti che potranno essere esibiti, ed anche per propria scien- 
za © convinzione senza bisogno di ricorrere a prove e- 
strinsecho cd altre indagini. 

1. Prima di daro il giudizio definitovo, potrà, se lo 
stima opportuno, nominare delle Commissioni locali în 
altri territorj, semplicemento consultive, per quegli schia- 
rimenti di fatto di cui crederà aver bisogno. 

12. Le Commissioni centrali daranno il loro giudizio 
dentro quindici giorni dalla pubblicazione della presen- 
te Leggo, 

13. Le somme prestate saranno produttive dell'annuo 
interesso del cingue per cento netto d'ogni ritenuta, dal 
dì del versameuto, e con Lutti gli altri privilegii del de- 
bito pubblico, 

14 Il prestito è garantito su tutti i beni nazionali. 

15. Verrà rimborsato o con piccole cartelle di ren- 
dita pubblica negoziabili al portatore ed ammortizzabili 
entro un tricunio, o can l'assegno de'fondi della Nazio- 
me, a prezzo di stima, ma colla diminuzione del quattro 
per cento della stima stessa. 

16 La riscossione del prestito forzoso verrà fatta 
colle stesse misure coative stabilite dalla Legge per la 
riscossione delle pabbliche tasse. 

Il Ministro delle Finanze è incaricato dell’esccuzio- 
ne del presente decreto. 

Roma 25 Febbraro 1849. 
Per L’Assembica Costituente 
Il Presidente 
G. GALLETTI 
Il Segretario 
A. FARRETTI 


REPUBBLICA ROMANA 
In Nome di Dio e del Popolo 


Considerando che il numero de'sollecitatori d’impie- 
ghi è cresciuto per modo che, divenuto ostacolo ad una 
mediata scelta, è cagione d'involontari errori, toglie un 
fempo prezioso al disbrigo de' più urgenti affari dello 
Stato: 

IL COMITATO ESECUTIVO DECRETA 


1. Una Commissione speciale è istituita in Roma, 
composta di sette persone, la quale, verificati i titoli, 


nari d'impieghi civili, potrà essero utilmente consultata 
e dal Comitato Esecutivo e dai Ministri, nelle vacanze 
o creazioni d'impieghi ne'pabblici dicasteri. 
2. Una Commissione si comporrà de'Gittadini. 
Avv. Francesco Sturbinetti Rappresentante del Po- 
polo Presidente. 
Avv. Giuseppe Piacentini. 
Luigi Salvati Maggiore del Battaglione Monti. 
Dott. Giuseppe Meucci Rapprescotante del Popolo. 
Luigi Allocatelli Rappresentante del Popolo, 
Alberico Spada Rappresentante del Popolo. 
Alessandro Castellani Segretario. 
Roma 28 Febbrajo 1819. 
I Membri del Comitato Esccutivo 
Carlo Armellini 
Aurelio Suliceti 
Mattia Montecchi 


REPUBBLICA ROMANA 
In Nome di Dio è del Popolo 


La elezione del Consiglio Municipalo di Roma desti- 
nata pel giorno 11 del prossimo Marzo è difierita al 
25 dello stesso mese. Quindi per quel giorno saranno 
convocati i Collegi Elettorali di questa Città, ferma nel 
resto la Ordinanza del 10 corrente. 

Dal Ministero dell'Interno il 26 febraio 1849. 
Il Ministro 
AKRELIO SAFFI 


vano 


Crediamo di sapere da buona fonte che i Consoli 
Inglese e Francese hanno protestato nei termini i più vi- 
vi e i più esplivti contro un qualsiasi intervento ne- 
gli stati della ropubblica Romani, dichiarando che rico- 
noscerebbero come un caso di guerra peri Governi lo- 
ro questa consumazione di un atto ostile ai diritti dei 


popoli. 


Gl' impiegati civili, e militari a sicguono prestar giu- 
ramento alla Repubblica, Rari di essi sonosi: ricusati. 
Ognuno conosca che i Ricusanti non possono essere 
forniti di squisitezza morale, poichè l'uomo giusto, che 
presta con ogni fedeltà i servigi allo stato, non sgomenta 
doverla confermare con giuramento ; ma non conoscerà 
ognuno decisamoate a quali classi appartenga sì fatta 
genia. Noi li distingniamo in due e noi siamo pronti a 
giustificare lo nostre distinzioni. La prima è di quei 
che consci delle loro imbecillità , e furfanteria temono 
anzi sono certi di essere scacciati dal Governo e la- 
sciano con apparenza di spontancità quanto loro si to- 
glierebbe con vergogna. La s:conda è di quei che pen- 
sando essere vicino il tempo in cui le Potenze ripor- 
ranno nel trono di Roma il fuggitivo Pontefice, sj erano 
di ottener grazia presso di lui, e riavere molto più di 
quello cho perdono. A queste due classi, e non ad al- 
tre appartengono i Ricusandi. Qualcuno appartiene jad 
ambedue le classi. 

La Repubblica e Dio sperderanno i desiderii degli empi! 
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CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 


Abbiamo un'offerta di 4000 Greci disciplinati ar- 
mati di tutto punto, che non aspettano se non la chia- 
mata, e s'impronti la sposa di trasporto per venire 
ad assoldarsi , ed a far guerra contro l’ Austriaco. 1l 
ministro dello armi deve aver ricevute le memorie op- 
portune, io ve ne mando un brano. . . ., + 
I 4000 Bersaglieri trovansi nell’ Epiro, i quali ver- 
ranno nello Stato della Repubblica Romana tutti armati 
di proprio, ognuno avrà il suo fucile, due pistole. e 
sciabola secondo l' armamento Greco , i suindicati sono 
pronti ad assoggettarsi in qualunque siasi modo per il 
benessere della Repubblica Romana, i militi Greci per- 
cepiranno il medesimo soldo che percopiscono i Roma- 
ni i quali combattono per la Causa della loro indipen- 
denza, e nulla di più, i Greci verranno volontaria- 
mente, combattore per i loro fratelli Italiani, poichè 
conoscono quanto cara e sacra è | Indipendenza. I sud- 
detti Militi saranno nello Stato Romano, un mese dopo 
la risoluzione cho darà il Ministero. Null'ostante comu- 
nicherai dove tu credi cho le spose indispensabili per i 
4000 Bersagliori non oltrepasseranno la somma di 28,000 
scudi in questi si comprenlerebbero le spese di radu- 
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namento , viveri, equipaggio, nolo, e parecchie altre 
indispensabili occorrenze fino all'arrivo nel’punto che 
ordinerà la Repubblica Romana, la surriferita somma 
il Governo la potrà consegnare ad una Commissione di 
sua picna fiducia che sereha con noi nel luogo di ra- 
dunamento. Sc poi il Governo non si trovasse in isteto 
attese Se attuali circostanze, possiamo far venire per ora 
2000, cd anche 1000, i quali importerebbero il costo 
ragguegliatamento ai 4000. 


CT A 


Livenno Febbraro 


La spedizione di truppa regolare, e di guardia na. 
"zionale fatta per i confini contro il Generale Toscano 
De Laugier, farà qui ritorno, giacchè l'infamo do Lau- 
gier essendo stato abbandonato dalla truppa che coman- 
dava, è scomparso, e si credo che siasi diretto per 
Modena. (Corrisp. dell'Epoca,) 
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Indizizzo a° popoll d' Stalla 


Popoli Italiani , già I' ora del vostro solenne riscat= 
to è sonata; la veneranda Roma macstra sempre dalle 
grandi imprese già si è scossa dal suo antico letargo, 
cd a novella vita è risorta; cella di sua mano vi ha 
tracciata la gloriosa via, percorretela franchi , animosi 
da Eroi, da popolo. A voi soli natura ha posto in mano 
il freno delle belle contrade, da voi pende il supremo 
destino di voi medesimi , c della patria vostra; non più 
lentezza è non indugi, ma forza, coraggio, unione. Il 
porto di questo pelago tempestoso, che ci mugghia d'in- 
torno, il faro di luce risplendente , cho ci scampi, l'an- 
cora di salvezza è Roma. Lungi , per Dio, da voi ogni 
bassa invidia, ogni gara meschina ; un sol pensiero c'in- 
formi , il bene d'Italia, Liguri, Sardi, Piemontesi, Lom- 
bardi, Veneti, Toscani, Romani, Napoletani , Siculi 
siam tutti fratelli, una è la patria comune; dall’ Alpi 
al mare uno il linguaggio , una la speranza, e la fede. 
Nè temiate di restare “assorbiti nella grande congrega ; 
il popolo giammai distrugge, sono i principi, che fatti 
si centro dello azioni di lui, lo ingojano, e gli fan per- 
dere la particolare resistenza per vivere soli. Ogni por- 
zione di questo gran Popolo conserverà sempre il suo 
distintivo carattere , la supremazia della sua peculiare 
virtù , cd intimamente communicando cogli altri, gua= 
dagnerà sempre, perder non mai. La nostra unione sa- 
rà tremenda per tutti o nemici , o amici pur finti, è 
quindi sarà salvezza per noi, 

Una sol volta la Provvidenza porge la sua destra a 
sollevare un popolo per tanti secoli conculcato ed op- 
presso , e fatto quasi ludibrio delle Genti, ma gnai a 
chi non l'allerra ; maledetto chi ricusa il grande ajuto, 
maledetto chi disperde la Patria. Ma deh! non udite lo 
suo queruli voci , i suoi tremendi lamenti , i sospiri, i 
pianti, le supreme agonie ? I principi l'han tradita, 
derisa gli estranei , i nemici oppressa, i suoi stessi fi- 
gliuoli lacerata, e voi invano cingereto al fianco la spa- 
da a maggior onta di lei; a maggiore suo danno? E non 
ravvisiamo , meschini, che il nostro tetto rovina, se non 
è ben saldo il fondamento? che la nostra casa è in pre- 
da di altrui, se non è ben guardata Ja via? Che la no- 
stra franchigia la nostra libertò svaniranno come baleno, 
se non sono distrutti i nostri comuni nemici? 

Ah! si rannodino lo forze ; qualunque vessillo d' I- 
talia sia il nostro, una arma , ua pane, una veste, o- 
vunque avvi affetto di Patria, non manchorà a chi a- 
spira alla sublime gloria di combatter por lei ; agli e- 
suli, agli Italiani d'ogni angolo Roma magnanima e re- 
pubblicana aprirà volenterosa le braccia a raccoglierli, a 
guidarli al glorioso cimento. Un sol colpo atterri il più 
accanito interno nemico, c sia ben degno della Patria 
chi lo vibrò e allora sì colleghino le falangi , gli eser- 
citi, si corra allo pianure Lombarde, si vendichi il sa- 
cero suolo profanato dai barbari , le spogliate sostanze , 
il sangue dei trafitti fratelli, le onto di Luglio, l'assas- 
sinio di lerrara, si combatta, la vittoria non è degli 
eserciti, ma dei Popoli. Sia il nostro grido Viva l' Ita- 
lia, Iddio è con noi, — All'armi, all’armi, 

G. B. SiciLiano, 


SR 
Leggiamo nella Correspondance, di Parigi; 


« L'inviato d'Austria, conte di Colloredo, è partito 
direttamento da Brussellos per Londra; ove egli deo 
| prima conferiro con lord Palmerston. Un altro diplo- 
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matico austria co è passato gli scorsi giorni a Pari- 
gi por informare il gabinetto francese di queste con- 
ferenze preparatorie che si terranno al Forcign-of- 
fice, 6 nelle quali nel gabinetto francese sarà, dicesi, 
rappresentato dall'ammiraglio Cècille. 


NOTIZIE ITALIANE 


BOLOGNA 25 febbraio orc2 pom. 


Il Cittadino Ministro Campello è arrivato oggi in 
Bologna ma instancabilo come egli è per la sicurezza, 
e la gloria futura d'Italia è volato a Ferrara per assi- 
curarsi dello spirito di quella popolazione e preparare 
al tempo stesso tutti quei mezzi di difesa che la circo- 
stanza e l'onore nazionale reclamano. Il medesimo è ac- 
campagnato dal Tenente Colonnello Mezzacapa , e dal 
Colonnello Zambeccari. 


AI PRODI SVIZZERI 
Tr CincoLo NazionatE DI Borogna 


Uffiziali e Sollatt 

Allorchè divampava la sacra fiamma d'indipendenza, 
con noi moveste ad assalire il nemico; con noi fo sape- 
ste vincere valorosi. H sangue, che per l'Italia avete sparso 
a Vicenza, suggellò il nostro patto di fratellanza, e cit- 
tadini vi salutammo. 

Quante prove damore non corscero, dopo quel gior- 
no, fra noi! La nostra Bologna vide sorgere tra le sue 
mura, egli è breve tempo, un fremito, una dubbiezza, 
erudeti. Inique trame speravano di averci divisi, spera- 
vano di adescarvi ad una guerrà nefanda. Ma la memo- 
ria dei sacrifici comuni, le nostre calde e risolute pa- 
role vi coramossero l'anima, o prodi Svizzeri, e il per- 
fido invito cadde spregiato da Voi, 

Ufficiali e Soldati, acconsentite, ve ne preghiamo, a 
rimanerci fratelli. Ogni vincolo, che vi legava è disciol- 
to; ogni ostacolo, che ve l'impediva si è dileguato. Fin 
d'oggi vi è lecito rivedere l'eroica Terra, che vi produs- 
se, ma Voi potote fin d'aggi, con sicurtà di coscienza, 
dedicare l'ingegno ed il braccio a questa patria adotti. 
va, rigenerata. 
+. I vostro decidervi, o generosi, sia pronto, sia nobi- 
le, sia quale noi lo invochiamo, cd il paese, con ansia, 
lo ‘attende da Voi. Ta libertà, che da secoli rende invi- 
diata l'Elvezia, si asside trionfante e pura sul Campido- 
glie. Le file di quest' esercito, che stiamo formando, si 
dischiudono onorevoli e liete dinnanzi a Voi: la perizia, 
che avete nell'armi, ed il senno vi assicurano, in mezzo 
all'affetto dei nostri, un avvenire di fortuna e di gloria. 
Non isdegnatelo; pensate che uno splendido esempio può 
venire all'Europa da Voi. Per lunga stagione la Svizze» 
ra dava i suoi ligli aì Tiranni; inaugurando un’ cpoca 
nuova, fate pei primi di consacrarvi alla causa sublime 
e giusta del Popolo, 

Dalle Sale del Circolo Nazionale Bolognese. 

Proposto, e votato la sera del 23 febbraio 1849 in 
generale adunanza. 

Per la Società e pel Presidente 
I Consigliere — G, N. Pepoli. 
La Commissione Redattrice 
Gaetano Dott. Girotti-Luiyi Plouer- Benedetto Osima* 
Il Segr. onorario » Daniele Lernaroli, 


NEGNO ITALICO 


Como, 12 /ebbrain. — L' incendio scoppiato nella 
Pieve di Dango la sera dell'' otto andante febbraio in- 
dusse i popolani di Martinico, frazione di Dango, a dare 
di piglio alie campane per incitare gli ‘uomini di buo- 
na volontà, come è costume, a soccorrersi vicendevol- 
mente. Eran le otto della sera ed il suono del sacro 
bronzo udivasi con forza nei paesi: cìirconvicini e fra 
questi in Gravedona , ove risiede una guarnigione di 
otto Pollini e dodici Croati che ritenendo quel suono 
segno di rivolta, sortirono precipitosi dalla caserma gri- 
daudo: driganta, briganta Taliana! Stretti in colonna , 
fatto senno, e fermi nel proposito di dar battaglia ai 
rivoltosi della Piove di Dango, si avvanzarono minac- 
ciosi, guidati dal capo delle ex-guardio di finanza, uo- 
mo commendabile pe' suoi principii italiani e per le 
gloriose sue gesta nella guerra contro Chiavenna, For- 
mavano l'avanguardia di questo eletto corpo quattro 
Pollini con un caporale, tenevano il centro dicci 
Crouti e quattro Pollini con due altri Croati erano di 
retroguardio, Con si fatte guerresche disposizioni c con 
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un capo di esperimentato valore marciavano questi 
eroi, certi di vincere, fidenti di rubare, incontro ai 
supposti rivoltosi. Ma qual no fu la loro sorpresa 
allorchè giunti nelle vicinanze di Barhignano s'avvi- 
dero dell'inganno! Sostarono e per soverchia cogni- 
zione di guerra sì mantennero sul sito sino al com- 
parire del giorno. Resta ora a commendarsi l'auto- 
rità locale che si sforza di sapere chi primo desse di 
piglio alle campane, per stare in relazione coll’ ordi- 
ne superiore che proibisce il suono nelle ore notturne 
sotto pena d'immediata cattura. 

Qui il processo per la monfrina del Gugia eonti- 
nua, i capi furono consigliati a fuggire Le autorità si 
affacendano per poterne conseguire il loro scopo, cioè 
l'austriaco. In un giorno di festa la musica nel suo- 
nare detta monfrina fu accompagnata colle parole della 
canzone la Bolognese, che tutta la comitiva pronun- 
ciava. a chiara e forte voce, e questo bastò perchè ad 
Istanza del degnissimo ex-capo della guardia nc fosso 
istituito regolare processo presso il giudiziario, 


— 


FIRENZE 
Porto S. Stefano. 


La sera del 21 stante il vapore inglese il Porcospi- 
no abbandonò il Porto $ Stefano con a bordo i Mini 
stri di Spagna, Sardegna, e Prussia dirigendosi alla 
volta di Ponente. Il Ministro Romano cera già partito 
con Leopoldo d'Austria sul vaporo di Bul-Dogh. Nella 
sera surriferita la fregata inglese » la Thetis e il va- 
pore Oregon salparono da quel porto per incerta dire- 
zione. 

JI giorno nel paese di S. Stefano alle ore 12 
meridiane fu salatata la Repubblica e i componenti il 
Governo Provvisorio con 21 colpo di cannone, e con 
diverso salve di moscbetteria della Guardia Nazionale, 
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PITIGLIANO 


AI suono di campane e tamburri fu letto in Piti- 
gliano il proclama del Governo concernente il Generale 
Laugier. Il Vescovo spontancameate invitò il popolo a 
ringraziare l'Altissimo con solenne Te Deum per aver 
salvata la patria nostra dal tradimento. 

Lo spirito di tutta quella provincia è animatissimo 
per la buona causa. 


TORINO 
PROGETTO D' INDIRIZZO 


In RISPOSTA 
AI discorso della Corona. 
Sire ! 

Chiamati a tutelare, in tempi difficilissimi, gli in- 
teressi della nazione, ci conforta il pensiero dell' ac- 
cordo meraviglioso che, per singolare privilegio, regna 
nel nostro stato fra principe e popolo: grande elemen- 
to di forza e principale fondamento delle nostre spe- 
ranze. 

Questo accordo, o Sire, è dovuto alla lealtà che voi 
poneste nel riconoscere e mantenere intatti i diritti 
della nazione, e al generoso abbandono col quale consa- 
craste all'indipendenza italiana la vostra vita e quella 
dei vostri figli. 

Le primo nostre parole devono perciò attestarvi la 
viva e profonda riconoscenza del popolo , il quale col 
suo amore , e col suo voto conferma e consolida la vo- 
stra corona. Nè vi sarà ingrata l'Italia che vi dovrà 
tanta parte della sua redenzione, 

Il primo Parlamento si apriva nella gioia della re- 
centi istituzioni e nell ebbrezza della vittoria. Soprag- 
giunta l'avversità, il vostro animo stette fermo nei ma- 
gnanimi disegni. Ed ora la nazione da voi interrogata, 
fatta anch' essa più forte nella sventura ; persiste nel vo- 
lere ad ogni costo la libertà e l'indipendenza, Noi sia- 
mo, 0 Sire , i rappresentanti di questi due principii. 

Voi circondandovi dall’ eletta del popolo, c conferen- 
do le cariche al solo merito , noi rivolgendo le nostro 
precipue cure all'ordinamento delle Finanze, del Muni- 
cipio, della Milizia Nazionale, dell' Istruzione pubblica 
e delle altre civili Istituzioni, daremo al principio de- 
mocratico quel maggiore sviluppo che nello stato di guer- 
ra ci sarà consentito. Ma solo la Costituente del, Regno 
potrà mettere le nostre istituzioni in perfetta armonia 
col genio o coi bisogni del secolo. 

Il vostro Governo tentò con lodevole intendimento 
di stringere fra i diversi Stati d'Italia una potente con- 
federazione iniziatrico dei nostri futuri destini, Noi con- 
fidiamo che csso vorrà promuovere l'unione de' popoli 
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Italiani, qualunque possa essere, ner fe recenti muta= 
zioni, fa farma de' loro governi; e che riconoscendo nei 
popoli il diritto di costituirsi, saprà opporsi e protesta- 
re, ove occorra , contro qualsivoglia intervento nell' I- 
talia centrale, ed ottenere da quello provincie che con- 
tribuiscano con ogni mezzo alla guerra nazionale. 

Nel conquisto della nostra indipendenza saremo se- 
condati dalfe simpatie delle nazioni civifi. H governo si 
adoprerà di stringere più intimi legami con quelle che 
sono ordinate a libertà, e specialmente colle due gran- 
di potenze che già ci hanno dato prove di amicizia e di 
alltto. 

Stringiamoci alla generosa Ungheria che combatte u- 
na stessa guerra contro lo stesso nemico, E quando i vi- 
cini Slavi tenteranno levarsi a dignità di nazione, ah- 
biano da noi quegli aiuti che la comunanza degl’ inte- 
ressi richiede, 

Rincorati dall' energico veto della nazione, la quale 
non può durare più oltre nella fatale incertezza, i de- 
putati del popolo vi confortano o Sire , a romper gl'in- 
dugi e bandire la guerra. Sì, guerra e pronta. Noi con- 
fidiamo nelle nostre armi. Nelle armi sole e nel nostro 
diritto abbiamo fiducia. 

L'esercito, orgoglio nostro, speranza d' Italia, tor- 
ni sui campi che furono testimonii del suo valore, a 
con fatti gloriosi ripari ai danni sofferti, e rivendichi 
l'onore delle armi nostre. La flotta che con eroica co- 
stanza tenne illesa Venezia dalle navi nemiche, niuti po- 
tentemente i successi della guerra, c rinnovi sull'Adria- 
tico le prove che un tempo fecero famoso sui mari il 
valore italiano. 

Voi, Sire , il diceste,. Non ci tornino inutili le pri- 
me prove, ci sia maestra l'espericuza. L'abilità de'capi , 
l'intelligenza degli amministratori raddoppi , colla lidu- 
cia, il voler dei soldati. Le riserve pronte alla riscossa, 
le milizie mobili esercitate allo militari discipline , la 
guardia nazionale ordinata ed in armi, e dove stringa il 
pericolo, il popolo intero, assicurino la vittoria alle no- 
stre bandicre. 

Liberiamo una volta dall' oppressione straniera tan- 
ta parte del regno , e dali'iniquo martirio quei nostri 
fratelli, i quali, come furono costanti e magnanimi nel- 
la sventura, così saranno nel cimento forti e risoluti 
compagni. Affrettiamoci di dare la mano all'eroica Ve- 
nezia che dura incolume nella lotta ineguale. 

La nazione è pronta , per il grande conflitto, ad 0- 
gui sacrifizio. Già troppo ne abbiamo fatti , ed inutil- 
mente , al desiderio della pace europea. Per la guerra 
ci saranno lievi anche gli estremi. 

, Commissi me dell'Indirizzo 

Cabella Relatore — Colla — Depretis — Mauri — 

Mellana — Montezemolo — Reta. 


(Concordia) 


ALESSANDRIA 22 cebbrajo 


Domenica alle ore 10 del mattino le compagnie de- 
gli Ungaresi che già si trovano organizzate portaronsi 
a Marengo per la benedizione della loro bandiera a tre 
colori con in mezzo la stemma ungarico. A Marengo 
dopo alcune evoluzioni militari, venne imbandito in 
aperta campagna un'ottimo pranzo a tutti i soldati, e 
ciò senza disordine e colla massima regolarità ed alle- 
gria: Ufficiali Lombardi, Polacchi ed Ungheresi, ivi pu- 
re pranzarono ravvivando di tanto in tanto la gioia 
l'arrivo dei curiosi circonvicini e di vari Alessandrini, 
Il capo condattiero di queste, era il giovine Turr che 
sottotenente al servizio austriaco passò alla nostra parte 
col grido di viva l'Italia. 

— L'arruolamento degli emigrati Lombardi è mara- 
viglioso; se ne contano giornalmente da trenta a qua- 
rauta. E bello il vederli come sospirana la guerra: tra 
questi vi sono non semplici campagnuoli ed artigiani, 
ma giovani di agiato famiglio c di elevata educazione 
immiseriti dagli assassini di Radetzky. Persino dei preti 
seminaristi perseguitati da certi loro capi s'arruolarono 
nei giorni addictrol ( Avventre.) 


GENOVA 25 febbraio 


Teri sera verso le 24 saputosi appena in Gonova la 
caduta del Ministro Gioberti, una folla di popolo si die- 
de a percorrere le vie della Città, plaudendo con alte 
grida al Governo Repubblicano e alla caduta di quel 
Ministro. Giunto il Popolo davanti al Consolato Genera- 
le Toscano fece alto, prorompendo in strepitosi evviva 
alla Toscana, al Governo Provvisorio, e segnatamente a 
Montanelli e Guerrazzi. Uno studente presa allora la 
parola dichiarò a nome di lutto il Popolo Genovese, che 
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le simpatio che qui si nutrono per i foscani e per il 
Joro ordine di cose, sarebbero state dal Popolo molto 
prima d'allora esternate se però la presonza al Mini- 
stero dell'ora caduto Gioberti, non avesse trattenuto i 
patriotti di Genova da tale dimostrazione. Conchiust 
pregando il Console a farsi interprete presso il Gover- 
no Toscano della leale adesione ed attaccamento dci Ge- 
novesi all'attuale Regime Toscano. Dopodichè la stessa 
riunione di popolo proseguendo il suo cammino e tran- 
sitando davanti alla Caserma della Guardia Civica, qui- 
vi rinnuovò le grida e gli applausi già emessi per via. 
Ma la Civica non rispose che col suono del tamburo. 
Allora la dimostrazione si sciolse, 6 quando più alcuno 
restava, uno di quei Civici armaltosi di pistola, si avven- 
tò coraggiosumente, sopra un solo ed inerme individuo 
che portava una bandiera, e strappaudoglicta di mano, 
quale trofco seco in trionfo portosselo. 

Oggi temendo di qualche dimostrazione tendente a 
riprendere quell'insegna, la Guardia Civica è avvertita 
di tenersi pronta alla prima chiamata. Nulla però an- 
cora si è verificato. In un'avriso a stampa affisso a qua- 
si tutte fe contrade leggonsi lo seguenti parole » Citta- 
divit Chi non voleva la Costituente Montanelli tradiva 
la patria; il Ministero non la voleva: dungue. . ,..? 


24 rebbrajo 


Recenti avvisi di Sarzana annunz'ano che Laugier 
abbandonato dalle sue truppe, le quali passarono ai re 
pubblicani Toscani, riparò sul nostro territorio con tren- 


per recarsi a Gacta. 

Possiamo annunciare officialmente che a Gioberti 
succede nel portafoglio degli Esteri il Senatore Colli , 
ritenendo il generale Chiodo, ministro della guerra, la 
presidenza del Consiglio. 


Cittadini f 


Già da due giorni un picciol numero di turbolenti 
va facendo schiamazzi e tumulti per le vie e spec'al- 
mente davanti al Quartiere della Guardia Nazionale. Non 
è giusto cho pochi male intenzionati turbino la quie- 
te di una intera Città, e acorescano le fatiche, già di per 
sè molto gravi, della buona e zelante Guardia Nazionale. 

Nel caso che d'ora in poi tali scene si rinnovina i 
curiosi sono invitati a rimanersi alle case loro, 

Genova 21 febbraio 1819. 


HW Ministro 
Domenico Burra 


leri verso le 3 pomer. in Torino era finalmente 
compiuta la sottoscrizione di una petizione al Re per- 
chè richiamasse Gioberti al potero, e fu presentata dal 
teologo Baracco. 

Il Re rispose con fermezza rifiutando. Questo bastà: 
ta folla si sciolse e tatto finì. 

Gi vien riferito che il Re abbia fatto intendere a' 
capì dell'esercito è della Guardia Nazionafe che il mu- 
tamento avvenuto nel Ministero ebbe origine dal modo 
pro» costituzionale con cui il Gioberti crasì condutto 
pigliando una sì grave deliberazione prima di par- 
larne con lui 0 col suo Consiglio. 


MILANO 19 febbrato. 


Si sa positivamente che Radetzky ha ricovato ri- 
petuti inviti d'inviare nuove truppe in rinforzo dell'ar- 
mata imperiale pericolante in Ungheria, e che ultima- 
mente ebbe orline di marciare egli stesso a quella 
volta con tutte le forze disponibili. In conseguenza di 
ciò tenne in Milano nel giorno 18 andante un con- 
siglio dei generali e degli aiutanti; circa le decisioni 
di tale consiglio corrono diverse voci: la più proba- 
bile sarebbe quella di tasciare la Lombardia con pie- 
colî presidii nelle città, e coll'ordine ai medesimi di 
ritirarsi nello fortezze al primo sentore di ostilità 
qualunque. Dà appoggio a questa opinione la dichia- 
razione fatta da p recchi militari austriaci a varie 
persone, che ben presto debbono ritirarsi tutti alle 
fortezzo, 

Si sa pure con tutta certezza, che anche attual- 
mente Radetzky, so venisse attaccato, 
disporre di 40 m. uomini, 


{n questi giarni, allo stesso scopo di mandare o- 


non potrebhe 


dire e far aggradire alle gentili e pietose cittadine, che 
ta circa uomini che gli sì serbarono fadeli. Guerrazzi | concorrono all'opera santa da voi ideata, il tributo della 
s' impadronì di Pietrasanta. nostra ammirazione e riconoscenza. Non paghe di di- 
S. A. il Granduca di Toscana abbandona S. Stefano | vider le gioie de'tortunati guerrieri e d'accorrer solle- 

a 


ROMA - STAMPERIA DI RAFFAELE PIERRO, 


L’EPOCA 


gni possibile rinforzo contro i Magiari; fece pubbli- 
care anche nelle altre provincie Il barbaro decreto di 
Haynau, in esecuzione del quale si vanno di notte 
tempo catturando tutti quei pochi giovaii che sono 
rimasti alle loro case, senza riguardo all'età, purchè 
abbiano sembianza di essere atti a portare le armi, 
e si spediscono subito in Austria. 

Molti proprietarii non pagarono le rate di gen- 
naio dell'ultima imposta straordinaria; colla fine di feb. 
braio va a scadere uwaltra rata, e con essa il ter- 
mine fissato per l'esecuzione furaosa, per cui, se si 
dà tempo a Radetzky, tutti quelli che per sentimen- 
to patrio ebbero il coraggio di rifiutarsi al pagamen- 
to dell'imposta, dovranno infine pagarla, e dippiù su- 
bire il danno del capo-soldo e dell'esecuzione. 

( Concurdra ) 


VENEZIA 22 febbraio 
Alla Egregia cittadina Teresa Manin. 
Signora! 

Gli ufliciali ed i militi di questa guarnigione, porta- 
no pure la loro pietra ai piedi del monumento, che a- 
vete in pensiero d'ecigere ad onore dei prodi, che pe- 
rivono nella gloriosa sortita di Mestre P'ossa quell ervi- 
ca azione esser foriera di inaggivri fatti; possano (ulti 
gl'Italiani imitare l'esempio di quei valorosi, co l'Italia 
riderà de'suoi nemici. 

Alla tenue somma, da me raccolta, io aggiungo a 
nome di tutti una preghiera: che vogliate, cioè, aggra- 


cito ad alleviare i mali dell'umanità sofferente, col cir- 
condar d'ogni cura gli ammalati ed i feriti, seguite al 
cielo del vostro sospiro e del prezioso amor vostro le 
nime clette deì Martiri della patria, spargendo così di 
fiori ogni via che conduce alla gloria, ancorchè s'apia 
fra i dolori e le tombe. 

Degnatevi, o signora, d'aceogliere i sensi dell'alta 
stima e del più profondo rispetto, con cui ho l'onore di 
rasseguarmi. 

Tre-Porti il 10 febbraio 1849. 

Vostro devotiss. ed osseg. servo 
EUGENIO CAIMI 
maggiore, comandante il farte dei Tre- Porti. 
( N. £. La somma inviata è di lire correntì 201.50.) 
Nisposta 
20 Febbraio 1819 
Egregio cittalino ! 

Scusate se non risposi subito alla cortese vostra lette- 
ra, e accettate, sebbene tardi, i ringraziamenti, che dob- 
biamo a voi e a cotesta generosa guarnigione per un'ofer- 
ta, che è nuovo sacrificio alla patria. Noi siamo sicure di 
avere sodisfatto al comune desiderio, immaginando l'ere- 
zione del glurroso monumento, da poi che veggiamo tutti, 
lieti e volenterosi, portarvi, come voi ben dite, la loro 
pietra. E come l’idea di quello, così riuscirà cara a cia- 
scuno la scelta dell'artefice, che dovrà porla in atto; im- 
perciocchò tutti sanna in qual conto s’abbia a tenere Luigi 
Ferrari, e come l'opera eseguita da lui acquisterà doppio 
titolo all'ammirazione e alta reverenza universale. Egre- 
gio cittadino, non posso terminare la mia lettera senza 
parlarvi del tenero periodo , col quale finisce la vo,tra. 
Lo donne di questa Venezia vanno meco altere delle lodi 
che voi loro prodigate; nè sanno a parole significarvi la 
propria riconoscenza. Fortunate noi, che abbiamo trovato 
animi tanto gentili, da saper apprezzare quel poco , che 
cì è dato di fare! Doppiamente fortunate, se la vita ar- 
dua di questi prodi, di questi martiri della patria, sap- 
piamo veramente spargere di qualche consolazione di qual- 
che conforto, 

Vostra Obbligatissima 
Teresa Manin. 

PS. Acciò che conosciate voi, e tutti i contribuenti , 
la ragione por cui non è ancora incominciata il monumen- 
to, vì mando copia della lettera del professore Ferrari: 

Cittadina illustre ! 

Un artista che ama la patria non può ricusare di pro- 
starsi in un lavoro, il quale deve servire a ricordare i no- 
mi dei volorosi nostri fratelli, periti in glorioso fatta, e 
che giustamente è desiderato da ogni buon cittadino, 

Fino dal giorno in cui da lei, cittadina illustre, mi fu 
proposto il lavoro del noto monumento, mi vi tenni im- 
pegnato seriamente, e mi occupaì nel pensare quale | 


espressione dovesse egli avere, e come ottenere un in- 
sieme di mole conveniente, malgrado la comandata ri- 
strettezza dei mezzi; ma, se l'espressione del monumen- 
to era prestamente stabilita , perchè indicata pel fatto 
stesso, a perpetuare il quale lo si vuole innalzato , non 
così facilmente poteva scernero nella mia mente povera 
quella forma, che ne l'avesse resa con nitidezza. È as 
sai diflicite far dire al monumento: « Dal propugnacolo 
dell’ italiana indipendenza e libertà, questi valorosi figli 
d'Italia ,-l'oppressore combattendo , eroicamente mori- 
rono! » Tuttavia posso assicurare che qualche forma in 
comincia a mostrarmisi alquanto distiata , e furse più 
presto di quello io stesso possa eredere sarò in grado di 
fare un abbozzo, che talvolta la forma d'un tratto esce 
fuori evidentissima. Ad ogni modo, può dire liberamen- 
te alle sue colleghe che fra un dicci giorni, continuando 
ancora la mia dificoltà, l'abbozzo sarà fatto ostensibile. 
E si ricordino tutte ,.che il povero scultore ha bisogno 
di essere risguardato con indulgenza. 
Salute e fratellanza. 
Suo devotissimo 
Luicr Fennani 


Altra del 22. Martedì i nostri a Callino, nei posti av- 
vanzati scopersero una barca sospetta, e dopo scambiato 
con essa alcune fucilate ci trovarono tre ingegorri e tre 
capomastri mandati da Rovigo a fare scandagli. Si spera, 
che a codesti servitori del renda la dovuta 
giuotizia. 


nemico si 


STATI ESTERI 
GERMANIA 

Vienna, 13 Pebbrain — Kronstadt fu occupato dai 
Szekleri. Il generale Bem ha preso Mermanstadt in Tran- 
silvania. Il corpo del marescallo Malkow.ki stanzionato 
a Czernowitz ha ricevuto l'ordine di portarsi ia Tran- 
silvania. i 

La resa della fortezza di E«segg si conferma. 

I Magiari hanno concentrato le loro forze a Oroha- 
za, To.òh e S. Miklos nella vicinanza di Szolnock. 

La Gazzetta di Milano mena gran rumore d'una fa- 
zione eseguita sui confini di Transilvania dal colonnello 
Urban, la quale non ha la minima importanza. 

Crediamo poi di molto buono augurio il silenzio che 
le gazsette atistriache ‘vanno ancora osservando sulle due 
divisioni diJellacich e di Windish-Grietz. Quanto a quel- 
la di Schlirki è certissimo che toccò una sconfitta dal 
generale ungherese Cùrgey. 

— L'imperatore adottò per suo motto queste parole 
Viribus wnitis. ) 

— La'notizia della fuga del Granduca di Toscana, che 
fu conostiuta a Vienna col mezzo del telegrafo da Tri- 
este, produsse cattiva impressione alla bursa. 


SPAGNA 


Madril, 8 febbrain — La quist'ore romana sembra 
avviarsi sulla buona strada ancho in Ispagna. E già un 
gran passo per gli Italiani l'aver ottenuto cola il rico- 
no-cimento del loro buon diritto nell'ultima rivoluzione 
di Roma. Lo stesso giornale Espana, organo moderato, 
conviene con noi cho la religione cattolita non ha nulla 
che fare colla quistione dell'Indipendenza d' Italia, poco 
importando ai cattolici che il pontefice risieda como so- 
vrano in Roma, o come semplice vescovo in Gerusalemme, 
in Antiochia od Avignone, La quistione di Roma, dice la 
Espana, è fatto estrinseca al cattolicismo, In Roma co- 
me in Gacta, sovrano temporale o suddito, princips 0 cit- 
tadino, Pio IX sarà sempre per tuiti il capo visibile del- 
la chiesa, il vicario di Cristo sulla terra. — A_ che si ap- 
poggia adunque il partito moderato per sostenere l'inter- 
vento spagnuolo negli affari di Roma? L'unico argomento 
che ci presenta la Espana per sostenere un tal princi- 
pio si è che: nello stato attuale della civitizzazione non può 
convenire alle‘ nazioni cattoliche che il pout ficato sussista 
seas un governo proprio e inlipenlente. Noi ci rallegria- 
mo intanto nel vedere scambiata una quistione di priu- 
cipio in una di semplice convenienza; ma ripeteremo col 
Siglo: non esservi ragione alcuna di convenienza, per ele- 
vata e forte che sia, la quale basti per violare î principti del 
la giustizia. 


ERRATA CORRIGE 


Nella rubrica degli Articoli Comunicati dol Nume- 
ro precedente 2883, devo leggersi PETRITOLI invece di 
PETRILATI paese nella Diocesi di Fermo. 


F. Caucci Gerente. 
Direzione nel Palazzo Buonacoorsi al Corso n. 219 


Sol tnazri A 


PALAZZO BUONACCORSI AL CORSO 


N.219. 


PREZZI DI ASSOCIAZIONE 
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L’Associazone si paga anticipata. 

Un foglio saparato Balocchi cmque. 

N. DB. I Signori Associati di Roma che 
desìderano ii giornale recato al domicilio pa» 
$heranno in aumento di associazione bel. &. 
di mene, 


PER LE ASSOCIAZIONI 
+ ROMA alla direzione dell’ EPOUA. 
Pa NOMANO ». Presso gli Uffici 


ostali. 
FIRENZE — Gabinetto Vieusseux. 


TORINO + Guanini è Fiore. 
GENUVA — Giuvanni Grondona 
NAPOLI  — G. Nobile, E Dulresne. 
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ROMA 2 


L’EPOC 


GIORNALE QUOTIDIANO 


NUM. 285 


AVVERTENZE 


La distribuzione ha luogo alla Direzione 
dell'EPOCA : Pulizzo  Buonaccorsi VIa de 
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Nei gruppi si noterà il nome di chi gln- 
a 


lattere e gruppi saranno inviey 


U prezzo per gli annunzi semplici Bai. 20. 
Le divbiarazioni sggiuntovi Bal, b per ogni Îì= 
nea. 


Per ie inserzioni di Articoli da conventiag 


Lettere è manoscritti presentati alla Dbi- 
REZIONE uva saratinio iu conto nlcuno resti. 
tarli. 


1) tuttociò ene viene inserito solo |a 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
NUNZI non maponds n ver un modo la PIE E 
ZIONE. 


ROMA 1 MARZO 
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Ansiosi e fidenti attendiamo ancorà che il 
Piemonte segni una linca fissa e ben determi. 
nata di politica. Il cambiamento dei nomi nel 
Ministero non importa veruna alterazione pos- 
sibile, sc non si cambia conseguentemente il 
sistema, se non si stabiliscono le basi d° una 
politica più democratica, più italiana, più espli- 
cita, di quello che l ambigua oscillanza e la 
dichiarazione gesuitica che fece cadere il Mi- 
nistro Gioberti. Questo è perciò che vorrem- 
mo si attuasse subito, e con fondamento ; un 
governo di principii, un governo di aperta e 
‘franca popolarità. 

Nè ci si dica che a nulla riescono i pro- 
grammi. Noi non vogliamo invero programmi 
semplicemente ; vogliamo che quel Gabinetto 
entri nelle idee, nelle opiuioni di Italia nel ma- 
do il più solenne, proclami la Costituente come 
mezzo e centro di operazioni per la guerra e 
per la libertà; si faccia difensore delle fran- 
chigie conquistate dall’ Italia centrale, si fac- 
cia promotore dell’ indipendenza assoluta e 
dell’ unità nazionale, si faccia nerbo e forza 
fondamentale della gran famiglia d° Italia. 

Questo noi vogliamo , ed invochiamo a ciò 
di tutto cuore i maggiori sforzi di quel popolo 
che così generosamente risponde a noi, come 
i fratelli rispondono ai fratelli. 

Il Ministero Piemontese e dalla caduta di 
Pinelli, e da quella più recente e più signifi- 
cante dell’ Abate Gioberti deve comprendero 

‘che per lei non vi è via di salute se non nello 
spirito netto ed onesto della democrazia, che 
questo sentimento anche colà si sviluppa e si 
estende, che il dritto dei popoli guadagna ogni 
giorno terreno, che il resistero è quanto met- 
tersi soli in una nazione ad opporsi al movi- 
‘meoto universale, il che non può trascinare che 
a certa e precipitosa rovina. 

E questo singolarmente dovrebbero i mini- 
stri far intender senza ritardo a quel Re, sul 
cui capo pende così severo il giudizio di halia, 
a quel Re che ha bisogno di redimersi subito, 
se non vuol perdere e corona e potenza. 

Carlo Alberto, noi lo dicemmo , ha ancora 
un mezzo di conservazione... ma immutabile, 
ma unico. Farsi propugnatore della sovranità 
nazionale con coraggio e senza esitazione, im- 
pegnare tutte le forze possibili a far la guerra. 
A far ta guerra diciamo, e a farla da italiano, 


— 


concentrando in un poter centrale, sovrano , 
popolare la mente delle operazioni, risponden- 
do lcalmente allo slancio nazionale, e animan- 
dola e sostenendolo, infino intendendo lo spi- 
rito del tempo, il bisogno della nazione, il drit- 
to del popolo. Per altra via chi lo salva? 
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A conferma della protesta che ancora do- 
mina nel partito di Gaeta , riferiamo la sce- 
guente circolare del Cardinal Antonelli che leg- 
giamo nel foglio ufficiale di Napoli. Un par- 
tito che ancora si ostina e chiama fazione un 
popolo, mentre è ridotto fazione egli solo e fa- 
zione meschinissima può ben scrivere delle 
circolari quanto vuole esagerate, e noi a mo- 
numento d insania possiamo pubblicargliele. 


Quella riunione di faziosi che asurpando il nome 
di deputati del popolo, si è stabilita nella capitale dello 
Stato Pontificio sotto il titolo di Assemblea Costituente 
Romana, progredendo con ardore da forsennati nel suo 
sistema di empictà, d'ingiustizia e di distruzione, sì è 
affrettata in questi ultimi giorni ad occuparsi di un 
doppio progetto di logge, in cui tutt'i beni posseduti 
dalle mani morte sona dichiarati proprictà dello Stato 
con adottare iutanto alcune disposizioni dirette ad as- 
sicarare l'effcito di quello stesso sacrilezo spoglio di 
ogni proprietà mobile ed immobile, che da essa vuol 
decretarsi contro lo Chiese e contro i più stabilimenti 
senza voruna ccecezione, Questo, non meno che qualun- 
que altro passato e futuro attentato de’ faziosi stessi, 
trovansi già nella lora radice condannati colle  prece- 
denti pubblicazioni del Santo Padre, 6 principalmente 
col solenne atto da esso emanato il primo gennaio, Ma 
prevedondosi le diaboliche arti ed astuzie, delle quali si 
farà uso dagli autori del suddetto spoglio per trarne 
al più presto un profitto conforme alle interessate loro 
voglie, si è dal Santo Padre giudicato opportuno nella 
doppia sua rappresentanza di Sommo Pontefice e di So- 
viano degli Stati Romani, diffidare tutti coloro che ora 
o in avveniro si trovassero nella circostanza di trattare 
în ordine alle proprietà suddette col sodicento governo 
di Roma, c con chiunque abbia causa da esso. Le di- 
sposizioni della Romana Assemblea, delle quali si tratta, 
importano una violazione la più rivoltante delle immu- 
tabili regole di naturale giustizia, sulle quali è basato 
ogni diritto di proprietà; una violazione delle leggi ci- 
vili antiche e moderne, che ne' Pontifici domini princi- 
palmente han sempre garantito le proprietà delle Chie- 
se, e delle cause pio; una violazione infine dei sacri 
diritti della Chiesa di Gesù Cristo, e delle sanzioni da 
essa amanato por mantenere le sue proprietà ed impe- 
dire che vengano distratte dagli usi religiosi, 0 pii, a* 
quali sono destinato. 

Cho se la sedicente Assetablea, nella generalità delle 
parole, colle quali si è espressa, avesse voluto ferire le 
proprietà non solo pie od ccclesiastiche, ma quelle puro 
di università, o fondazioni meramente laicali e civili, 
anche in questa parte le sue disposizioni sono sempre 
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nulle di pieno diritto, perchè emanate da una mano 
di faziosi, i quali con ogni maniera di violenze, d'in- 
ganni, d'ingratitudine, hanno usurpato la legittina So- 
vrana Autorità, per opprimere, anzichè governare gli 
Stati di Santa Chiesa. 

Vuole pertanto Sua Santità che si porti a notizia di 
tutti, e specialmente degli stranieri di qualunque Stato 
o Nazione, che le vendite, enfiteusi, alienazioni qualun- 
que, come pure le costituzioni, l' ipoteche, ed altri con- 
tratti di ogni natura, che dalla sedicente Assemblea e 
Governo Romano, o dagli aventi causa da osso, si lu- 
cossero intorno a'Beni Ecclesiastici stabili o mobili, o 
sulle altre qualunque siansi proprietà delle mani morte, 
sono e saranno pienamente nulli e di niun valore, e 
dovranno considerarsi como fatte da chi con latrocinio 
pubblico e manifesto aveva usurpato le altrui ‘sostanze. 

Quindi non vi sarà causa e pretesto, 0 motivo qua- 
funque, che valga in veruna parte a convalidarle, an- 
corchè si trattasse di contratti soliti a farsi dalle Chie- 
se e Stabilimenti, cui detti Beni appartengono, o di atti 
già iniziati dalla Pontificia autorizzazione, o da quella 
de'Vescovi, od alirî legittimi superiori’ nei limiti delle 
rispettive competenze, mentre da ciò e da qualsivoglia 
altra circostanza non potrà mai inferìrsi cho un usur- 
patore manifesto possa fare, eseguire, o consumare 
quanto poteva unicamente effettuarsi dal proprietario, è 
dal legittimo amministratore. Quindi le Chiese e gli al- 
tri Stabilimenti di mani morte avranno in ogni tempo 
il diritto di ripetere le foro proprietà e mobili è stabili, 
immuni e libere da qualanque peso che vi si fosse vo- 
luto imporre dagli usurpatori, non che i frutti da esse 
dedotti nell'intervallo: nè quelli che le avessero com- 
prate, o fatto su di esse altra convenzione, potranuo 
richiedere da'legittimi proprietavii il prezzo sborsato, 
od altro compenso; pel quale non rimarrà loro altra 
via che quella di rivolgere la loro azione contro gli 
usurpatori, con cui avranno contrattato. 

la conseguenza di questa Pontificia manifestazione, 
il sottoscritto Cardinale Pro-Segretario di Stato, mentra 
per espresso comando di Sua Santità ne rende consa= 
pevole Vostra Eccellenza, la prega altresì a volorue da- 
re sollecita comunicazione al suo Governo, affinchè il 
contenuto della prescate nota abbia la maggiore possi- 
bile pubblicità, mediante la quale diflidati coloro che si 
lasciassero mai indurre a far contratti intorno ai Beni 
in discorso, non possano allegarne ignoranza. 

H sottoscritto si pregia di ripetere all Eccellenza 
Vostra i sensi della sua distinta consideraziano. 

Gaeta 19 febbraio 1849. 

€. Canp. ANTONELLI 

AI sfg, Conte di Laudolf Mi- 

nistro picuipotenziario di S. M. 
il Re del Reguo delle duo sicilie. 
i CL o 
REPUBBLICA ROMANA 
Tu Nome di Dia e del Popolo 
Il Comitato esecutivo della Repubblica: 
» Che l'Assemblea Nazionale, in seguita della pro 
posizione da esso fatta. ha pronunciata la seguente 
legge, ed ordina che sia senza dilazione eseguita 
secondo la sua forma e tenore, 
Art. Unico « Dal 15 Marzo prossimo tutti i pa- 
gamenti alle Gasse erariali non potranno esser fatti 
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« che in boni del Tesoro, o in biglietti di Banca 
« Romana; meno lo somme al disotto di scudi cinque. 

I Ministri sono incaricati dell'esecuzione della pre- 
sente legge, ciascuno per la parto che fo riguarda, 

Roma 28 Febbraro 1849 

I Membri del Comitato Esecutivo 

Carlo Armellini — Aurcho Saliceti — Mattia Mon- 

tecchi. 


REPUBBLICA ROMANA 
In nome di Dio e del Popolo. 

Il Comitato Esecutivo della Repubblica notifica: 

Che l'Assemblea Costituente, a proposizione del Mi- 
nistro do' Lavori Pubblici , ha promulgato nella torna- 
ta di jeri il seguente : 

Deereto 
È abolito per sempre il Tribunale del S. OMizio. 


Una Colonna sarà eretta in Roma sulla piazza che sta - 


innanzi all'antica casa di quel Tribunale , per eterna- 
re ai posteri fn memoria di quest'atto solenne, 
ll Ministro dei Lavori Pubblici è incaricato della 
esecuzione del presente Decreto. 
Roma 28 Febbraio 18179, . 
1 Membri del Comitato Esecutivo 
C. Armellini - A. Suliceti - M. Montecchi. 


AZINET DEE — 
Rifferiamo i due seguenti progetti di legge favoritici 
dall'autore. 
PROGETTO DI LEGGE 
FORMULATO COME APPRESSO DAL DEPLTATO PANICHI 
IN NOME DI DIO, E DEL POPOLO 
L'Assemblea Nazionale decreta 
Art. 1. E proibito l'accattonaggio negli stati della 
Repubblica Romana, 
Art, 2. Tutti quei Poveri, che per impotenza fisi- 
ca sono inabili a procacciarsi col sudore della fronte il 
proprio sostentamento verranno accolti nelle case di ri- 
covero, dove verrà loro somministrato vitto, e vestito, e 
quel lavoro, che sarà compatibile colle loro forze. 
Filippo Panichi 
Seguono le firme di altri nove Deputati 
Depositato alla banca della Presidenza da 14 giorni 
a questa parte. 
——__ Ò 
PROGETTO DI LEGGE 
FORMULATO DAL DEPUTATO PANICHI NEI SEGUENTI TERMINI 
L'Assemblea costituente Romana 
Considerando, ch'è massima divina non doversi fare 
il male, quantunque ne venga del bene. 
Considerando , che il giuoco del Lotto è una istitu- 
zione intrinsecamente cattiva, perchè quantunque si ri- 
copra colla velata carità di dotare alcune zitelle, nulla- 
dimeno ha per fine certo, ed immancabile |’ insidiosa, e 
proditoria spoliazione abusando della miseria, dell’ igno- 
ranza, e della superstizione di una parte del Popolo, 
Considerando, che attingendo tenersi da una sorgente 
così impura il Governo Repubblicano si metterebbe in 
contradizione coi suoi stessi principj basati sulla Fede 
del bene pubblico, e sulla morale dell'amor fraterno. 


IN NOME DI DIO E DEL POPOLO 
Si dichiara abolito l''immorale, e fraudolento giuoco 
del Lotto. 
Filippo Panicchi. 
Sieguon» le firmo di altri nove Deputati. 


Depositato alla banca della Presidenza Gin da 14 giorni 
a questa parto. 


MINISTERO DELLE FINANZE 
Circolare 
Ai Presidi delle Province, ed ai Cassieri 

In addizione alle disposizioni giò datevi sui Depositi 
appartenenti alle mani-morte, debbo farvi conoscere: 

1. Che quello dispovizioni debbono intendersi limi- 
tate ai soli depositi fatti per conservare in natura i 
valori, o destinati a rinvestimenti, talchè ne sono esclu- 
si gli altri destinati a Cassa, o fondo di ordinaria Am- 
ministrazione, al movimento de'quali non solo non deve 
opporsi il menomo ustacolo, ma debbono restituirsi ai 
luoghi di Deposito se mai fossero stati tolti. 

2, Che suno affatto esclusi da ogni d sposizione, © 
non compresi nella Legge di assicurazione d’indemania- 
zione, i stabilim-nti spettanti alla Repubblica Francese 
così in Roma, come a Loreto, 

Roma li 26 Febbrajo 1849. 

Il Ministro delle Finanze 
I. GuiccioLi. 
—_—__—n@— 

Nl Circolo dei Commercianti nell'assemblea generale, 
tenuta la sera, del 28 Febbrajo scaduto, decretò all’ u- 
nanimità di saffragi che l'abate, Vincenzo Gioberti, ve- 
nisse cancellato dall'Albo dei suoi socj onorarj. 


CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
Livonno 26 Febbraro, 

Jeri mattina dapo il mezzogiorno il Governatore Pi- 
gli, Filippo De Boni, lo Stato Maggiore della Guardia 
Nazionala, e molti del popolo si recarono nel loggiato 
detto del Cisternose, ove alcuni Sacerdoti pronunciarono 


L'EPOCA 


fervide parole di amor patrio, mostrando, in pari tempo, 
che la Repubblica, e l'Italia han d'uopo d'armi, c di 
denaro, e quindi invitarono tutti i Cittadiui a seriversi 
per marciare alle frontiere. 

Nella sera alle ore 7, rientrò in questa Città la co- 
lonna dei volontarj Livornesi, spedita contro il General 
Leugier, la quale fu ricevuta dalla Banda Nazionale, e 
da immenso popolo, che applaudivalo con verace giubilo. 
Le finestre vennero illuminate, le campane suonavano 
a festa, cd il Governatore Pigli si portò a riceverla en- 
comiando, e incoraggiando quei cittadini, che si presta- 
vano alla difesa della patria. 

Questa mane allo ore una pom. ha egualmente quì 
fatto ritorno l'altra colonna, composta di Artiglieria Na- 
zionale con 8 pezzi di cannone, di Bersaglieri, e Guar- 
dic Municipali, anch' essa reduce dalla spedizione. 

Questa mattina pure è stata celebrata all'altare do' 
Francesi nella Chiesa della Madonna, una messa funebre 
per le vittime, cadute a Parigi il 23 e 24 Febb. dell'an- 
no scorso in difesa della libertà. Vi assistevano questo 
Console della Repubblica Francese col di lui Vice-Con- 
sole, lo Stato Maggiore della Corvetta da Guerra // Co- 
more qui stanziata, e molti nazionali. 

Finalmente vi notifico l'arrivo in questo porto della 
fregata a vapore Princeton da guerra Americana, co- 
mandata dal Capitano Federico Eugle, con 9 cannoni, 
e 178 persone d' equipaggio, proveniente da Palermo 
in due giorai. 


FIRENZE 27 Febbraro. 


Pel 1 Marzo, giovedì, si trovoranno in Firenze i 
Rappresentanti di tutti i Circoli della Toscana, invitati 
da codesto Circolo Popolare per proclamare l'unione con 
Roma, e la Repubblica. Se il tempo favorisce, avrà luo- 
go una festa imponente, come quella del 12 Settembre. 

Un articolo della Concordia sull’ Italia Centrale, e 
sull attitudine, che deve prendere il Piemonte verso Ro- 
ma e Toscana, ha finito di convincere anche i più reni- 
tenti. 

Quantoprima verrà in luce un decreto, risguardante 
la formazione di un Campo di osservazione a P’istoja. 

Si ha da canale sicuro che l’ Austria, dietro le voci 
che corsero di un intervento piemontese, ha protestato 
che essa sola può intervenire in Toscana per rimettere 
il Gran Duca nel suo dominio. (Corrispond. dell'Epoca.) 


NOTIZIE ITALIANE 
FIRENZE 26 Febbraio 


Oggi dopo mezzogiorno ritornava in città il cittadi- 
no I. D Guerrazzi. Reduce dalla fortunata impresa di 
rappacificazione nelle provincie, era egli salutato da sin- 
ceri e lietissimi applausi. La comitiva si recò alla Chie- 
sa del Duomo, dose fu intuonato il Tedeum in ringra- 
ziamento a Dio, di una vittoria che si era ottenuta sca- 
za stragi fraterne, senza calamità del paese. 

Dopo di che, i tre membri del Governo Provviso- 
rio, accompagnati dalla Guardia Municipale © da qual- 
che drappello della Nazionale, passarono dalla Chiesa al 
Palazzo Vecchio , attraversando lentamente e tra gli ev- 
viva, la via Calzaioli. 

Raccoltasi nella piazza la folla del popolo , di lì a 
poco Guerrazzi, dal poggiuolo del Palazzo Vecchio in- 
dirizzava alcune nobili e calde parole a’suoi concittadini. 

Ed ai generosi sentimenti dell'antico repubblicano il 
popolo rispondeva con fragorosi ‘applausi. Ma il popolo 
sa quando e perchè applaudire. E ciò ne dimostrano tan- 
to i concambii di evviva agli eccitamenti patriottici del- 
l'illustre Cittadino , quanto il silenzo profondo con cui 
venne accolto la dichiarazione di lui circa al ritardo nel 
Proclamaro la Repubblica e nello unirsi con Roma, 


Livonno 


Vasto fabbricato sorge nella via dei condotti, quivi 
sì conservano le acque che dissetano Livorno: quivi va- 
sto loggiato vedevasi jeri adoruo di baudiere, la via 
stessa era tutta addobbata a festa: doveasi piantare un' 
albero di libertà, e scrivere volontarii pel campo. 

V'intervenivano moltissimi ecclesiastici, il Curato 
della Parrocchia padre Verano Cappuccino, con altri 
padri di quell'ordino, il Governatore Pigli, Filippo do 
Boni, lo Stato Maggiore della Guardia Nazionale, ed im- 
menso popolo, non poche ed eleganti Signore aumenta- 
vano il brio della festa: Padre Meloni Priore dei Do- 
menicani pronuuziaya un sermone, fervido per amor di 
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patria, e doveri repubblicani — ci mostrava che la re- 
pubblica e l'Italia han bisogno d'armi, c denaro, e quin- 
di invitava tutti i cittadini a seriversi per volare alla 
frontiera. Portavasi magnifico albero per piantaelo, al- 
lorchè sull'osservazioni, che un solo dovea esser l'albero 
per ogni Città i buoni popolani di Livorno, persuasi 
dall'ottimo Capitano della Guardia Nazionale Gio, Suc- 
corsi recedevano da quell'idea, c tra gli evviva alla 
Repubblica ed all'Inalia terminava tranquillamente Ja 
festa. 

Jeri a S. Jacopo, all'Ardenza, a Montenero, all'Anti- 
guano villaggi tutti del compartimento di Livoruo pian» 
tavasi con festa e tripudi gli alberi della libertà. A_S, 
Jacopo il soverchio zelo però trasmodava alquanto, ob- 
bligandosi taluni retrogradi a baciare l' alhero della li- 
bertà. 

Noi preghiamo il popolo al astenersi da simili atti 
forzati, l'allretto per la Repubblica dev'essere sponta- 
neo, ed ogni clitadino ha diritto di amarla a suo modo. 

Jeri alcuni marinari portavano al Governatore un 
crostaceo sui cui era attaccata una pianticella marina 
simboleggiante l'albero della libertà con un berretto 
rosso. Il Governatore offriva venti Lire a quei buoni ma 
rinari; le ricusavano. All'insistenze del Pigli che pren- 
dessero per bere un caffè, rispondevano ingenuamente 
bastare ad cessi dye crazio, che il di più lo distribuireb- 
bero in elemosina ai poveri; e l'elemosina fu fatta. 

In pari tempo ottanta marinari che erano in discus 
sione con na capitano greco per mercede a loro dovuta 
per aver salvato il carico del bastimento, si rapporta- 
vano intioramente a quanto facesse il Governatore cd 
in questa guisa ogni vertenza terminava con sodgisla- 
zione delle duo parti. 

Un popolo che nutre questi sentimenti non è oggi 
repubblicano, ma lo era da gran tempo, 


poi 


TORINO 


Ecco la dichiarazione del Ministero Piemontese ja 
seguito alle interpellanze, da noi riportate , nel Parla- 
mento di Torino. 

Consiglio de’ Ministri 
Concittadinj ! 

Il Ministero cui il Ro affidava nel giorno 16 scor- 
so dicembre l' esercizio del suo potere esecutivo , rico- 
stituitosi col cangiamento occorso in uno dei suoi mem- 
bri, sente il bisogno di dichiarare che egli è ferma nel 
professare e crede sempre pienamente attuabile quella 
politica che egli si fece a proclamare fin dal primo gior- 
no del suo ingresso negli affari. 

Il programma che formò il patto fondamentale della 
sua prima esistenza ed i principii successivamente spie- 
gati dinanzi al Parlamento non cesseranno di essere l'e- 
spressione della sua opinione e la regola della sua con- 
dotta. 

I Ministri rimarranno nelle loro camere fintantochè 
il re ed il Parlamento continueranno a prestar loro quel- 
la fiducia di cui gli hanno onorati ; pronti a lasciare il 
potere appena la voce del popolo manifestata costituzio- 
nalmente dai suoi veri Rappresentanti chiami in loro ve- 
ce uomini più abili o più fortunati. 

Corre un anno dacchè il Re, 2ssecondato l'impulso 
del suo cuore, si fece a sancire il più grande atto del- 
la sua vita col chiamare il suo popolo a godere delle 
libertà costituzionali. 

Si ha fiducia, che nessuno tenterà distruggere il pal- 
ladio della nostra libertà e della nostra indipendenza sere- 
ditando l' autorità parlamentare, I Ministri non manche- 
ranno al dovere di difendere la Costituzione in tutte lo 
suc parti, e mantenere contro chiunque i diritti del Ro 
e quelli del Popolo. 

Torino 23 febbraio 1849 

Chiodo Presidente del Consiglio « Colli = Ratgzzi » 

Sineo - Tecchio - Vincenzo Iueci - Cadorna. 


re 


ARONA 22 febbraio. 


Vengo accertato che la forza effettiva in Lombardia, 
dopochè un corpo di truppe è passato nel Vengio, a- 
scende oggidì a ben 44 mila uomini, non compresi i di- 
staccamenti di Modena e Parma, e di tutti i luoghi 
spettanti ai due ducati. 

Da più precisi dati mi risulta che a Milano a tut- 
to il giorno d'ogyi è riunita una forza di 14 mila uo- 
mini, fa qualo sarà aumentata in questi stessi giorni; 
che Monza ha un presidio di oltre sei mila uomini, essen- 
dovi tro colonnelli allogiati nel palazzo imporiale-reale 
che la provincia di Pavia, a tutto il 20, contava una 
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forza di 6360 uomini, di cui 1800 da detta città a 
Santa Cristina, linea del Pò, c 4560 stanziati nei di- 
versi paesi lungo il Ticino fino a Bufalora, anzi fino 
a Bernate inclusivamente. 

Il distaccamento di Biategrasso fu raddoppiato il 
giorno 20, c tra Bufalora, Magenta, Bernate e Rubo- 
ne, furono spediti in detto giorno 3500 uomini. 

A rendere compiti i reggimenti italiani, di cui è 
menziono nella notificanza, si crede che appena ba- 
steranno 18 mila circa; ma si sa positivamente che 
Radetzky non si arresterà neppuro ai 30 mila, mo- 
tivo per cui nessuno si crede più sicuro. 

-- Dacchè si parla di questo reclutamento, oltre a 
2 mila giovani bresciani e bergamaschi si sono uniti e 
percorrono le montagne del Bergamasco, altri si sono 
ripartiti nella Svizzera e nei siti finittimi verso la me- 
desima. Si assicura anzi che (truppe austriache sono 
state direico a quella volta, temendo cho le più migliaia 
di giovani colà assembrati, a cui stanno anzi per unirsi 
molti Svizzeri, non provochino una sollevazione da 
quella parte. Non si sa però se la sommossa, qualora 
abbia luogo, avrà un carattere repubblicano, ovvero 
tenda a favorire la mossa dell'esercito piemontese, 

Per mandare a quetta volta, Radetzky ha tolto mille 
womini dai diversi distaccamenti verso Magenta. Anche 
i presidio di l’avia, testà accresciuto, è stato nuova- 
mente ridotto a 974 uomini, a Lodi è rimasta pochis- 
sima truppa. 

Domonica scorsa si fenne consiglio militare presso 
Radetzky, e si vuole che la maggioranza instasse per 
una invasione nella Toscana. 

Le cose d'Ungheria, se è vero tutto ciò che si seri» 
ve da Vienna, sono tali de preoccupare Radetzky più 
che ogni altra considerazione.” 

H generale comandante di Pavia ebbe a dire ieri 
l'altro che le cose sono giunte a tal segno da poterne 
prevedere ben tosto la Gine. { Concordia. ) 


te 


NAPOLI 


— Questa mattina il vapore inglese il Terribile è 
partito alla volta di Gaeta recando a bordo l'ammiraglio 
Parker. | 

— La squadra inglese ha ricevuto l'ordine di tener- 
si pronta per partire alla volta di Sicilia, 

— Questa notte parte il battello a vapore il Poli- 
femo alla volta di Messina con ducati centomila pei bi- 
sogni di quella truppa. 

— Sono stati noleggiati per conto del Governo no- 
ve polacche mercantili da servire, di unita a quattro 
fregate a vapore, pel trasporto di 400 cavalli del Re-j 
gimento Lancieri, 

—— Alle 3. p. m. è giunto un corriere strao rdinario 
da Londra con dispacci pel sig. Temple, ministro inglese 
e per l'ammiraglio Parker. 

— La famiglia dell'ammiraglio Parker , dicesi, che 
si rechi a Malta. 

— L'ammiraglio Baudin ed il ministro di Francia Rey- 
neval ci si dice che siensi egualmente recati a Gacta, 

— Questa mattina è giunto da Gibilterra il piro- 
scalo da guerra Spirtfire egualmente con dispacci per 
l'ammiraglio Parker. Sappiamo per notizia giunta con 
questo legno che la flotta dell'ammiraglio Napier si com- 
pone di sette vascelli di prim'ordine e di quattro vapori 

=- L' Indipendente pubblica la seguente ministeriale, 
dichiarando di non darla come ufficiale. 

« Ministero di Guerra e Marina al General Palma 
— Signor Maresciallo -- Visto lo stato di ribellione in 
cui sono i domint della S. Sede coutro il loro Sovrano 
legittimo, considerando che molte di loro milizie son ri- 
nuite sulla nostra frontiera, cd essendo necessario che 
nel bisogno si agisca dal nostro canto con tutta la ener- 
gia, che le circostanze richiederanno, Ella metlerà su- 
bito in istatò d'assedio tutti i comuni che trovansi nol- 
la frontiera coi rispettivi loro territori. 


I TINA 


SICILIA 


--- Abbiamo ricevuto dalla nostra corrispondenza par- 
ticolare lettere da Palermo in data del 21, e da Messi- 
na del 23. Siamo informati che il resto del prestito for- 
zoso consistente in 800,000 once è stato tutto pagato. 
La maggior parte di questa somma fu riscossa dalle pro- 
vincie;ed avendo il governo accordato lo spazio di 14gior- 
ni per la riscossione, fu tale l'entasiasmo che tutto fu 
adempiuto in 5 giorni. 


mae eten 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

Parigi, 20 febbraio. Ie notizie corrono? sì scarse, © 
siamo caduti sì basso che, se il potessi, non vorrei sa- 
perno altro di politica. I pochi generosi, i pochi che non 
considerano la patria come un podere che si sfrutta, ten- 
gono fissi gli occhi sopra di voi, sperando che senza la- 
sciarvi abbindolare più a lungo dalla diplomazia, rom- 
perete la guerra. Voi avete una buona armata, buoni 
ufficiali e un ottimo generale, chè dunque induggiate? Sa- 
pete voi che Bugeaud (che a quattr'occhi dice la verità, 
e che è giudice competente), disse a un mio amico uno 
di questi giorni « essere Chzarnowky tal generale, che 
laFrancia non poteva darne all'Italia un migliore: Jeme 
felicite en cela pour l'Italie, ripetè più volte, intendendo 
come fosse nominato a capo dell'esercito piemontese. » 
E dire che i nostri generali non hanno saputo o volu- 
to oltener questa gloria che veniva loro offerta! 

L'assemalea deve dunque disciogliersi ! Qual tristo 
spettacolo dato al mondo in questa meschina attitudine, 
in questa Jotta di personali ambizioni! Changarnier ado- 
pera tale energia che ne salva dalle sommosse: è molto, 
ma io vorrei qualche cosa di più; io che sono ambizio- 
so pel mio paeso desiderci assumesse una posizione più 
degna. 


GERMANIA 


Vienna 20 /e8br. - Dall interno della Russia marcia- 
no dei corpi considerevoli di eserciti alla votta dei con- 
fini della Gallizia non chè dei principati della Moldavia 
e della Valacchia. - Oggidì evvi finalmente di notizia uf- 
ficialo l'ingresso dei Russi nella Transilvania nell'am- 
montare di circa 25,000 uomini. Molte lettere confer- 
mano similmente questi dati coll'aggiunta soggiornare in 
Hermannstadt circa 10 mila uomini, ed in Kronstadt 
circa la stessa quantità di Russì d'ogni arma. In con- 
seguenza all'entrata delle truppe Russe il Tenente-Ma- 
resciallo Carone Puchener investì le forze del Generale 
Bem d'ogni parte, riportandone una completa vittoria. 

(G. di T)) 

-- Un bollettino uffiziale arrivato ieri porta, che i 
Russi sono entrati in Transilvania chiamati dal General 
Puchner, il quale si trovava acaltivo partito, circonda- 
to da tutte le parti dagli insorgenti ungheresi, e di fat- 
ti 10,000 Russi, comandati dal generale Luùtler, varca- 
rono i confini per mettere in guarniggione 4,000 uomi- 
ni a Kronstadt e 6,000 a Hermannstadt, 

«- Fu pubblicato il resoconto erariale per il mese 
di Dicembre 1848 Le entrate furono di fiorini 7,665,980, 
le spese di fiorini 15,008,930; il deficit quindi di fio- 
rini 7,422,914. Nondimeno i nuovi assegni di cassa, dei 
quali fu incominciata l'emissione col mezzo della Ban- 
ca, trovano sufliciente favore nel pubblico, e si assicu- 
ra che ne furouo già spacciati per il valore di duc mi- 
lioni. (Messag. dell'A.) 

—Lettera di Vienna del 15 sono negre per l' Austria 
una terribile rivoluzione si minaccia colà; altri 10m 
uomini di truppa si fecero entrare a Vienna, ma l'o- 
dio, il livore o la rabbia fra militare e civile sono 
giunti al punto che non vi è più limite, 

In Ungheria va male per l'Austria, ed altri 40jm 
uomini chiamati da Windisgraetz si cercava di riunire 
per ispedirli. Queste sono notizie tedesche, non italiane: 
quindi se i tedeschi parlano così, si calcoli il resto. 
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Ventesimoterzo 
bullettino dell'armata d’ungheria 


Contemporaneamente ai già conosciuti vantaggi che 
le nostre valorose truppe comandate dal colonnello Ur- 
han, ad onta del freddo e di un forte nevicare, ripor- 
tarono sugli insorgenti nel nord della Transilvania, un 
eguale non meno luminoso successo si otteneva ad Arad 
dalle truppe det tenente maresciallo Glaser, che, con- 
formemente al ricevuto ordine, è incaricato di operare 
nella valle della Maros contro la Transilvania colla sua 
divisione composta di distaccamenti del corpo di Thodo- 
rovich. 

Gl'insorgenti con una forte colonna tentarono il pas- 
saggio a Szaderlak, e minacciavano per tal modo il no- 
stro fianco sinistro; per ciò il tenente-maresciallo Glaser 
fece occupare le prime case di Alt-Arad da due batta- 
glioni di confine Petervaradinesi, e spinse quindi all'as- 


salto 1 hattazlione di Leiningen ed 1 battaglione di Ba- 
natesi dell'illicia. 

Dopo uno ostinato, sanguinoso combattimanto fu re- 
spinto il nemico, furono distrulte tutte loftrinciere in- 
nalzate sulla destra riva della Maros contro la fortezza, 
ed i cannoni che fe guarnivano; 23 in numero, rimase» 
ro in nostro potere. Di questi, 11 di grosso calibro 
furon condotti nella fortezza, 3 affonnati nella Maros, 
3 inchiodati, 2 posti a disposizione dell’ I. R. Corpo 
d'armata serbo, e 4 smontati dalla brava artiglieria di 
Temesvar. Furono conquistati parimenti 3 carri di mu- 
nizioni, oltre a quelle munizioni che in parecchi luoghi 
furon fatte saltar in aria. 

Gli abitanti di Alt-Arad avendo date prove di ma- 
levolenza, la fortezza vi lanciò granate che appiccarono 
l'incendio sopra diversi punti, e quel fuoco fu conti- 
nuato tutta la notte, -- Nel combattimento furono an- 
che fatti 40 prigionicri. 

Giusta comunicazione in quest’ istante pervenutaci 
da Essegg 19 febbraio, dal generale d'artiglieria conte 
Nugent, la fortezza di Essegg, seuza aspettare un at- 
tacco, si è resa quello stesso giorno. 

Tre porto furono immediatamento occupate dalle 
truppe del blocco, ed il 14 mattina la guarnigione ab- 
bassava l'armi sulla spianata. 

Della colonna del generale  Gotz, che, come già 
avemmo a dire, s'era congiunta a Tirnau alla brigata ' 
del generale principe Jablonovsky, ed inseguiva nella 
direzione di Leutschau il corpo di ribelli comandato da 
Gorgey, giunsero notizie del 13 da Berthodfalya, poche 
ore da Eperies, ; 

Esse recano che quella colonna nemica certamonte 
forte, la quale trac seco numeruso treno di artiglierie 
e di carri, dopo aver valicato la Zips, dove distrusse i 
ponti e rese impraticabili le strade, da Eperies aveva 
presa la strada di Kaschau per cercar di congiungersi 
nella direzione del Tibisco alle altre orde ribelli. 

Sul fianco di questa colonna nemica, che progredi= 
sce lentamente e tutto devasta sul suo passaggio, il te- 
nente maresciallo conte Schlick ha disposto le sue hri- 
gate a Torna, in modo da poterla meglio assalire appe- 
na si sarà posto in comunicazione colla colonna del ge- 
nerale Gotz, come già avveune per Margithfalva, Ein- 
siedi e Schmolinitz. 

ll general Gotz ebbe a Margitfalva uno scontro con 
un corpo volante di ribelli, nel quale furono fatti pri. 
gionieri parecchi ussari, che diellero precise notizie sul- 
la situazione e sulle intenzioni del nemico. 

Avendo in pari tempo fpreso posizione a Miskolez 
un grosso distaccamento setto il tennte maresciallo 
Schulzig, sarem quindì fra poco in grado di dar precise 
notizie intorno agli avvenimenti in quelle contrade. 

Vienna, 17 febbraio 1849. 

Il Governatore Civile e Militare, 
BARONE DI WELDEN T. M. 


ALLEMAGNA 


Francororte 15. Febbraio. Si spera che il conte di 
Rechberg che qui si attende, recherà altre dichiarazioni 
del governo austriaco nella quistione della Costituzio» 
ne. Dicesi che i plenipotenziarii incaricati di rimettere 
alle corti allemanne la pota dell'Austria, si riuniranno a 
Francoforte dopo compiuta la foro missione. 

Nella seduta d' oggi dell’ assemblea nazionale, il si- 
gnor Gagern rispondendo all’ interpellanze del signor 
Martiny in riguardo alle conferenze Italiano , dichiarò: 
4 che il ministero dell'impero ha preteso come paten» 
» za interessata di prender parte alle conferenze di 
s Brusselles sugli affari d'Italia. Ma è diventato affare 
« dubbio se queste conferenze avranno Inogo entro ta= 
« li limiti, che l' interesse dell’ Allemagna sia autoriz» 
« zata ad intervenirvi. » ( Giorn. di Franc.) 


PRUSSIA 


sepuNO 16 febbraio. — Qui la nota dell'Austria ha 

prodotto una sensazione assai dignitosa. Il ministero sì 

occupa seriamente della quistiono se debbasi o no ag 

giornar le Camere. Pare che il ministero sia per 

prendere definitivamente la risoluzione di prorogarle. 
( Gazz. del Ren, ) 


Erre mediazione retin 


POLONIA 


Gracovia 6 febbraio. == Si teme che la settimana 
non passi senza disordini, perocchè i Cracoviani tan» 
to ficri della loro repubblica, e poco tempo fa liberi 
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ed indipendenti, non possono dimenticare la loro ori- 
gine così presto, ed obbliare l'ingiuria lor fatta coll’ 
incorporazione, (G. di Bresl.) 


i SPAGNA, 


Il Moniteur riferisce, che avendo un giornale richia- 
mata l'attenzione della repubblica sopra una violazione 
del territorio francese commessa da un distaccamento di 
truppe spagnuole; il governo stesso chiese ed ottenne 
esatte informazioni «del fatto onde adottare le opportu- 
ne misure in proposito. 

Risulta che D. Vittoriano Ameller ritirandosi sul suo- 

lo francese fu inseguito per uno spazio di 250 metri ol- 
tre i confini, dalle truppe reali, che continuarono ad of- 
fendere colle fucilate le spalle della colonna ribelle. Giu- 
sta la dichiarazione del colonnello Ameller confermate dai 
magistrati locali, quattro insorgenti sarebbero stati fatti 
prigionieri sul territorio francese. 
._ MH prefetto di Pirenei orientali scrisse al console ge- 
nerale di Franeia residente a Barcellona onde seguisse 
la restituzione dei prigionieri: e questi dillatti poterono 
poco dopo raggiungere i loro compagni. 

I ministri dell'interno e della guerra hanno eccitato 
il generale comandante la nona divisione militare a rad- 
doppiare di sorveglianza alla frontiera onde non si ri- 
petano consimili avvenimenti. 

Il ministro degli affari esteri per mezzo della lega- 
zione francese presentò al governo spagnuolo le sue la- 

Lgnanze; e ne ottenne una risposta soddisfacente. Il ge- 
nerale Narvacz manifestò al nostro ministro il suo do- 
lore per l'avvenuto. Il capitano generale di Catalogna su 
documenti forniti dal governo francese si sta occupando di 
scoprire e punire i colpevoli, e rinnovò un ordine più se- 
vero alle truppe di confine, affinchè esse non compro- 
mettano più per l'avvenire le relazioni internazionali tra 
i duc stati. 


INGILILTERR.A 


Nell'ultima seduta dei comuni, la Camera votò de- 
finitivamente sul bill inteso ad accordare a 21 unioni 
di poveri in Irlanda un soccorso di un milione e due- 
centomila franchi. 

Alcuni fecero opposizione a questo bill. Varii mem." 
bri, e fra gli altri il sig. D'Israeli, dimandarono che 
quel denaro fosse conceduto non a titolo di sussidio ma 
di prestito. 

Tutti questi sforzi per emendare il hill non ebbero 
alcun successo a fronte del convincimento generale che 
sarcbho impossibile di ottener mai dall’Irlanda il rim- 
horso delle somme date a' suoi mendicanti, non men 
che crudele il negar tutto. Il bill ottenne adunque la 
sua sanzione finale con 128 voti contro 39. 
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ASSEMBLEA COSTILUENTE 


Tornata del 1 marzo 
PRESIDENZA DEL CITTADINO GALLRTTI 


Lettura del Verbale: i Deputati si trovano in numo- 
re legale. 

' Raffaele Pasi domanda un permesso di assenza per 
un meso e l' assemblea glie lo accorda. 

Si legge lettera dell’ illustre Giuseppe Mazzini che 
ringrazia della ricevuta cittadinanza, largo compenso al- 
le pene sofferte, c promoito venire fra poco all’assem- 
blca (applausi). 

Il Deputato Brentazoli produco rinunzia : viene ac- 
colta. - 

Audinot, Nel decreto già fatto per l'obbligo di pagare 
con boni o biglietti della Banca alle pubbliche casso vi è 
unalacuna, Si dimenticò che vi sono anche 200 mila scu- 
di di Boni della Legazione di Bologna egualmente debito 
del Governo. Presenta quindi l'analogo decreto, suttoserit- 
to da molti deputati. 

Si domanda l’urgenza : accettata dal Ministro è pas- 
sata a voti ed è ammessa. 

Agostini. Domanda che sospenda fino alla venuta del 
Ministro delle Finanze, 

Bonaparte acconsente. 

Il Presidente così faremo. 

Anau. I Reclami di Ferrara che si ricevono sono 1. 
Che Ferrara sarà costretta a faro gli ulteriori paga- 
meuti se il Governo della Repubblica non decreta la so- 
spensiono di tali pagamenti. 2, Cho vi è necessità di 
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‘ guarnire d'imponenti forze la linea'del confine. Quindi 


l' oratore interpella il Potere esecutivo, su come pensa 
di riavere gli ostaggi portati via dagli Austriaci , e se 
potesse combinarsi quest affare col general Pepe; e qua- 
li mezzi di difesa si sono presi , senza peraltro darne i 
dettagli. 

Calandrelli. Ul Ministro Campello sta in Bologna con 
alti poteri. Frattanto dice essersi prese le misure cou- 
ven'enti e nce spiega alcune. Scimila uomini anderanno 
in Ferrara, Per gli ostaggi la misura proposta non sa- 
rebbe praticabile e raccomanda ai deputati di Ferrara 
scrivere ai loro concittadini di rimanersi sicuri, e tran- 
quilli. 

Bonaparte. Insiste per gli ostaggi. 

Anau e Caroli. Parlano a favore dei bravi Ferraresi 
ed espongono che quel popolo appena di 2imila Cittadini, 
e senza armi preporzionate, non poteva contrapporsi nè 
cannoni della Fortezza , nè a quelli cho il ladrone Au- 
striaco aveva seco sulla spianata. Avvertesi che il Popo- 
lo si è condotto con senno e con prudenza. 

Montecchi Membro del Comitato esecutivo dichiara 
che se i rappresentanti vogliono maggiori schiarimenti 
esser necessario sì raccolga in Comitato segreto. 

Appoggiato. 

Cernuschi. Parla su la quistiono politica : dice che 
la guerra non si può fare da noi: si dichiara npportuni- 
sta. La guerra dee esser fatta da tutta Italia: e quin- 
di o lega , o confederazione 0 Costituente, sia fatto cd 


‘allora faremo la guerra, Propone perciò che si protesti 


solamente la guerra , si deve faro con dati probabili. 


Bonaparte. Il preopinante ha confuso la guerra di- 
fensiva con l'offensiva Noi dobbiamo difenderci. Il po- 
tere esecutivo deve prendere tutte le misure più o- 
nergiche a pro della generosa Ferrara (applausi): 

Sterbini. I Comitato esecutivo ha preso tutte le mi- 
sure convenienti. Ma se la guerra comincierà noi vi 
correremo; e siate pur certi, che ciò presto sarà. E che 
aspettiamo che l'Austriaco s'ingrossi, la Diplomazia lavori? 
1 popoli Italiani vogliono la guerra contro l'austriaco, 
e si farà (applausi). 

Grillenconi. Approva il parere di Cernuschi: la guer- 
ra vuole. la sua difesa. Parla con molto senno su que- 
sta necessità. 

Cernuschi Spiega meglio il suo parere, e dice che 
intendeva appunto parlare della Cittadella di Ferrara, 
che tentando di prenderla saremmo in goerra. Sc il Ti- 
cino si fosse passato quindici giorni indietro chi avrebbe 
diretto le truppe? Gioberti. La guerra dunque non può 
farsi sempro (applansi). 

Prima del Comitato segreto, il Presidente mette a 
discussione la proposta Audinot essendo venuto il Miai- 
tro delle finanze 

Guizcioli Ministro delle Finanze. Accetta la prosizione. 

Cernuschi Domanda la storia di quei boni de:la Leza- 
zione di Bologna. 

Ercolani Quando i Tedeschi furono scacciati da Bo- 
logna, si diedero due paoli al giorno agli uomini del 
popolo. Finì la necessità, ma il pagamento continuò; il 
Governo non se ne incaricava. Venute delle truppe, do- 
vettero pagarsi, e si fecero de' boni. Ecco la storia. Il 
governo ha già riconosciuto come suo questo debito. 

Bonaparte parla a favore del popolo di Bologna: ne- 
gherete voi, dice egli, negherete di riconoscere questi 
boni? (voci: ma chi lo nega ? chi lo nega ? sì, sì) 

La proposta vien posta a voti, ed è adottata, 

Rusconi Ministro dell estero. Legge una lettera di- 
retta ai rappresentanti delle Potenze in Firenze, con la 
quale si richiama la foro attenzione su gli ostaggi. 

Si riscrba il Comitato segreto per dopo esaurito l'or- 
dine del giorno, 

Donuti relatore sul proggetto Manzoni sul modo di 
regolare le speso per l'amministrazione della Repubbli- 
ca. Alcane sezioni lo han creduto regolare: altre vor- 
rebbero si conoscesse prima il preventivo. 

Questo rapporto verrà stampato e distribuito. 

Ballanti relatore sul progetto per la responsabilità 
Ministeriale. Riferisce avere opinato la Commissione 
rimettersi alla Commissione per la Costituente, Dice che 
il lavoro è fatta con intelligenza ma per il breve tem- 
po, che si è avuto è riuscito precoce. Mostra la noces- 
sità di attendere la Costituzione per avere un buon 
proggetto su la responsabilità de’ componenti del Potere 
esecutivo. Ma staremo senza logge su questo oggetto? Noi 
nou dubitiamo di coloro, che sono al potere esecutivo; ma 
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DI RAFFAELE PIERRO, PALAZZO BUONACCORSI AL 


sappiano che accanto alle sleaftà vi è il ritiro d'un Gio. 
berti, la fuga di Guizot, il carcere di Polignac. (applausi) 


Rusconi e Suffi Dicono che per i loro affari non pos;o- 
no far parte della Commissione e rinunciano, 


Il presidente annuncia che alla seguente tornata si 
nomineranno altri membri. 


Carpi. Domanda che ogni sabato il Ministro delle 
finanze depositi un bilancio sullo stato dell'Erario: che 
il Comitato esecutivo fra tre giorni dichiari quanto sia 
necessario pel corso di 60 giorni e come pensino ripa 
rarci, 

"nen , ; 

Voci appoggio appoggio. 

Il Ministero prometto di prestarvisi. 

Berretta Interpella il Ministro delle finanze , so ha 


prese delle misure riguardo alla circolazione delle pic- 
cole monete, 


fiuiccioli. Dice che ba in pronto de’progetti. 

Sterbmi, Dice che si faranno de' biglietti di piccolo 
va'ore, poichè tutta la difficoltà nasce dal non potersi 
cambiare i boni anche d'uno scudo, Dice in ultimo che 
emelteranno delle monete di rame. 


Berretta. Approva l'ultimo mezzo; il primo farebbe 
sparire affatto fa piccola moneta, 


(ruiccioli. Legge un proggetto finanziario, col quale 
si abolisce l'attuale leggo daziaria, e si accoglie quella 
della Toscana, 

( Voci appoggio appoggio. ) 

Quindi un secondo per l'abolizione della tassa bar- 
riera dal giorno 15 feb, lungo i confini della Repubblica 
( applausi, ) 

Il presidente legge un progetto depositato su fa han. 
ca della presidenza, col quale si chiede l'abolizione della 
linea doganale fra Roma e Toscana. 


Rusconi. Osserva che delle trattative già vi sono per 
ciò, che oggi si doveva riunire il popolo nelia piazza di 
l'irenze per proclamare l'unione con Roma (Applausi 
colle grida Viva la Toscana. ) 

I proggeiti di legge del Ministro Guiccioli 
passati alle sezioni. 

L'ordine del giorno chiama il proggetto sullo stem- 
ma della moneta manca il relatore Politi, 

Sterbini Approva il proggetto della Commissione, 
ma bisogna cangiar qualche cosa per l'esecuzione, man- 
cando le machine neco»s rie. Propone quindi qualche 
varietà da render più facile la formazione delle mone- 
te, come ha combinato con gli artisti. 

Qualcuno osserva che nella moneta dovrebbe esservi 
l'Italia io piedi, e non Roma ga'cata, 

Sterbini dice che la moncta si batte a Roma e dev'es- 
sere romana.Si sa che le monete indicano anche i gran- 
diosi avvenimenti storici: battiamo dunque moneta che 
consacri la Repubblica Romana, 

Cernuschi. Vuole che la moneta sia italiana, c non 
Romana : 

Bonnparte. E dello stesso parere. 

Montanari. Manifesta il suo parere come quello di 

Sterbini. 

Gabussi. La nostra moneta deve avere duc concet- 
ti uno della nostra Repubblica, t'altro della speranza 
della Nazionalità. Il primo è spiegato dalle parole Re- 
pubblica Romana, pel seconilo ci vuole l'Halia (applavnsi) 

Sterbini, Seguita la discussione su tal riguardo si 
presenta un emendamento consistente ad avere in un 
lato l'Italia ritta col motto Dio vuole l Ita'ie unita; è 
dall'altra la corona Civica con intorno la frase Repub- 
blica Romana e in mezzo il valore della Moneta. ( Prene 
appoggio) 

Altro sotto emendamento c si vorrebbe Dio e il Po- 
polo, e poi Italia unita invece della frase. Dio vuole l'Ita- 
lia unita. 

Si pone ai voti il sotto emendamento, e non è adot- 
tato L'emendamento è accetto. 

Sterbini. Essendo accolto l'emendamento, bisogna sta- 
bilire qualche altro mezzo per le piccole monete: pre- 
senta quindi l'emendamento che in esse potrebbe mettersi 
la Roma galeata. 

L'emendamento è appoggiato: posta a voti la pro- 
posta è adottata 

Si legge quindi l'articolo del proggetto. 

Vinciguerra propone che invece di legge e forza si 
ponga Dio e Popolo. Quest'emendamento è adottato fra 
gli applausi, 

L'Art.1. è approvato così il secondo il terzo, e quar- 
to. Si approva finalmente il complesso di tutta la legge. 

Secpiori. relatore del proggetto di legge per gli ot- 
fici preventivi di censura nelle Dogane sulle stampe. Nel- 
le sezioni la legge non ha trovato opposizione 

I rapporto sarà stampato e distribuito. 

Il Presidente interpella l'assemblea se intende riu- 

nirsi in Comitato Segreto analogamente alla propo- 
sta Montecchi l'assemblea vi annuisce. 

La Seduta è sciolta sono le 3 pomeridiane 


saranno 
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F. Caucci Gerente. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 
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CORSO N.219, 


PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


ten 


ROMA ELO FUDIAL STATO 
STATO Franco al confine. 
Tn anno sc. 220 | Un anno sc. 20 40 


Sei mesi. n» 3 80 | Sul mesi. n Bd &0 
re mesi. n» 200 Tre mest. » 2 80 
Un mese. » 70 Un mese. » 4 00 

L'Assoclazone si paga anticipoia. 

Un foglio separato fiafocehi cinque. 

N. B. 1 Signoti Absauiati di Rena ché 
desiderano Il giornete recato al domicilio pa- 
$heranno in aumento di associazione bbi. 
ai mean. 


PER LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alia direzione dell’ EPOCA. 
STATO ROMANO -. Presso gli Uffici 


Postali. 
FIRKNZR — Gabinetto Vieuascux. 
TORINO — Giamni e Fiore, 
GENUVA — Giovanni Grondona 
NAPOLI — G. Nobile. E Dufresne. 


GIORNALE QUOTIDIANO 


AVVERTENZE 


eee 


La distribuzione. ha luogo alla Direzione 
dell'EPOCA : Palazzo Nuouacconsi Via de 
Corso N. 245. 


Pacch lettere e gruppi saranno inviti 
{traucehi). 


Nei gruppi #: uoterà ll avme di chi gl'ia- 
via 


Ii pruezo per gli annuazi sempliti Hat, 20. 
Le dichia azioni aggiutitevi Ual. & pur ogui Le 
usa, ; 


Fer le inserzioni di Articoli da convenitay 


Lettere è manoscritti presentati alla 1I- 
REZIONE non saranno iù coulo #icuno resti, 
tulti. 


fi tuttocio ehy vigna inserito noso 4a 
rubrica di ANTICOLI COMUNICATI ed AN- 
NUNZI nuvi risponde in verua inodo la DIRE. 
ZIONE. 


RTDTSPLPLOGISESTSISISERPSTE | 
è VIVA LA REPURLICA ROMANA fig idr 


St = ORE Corni È E Ì 
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DICHIARAZIONE 


La direzione e compilazione del Giornale 
resta esclusivamente rappresentata dal cilla- 
dino Michele Mannucci, il quale fino dal cor- 
rente numero incomincia a firmare per la re- 
sponsabilità e l andamento politico del foglio. 


ROMA 2 MARZO 


L'interpellanza fatta al Comitato esecutivo dall’ As- 
semblea Costituente Sovrana intorno all'opportunità cd 
ai modi della guerra, riassume per noi una quistione 
politica del più grave momento. Si tratta di decidere e 
sovra basi positive e sicure, se è giunta l'ora per la 
nazione di gettare un guanto di sfida all inimico stra- 
niero, ovvero se dobbiamo contentarci di proseguire una 
forte organizzazione, e porci semplicemente in istato di 
difesa. 

Gli oratori non mancarono a sostenere e l'una c 
l’altra proposizione, e se nella maggioranza le parole 
furono declamatorie ed inutili, non possiamo però na- 
sconderci che in certi discorsi di assennati e valorosi 
rappresentanti, un fondo di verità si scoperse dall'una 
e dall'altra parte, a tal che riesce diflicile il giudicare 
logicamente qual delle due per ora sia meglio conve- 
miente, se la guerra offensiva o difensiva per l' Italia, 

Noi non faremo gran caso delle stentate e contrad- 
dittorie osservazioni del sedicente opportunista il Depu- 
tato Cernuschi; ci rincrebbe di vederlo fare una così 


n 


scegliere italiani d' altra provincia , era pure della sua 
dignità che avesse almeno scelto uomini che al patriot- 
tismo accoppiassero le virtù dell'ingegno, Noi non rie- 
pilogheremo neppure le calde espressioni degli animi 
concitati e giovanili; in, queste la coscienza è regolata 
dagli affetti, che sono elemento sacro di vita per i po- 
poli, e di rispetto per gl' individui. 

Ponendoci imparziali tra l'una e l'altra opinione, 
le quali in fine coincidono ad un medesimo scopo , di- 
remo che nelle coso che riguardano il più alto. interesse 
della Patria, che nelle quistioni che st risolvono o nel- 
l'esistenza o nella morte , non devesi ascoltare troppo 
nè l'entusiasmo vivo, nè la fredda ponderazione. Ambe- 
due questi sistemi di agire in politica dipingono i fatti 
coi colori propri, e il primo non è sempre della pru- 
denza, il secondo non è mai della rivoluzione. 

Certo se noi volessimo considerare alle condizioni 
nostre presenti, e ai principii ond'è sorta una Repu- 
blica nel centro d'Italia, non dovremmo esitare un istante 
a pronunziarci per la guerra immediata. Sarebbe quello 
che noi profondamente desideriamo, anche prima che 
sorgesse la nostra Costituzione e le salde leggi del patto 
republicano. - Ma se Roma nella via rivoluzionaria ba 
mutato la bandiera del Governo, ed ha richiamato il po- 
polo ai diritti della sovranità ; il resto d' Italia, almeno 
in molta parte, non è ancora entrato in questa via, e 
benché grandemente si accresca il conllitto pende an- 
cora indecisa la quistione dei re e quella dei popoli. 

Prevenendo ora noi colla guerra immediata il ter- 
mine di questa quistione , potremmo suscitare conlliiti 
più gravi, insurrezioni più ardite e più decise, ma non 


triste apparizione al Parlamento, mevtro se Ruma volea } concentrare così subito l'unione compatta delle forze, 


la realtà d'una guerra veramente nazionale. — E tutto 
vorremmo augurare alla patria nostra, fuorchè una se- 
conda prova disgraziata nei campi di Lombardia, — Non 
v'è niente che più deprime lo spirito d'un popolo, di. 
quel che una sconfitta improvvisa ; e noî vedemmo per 
quanti giorni profittarono ì governi reazionari dell’ 1ta- 
liano scoramento dopo la capitolazione di Vicenza, e 
l'infame contratto dell'armistizio Salasco 

D'altro lato se s' interroga il sentimento dell' ono- 
re e del dolore fraterno, se si getta uno sguardo sul- 
le povere provincie oppresse dall’ austriaco, chi può re- 
sistere più a lunzo ad uno spettacolo di sangue, e di 
vendette: e di espogliazioni vandaliche ? Chi non alze- 
rà fortemente e subito quel gridu : /u guerra, lu guerra ? 
È il sangue dei nostri fratelli che si sparge con ira hru- 
tale, è la terra d'Jialia sulla quale si consumano tanti 
delitti! V'è di più una fede insita ed eterna nel cuoro 
dell'uomo che Dio sostiene la ragion degli oppressi con 
tro le baionette degli oppressori; c questa fede ha an; 
ch' essa lo sue forze, ha l' armi, ha i mezzi di difesa , 
perocchè scuote le moltitudini, crea del cittadino il sol« 
dato, agita gli slanci del coraggio, e cento volte ba scrit- 
to nella storia in onta al dottrinarisme dei vili, che per 
qualche cosa vi sono questi due nomi Patria, e Popolo. 

Impertanto a norma di questi consideramenti , e di 


queste sacre emanazioni del cuore, nella discussione pre- 
mossa all'Assemblea sovrana noi non accettiamo nè il 
primo nè il secondo partito; non siamo nè per l'asso- 
luta opportunita, nè per | immediato segnale di battaglia, 
Prendiamo dall'uno e dall'altro quello che vi è di vero, 
e di utile per il bene e la salvezza della nazione; 0 per 
meglio dire ricordandoci di essere repubblicani e di cs- 
sere italiani, crediamo. 
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APPENDICE 


LONDIBA 15 Febbraio 


«+,» Vi aceludo un articolo stimpato in un giornale ingle- 
se « the spirit of the age» (lo spirito del secolo) che troverete 
forte sì, ma giusto e quale si conviene allo stato attuale delle 
cose : io I° ho tradotto , e duc mieì amici ne hanno pure invia- 
te delle copie a Genovae Torino ecc. per pubblicarlo, mi prega- 
no ara di furne una Lraduzione francese per spedirla all'uggetto 
stesso a Parigi. — È buono che questo come qualche altro gior- 
nale inglese ci renda un po giustizia e paralizzi l'effetto che pos- 
sono aver prodotto nella nazione gli articoli di cui 1 Times ci 
ha favoriti: questo giornale quantunque ministeriale , non è cer- 
tamente l'organo dell’ opinione generale la quale ci è favorevo- 
Je, cunttanque il governo inglese, come tanti altri , tema di vo- 
derci divenir grandi, uniti e perciò forti, e sia anzioso di 1o- 
primere piuttosto che favorire gli sforzi per ottenere quella Li 
Dertà di cui è sì geloso. — Hl Times è avverso al miuistro Pal- 
merston di cui macchina: Ja caduta ; esso è ?° organo del parti- 
to retrogrado regolato principalmente dalla camarilla di Luigi Fi- 
lippo, Guizot , Metternich ed altei , i quali sembrano dimenti= 
cati ; avvilili, e come serpenti a cui si fosso tolto il veleno, ma 
così non è, accolti o per meglio dire tollerati , non curati in In- 
ghillerra , essi cospirano contro di essa 0 81 dimenano più, cre 
do, pur vendicarsi e per nuocere , che per tornare ad un pote- 
Te svanito per sempre, — Ligio ai sensi di tanta perfidia il 
Times si è scagliato contra di noi non risparmiando ogni manie- 
ta di avvilimento di ingiurie per In nostra naziorie che egli chia- 
ava indistintamente composta di plebe crudele , ignorante ed 
assassina, non curando Ja palese contradiziono nella quale si po- 
neva esso atesso in faccia alla medesima nazione ch'egli chiama- 
va poco prima valorosa, grande e degna delle antiche glorie. 


Le popolari sommosse non sono che una espressione 
dei dolori che affliggono la Società: ma i popoli sono 
ordinariamente nelle rivoluzioni, come i bambini nei lo- 
ro lamenti che non sanno dire ciò che vogliono perchè 
i loro mali veramente non conoscono, e quindi ai rime- 
di speditivi non possono ricorrere Allorchè un sentimen- 
to generale di un popolo aununzia un bisogno di rifor- 
ie, non v'ha dubbio che questo sia un sintomo di un 
avviamento immancabile verso il progresso a cui inces- 
santemente è spinta per supremo ordine di cose l'uma- 
nità, e che anzi debba quel popolo toccare un grado più 
elevato d' incivilimento di quello in cui si trova. Ma è 
pur legge di natura che i momenti di transizione rie- 
scano più molesti alla società , talora anche terribili se 
por avventura non sorgono in quello stadio degli uomi- 
ni concentratori , che riassumendo le idee dell’ epoca 
trascorsa , personifichino in sc stessi la tcadenza delle 
masse, ed afferrando i giorni del dubbio, se ne faccia- 
no arditi campioni per guidarle ad uno stato migliore, 
più gran sventura è poi quando cotali vomini non man- 
cano, tultavia tanto sono legati a contrarii principii gli 
interessi materiali di alcuni, che per salvar questi di- 
stornano lo scopo a cui dovrebbe arrivare il movimen- 
to rivoluzionario, rendendo dubbiose le masse col pa- 
ralizzare la buona influenza degli amici veraci del po- 
polo , è col denigraro le Icro persone onde metterò in 
cattiva veduta le massime loro. L'Europa pronunziò la 
\ gran parola che non può più restate vom' cra, e l'Ita- 


lia fa la prima a manifestare il suo volere, Como acca- 
de pertanto che perplessa si rimano , ed indecisa, e a 
niuna risoluzione si slancia che annunzi di essersi. ri- 
volta ai soli mezzi che possono salvarla ? Le mancano 
forse i politici che le additino la via, o è la voce di 
questi soffocata dalle mene, intorbidata dal velenbi di 
nemici giurati della umanità, datl'avarizia di esseri me- 
schini che un mal misurato guadagno antepongono al ber 
essere di un popolo , alla ricchezza ed alla gloria di u- 
na nazione ? Ecco ciò che noi vogliamo esaminarò in 
queste righe, ecco ciò che ci accingiamo a svelare ai 
popoli d'italia. No: la terra di Dante, di Macchiavel- 
li, di Michelangelo non può nel 1849 essersi mostrata 
sterile di uominii quali s'inebriassero ai sentimenti ma- 
guanimi di quelle anime forti, e ne rivelassero pura la 
tradizione. E d'altronde se tanto si bandì la ‘croce ad- 
dosso di alcuni che sono dosignati come repubblicani ; 
se costoro non furono sin ora in grado di segnalarsi per 
qualche alto rimarchevole, ciò proverebbe che in Italia 
havvi realmente un partito che è mal veduto , ma che 
deve aver ragione ; poichè sebbene siasi sempre fin qui 
la somma degli affari lasciata in mani del partito sedi- 
cente moderato, bisogna confessaro per l'onoro della ve- 
rità che nulla peranco si vide effettuare da questo, che 
fosse crescente agl'interessi nazionali e liberali del pae- 
se È antica fa massima in politica, che allorquando si 
vuole abbattere un principio , contro il quale ba luogo 
una sollevaziene, bisogna costituire coloro che lo soste- 
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Che l'opportunità deve crearsi dal governo e dal 
popolo cou tutta l'energia 0 la sollecitudine possibile ; 

' Che l'impazienza di rompere il ferro contro il pe tto 
dell'austriaco deve essore alimentata, e propagata col- 
l' ardoro della rivoluzione. 

Cho non si devono contare soltanto i giorni, ma an- 
cor i minuti nelle operazioni che necessitano di essere 
compiute; 

Che la propaganda delle idee devo confermarsi e con- 
validarsi colla propaganda dei fatti ; 

Che Roma e Toscana devono dare esempi al Pie- 
monte cd a Napoli del come si fonda l' esistenza d'un 

Ì popolo libero, e si prepara il giorno della redenzione 
dei suoi fratelli. 

Che l'Italia centrale deve unirsi indilatamente , e 
terminare la sua rivoluzione, avendo organizzazione 
determinata, armi, e denari; 3 

Che si devono chiamare con quanta potenza ha la’ 
nostra vace i fratelli di tatte le provincie , e ispirar- 
. gli sempre maggior fiducia a rispondere all' appello. 

t Che si devono guarnire i confini, senz' aspettare mi- 
nacce, di quante truppe ha la Republica, e animare la 
popolazione nell'interno. 

Cho infine si deve avere ardimento, e poi ardimento. 

Questo è ciò che crediamo debbe ora e tosto effet- 
tuarsi. Finchè stiamo a ponderare la massima se sia op- 
portuna attualmente, o non opportuna Îa guerra, apri- 
remo un campo indefinito alle obbiezioni, sonza pren- 
dere deliberamenti che siano republicani. 

Poniamo invece la proposizione in questa forma ; che 
non solo è opportuno, ma è indispensabile, è necessario 
che noi ci avvanziamo preparati alla guerra. 

Su questo cammino veloce che anderemo a fare non 
ci seguirà essa la nazione? Non s' avvanzerà ad un 
tempo con noi, in quell'ora ché sarem giunti ? 

5 noi parliamo d'un cammino che il Governo e l'As- 
semblea devono intendere, d'un cammino di coraggio e 
di rivoluzione compiuta. Torniamo a ripeterlo anche una 
volta, di rivoluzione compiuta, 

Sere) 0 EEN n — 

Il Gircolo Popolare Nazionale, componente una delle 
più democratiche associazioni del popolo sovrano, s' è 
radunato in pera assemblea la sera del 1 corrente Marzo 
por dichiarare alla presenza di Dio e degli nomini, 

Che esso ripugna alla politica vile e liberticida del- 
l'Abate Vincenzo Gioberti. ‘ 

Che cancella elernamente il di lui nome dal grado di 
Preosideate e di socio onorario, a cui lo assunse un senti» 
mento tradito di buoua fede italiana, 

E sovra il capo dell'empio che armava le braccia alla 
guerra fraterna scaglia col cuore fremente la maledizione 
e l'infamia. 


CIRCOLO POPOLARE BOLOGNESE 
Div e il Popolo 
CITTADINI FRATELLI 
Noi v'includiamo questo Indirizzo, al quale vorrem- 


mo che si associassero quante libere voci vi sono in Ita- 


L'EPOCA _ 


lia per protestare contro l'atto violento della Repressione 
dol Gircolo Genovese, 
Protestate ancor voi affinchè si componga quella furza 
morale, che deve farlo risorgere. 
VIVA LA REPUBBLICA ROMANA. —“ - 
Dalla Resul. del Circolo li 23 Febl. Anno I Repubblicano. 
L. Guautieni. Scg. 
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IL CIRCOLO POPOLARE BOLOGNESE 
AL MINISPERO DEMOCRATICO TORINESE 


Voi spegnendo il Circolo Politico di Genova avete 
violato il diritto di Associazione guarentito dal vostro 
Statuto -- Badate, che i Supalbini non si avveggano al- 
fine, che i Governi Monarchici - Costituzionali sono una 
larva di libertà e di Democrazia come si avvide la Fran- 
cia e più tardi la Toscana e noi stessi. Badate che il 
vostro governo di transazione non subisca sì presto il 
suo fine, a cui voi lo precipitate usando la Politica di 
Metternich, dei Guizot, dei Rossi. 

Intanto in nome di Dio e del Popolo noi protestia- 
mo contro l'atto del Ministro Buffa e lo dichiariamo 
dispotico, incostituzionale. 

Dalla Residenza del Circolo 
Li 23 Febbrajo anno 1. Repubblicano 
Il f. f. di Vice» Presidente 
FEDERICO Dottor VENTURINI 
EDorror Giacomo Rivetni - Luci RoLI 
Coad. 
Luci Mevarini Seg. 
Lui GuaLriERI Seg. Rel. 
Approvato dal Circolo Popolare ili Roma. 
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CORRISPONDENZA DELT'EPOCA 
PERUGIA 26 Febraro 


Ta un Paesetto che chiamasi Montone poche miglia 
distante da Perugia, jeri (25' vi fu cagnara ed il Cu- 
rato messosi alla testa di una cinquantina di malviventi 
formarono un Brigantaggio, entrarono nel Paese, leva- 
rono lo Stemma Repubblicano e vi posero quello Pon- 
tificio, ed armati’ vi fanno la Sentinella. Questa mane è 
partito da Perugia un gran numero di Volontari per 
carceraro quella gentaglia. Non so qual risultato avrà, 


NOTIZIE ITALIANE 
FIRENZE 27 Febbraro 


Durante la giornata vennero elevati per tutte le piazze 
di Firenze sacri alberi della Libertà, incoronati di fiori, 
sormontati delle bandiere tricolori e dell’ant.co berretto 
con cui si saluta ogni aurora di redenzione dei popoli. 

La solenne funzione era inaugurata dappertutto con 
allegro scampanio dai campanili di Firenze, con gli spa- 
ri de moschetti, col rallo dei tymburi della Guardia 
Nazionalo, col suono di musici stromenli, cun lu scop- 
pio di lietissimi evviva. 

Era un impeto, un entusiasmo, una festa da non de- 
scriversi con poche paro!e ; una frase sola potrebbe me- 
glio descrivere quella festa : L'amore di libertà. 


Ricordiamo. la Piazza Strozzi. Dopo ‘alzato l'Albero 
fra gli spari e gli evviva, comparve al poggiuolo di una 
casa dirimpetto alla piazza, un Sacerdote fra i ceri a he- 
nedire la folla plaudente. Dietro a lui un Frate dalla lun- 
ga barba grigia, dalla severa e maestosa figura, si affac- 
ciava ad arriggare il popolo già raccoltosi in solenne si- 
lenzio, in ansia di religiosa aspettazione. Era quell'uomo 
Frate Angelico di Pistoia, , nomo caro ad ogni buon vit- 
tadino, nomo noto non soltanto ai claustri silenziosi, ma 
puranco ai tempii di Dio, di dove tuonò : libertà è fede! 
quando la libertà e la fede erano parolo sol non victa- 
te sui pergami ! 

Fede e libertà! oggi ripeteva tuonando a' suoi concit- 
tadini il venerabile frate, e quello parole, come elettrica 
scossa, suscitavano un fremito di commozione! Frate 
Angelico parlò a lungo, non tanto che non paresse ad 
ognuno sventura il vederlo ritirarsi da quel poggiuolo , 
desistere da que' suoi nobili detti. 

Lode a lui che fa ministra la parola di Dio alla sa- 
lute della Patria, alla libertà dei credoati, alla Cratet- 
lanza dei liberi. 

Lode a tutti quegli apostoli del Cristo rigeneratore, 
che sanno aprire il volume del Vangelo davanti agli avi- 
di occhi del popolo ingannato fin qui, e gli ripetono, con 
quel sacro testo alla mano : « Fratelli, nel nome della Pa- 
tria, è nostro diritto essere tutti liberi, è nostro dove- 
re essere tutti fratelli! » 

Toscani 

HI Governo Provvisorio ha convorato l'Assemblea To- 
scana e i Beputati alla Costituente Italiana, col voto di 
tutto it Popolo toscano , allinchè decidano intorno alle 
sorti del nostro paese: questo fatto assunto di facgia a 
tutta la nazione deve essere e sarà mantenuto, 

I principi dei componenti il Governo attuale sono 
bastantemeute noli per non rimanere dubii sopra il par- 
tito che essi prenderanno nell'Assemblea Toscana, e nel 
la Costituente Italiana. 

ll Governo intende che sia interpellato il voto del Pe- 
polo, ec si deliberi intorno a cosa di tanto momento con 
maturità di consiglio, e libertà di scelta. 

Chiunque presumesse strascinare violentemente la Pa- 
tria, e con manifesta tirannide , fino di ora è considerato 
traditore della Patria per essere giudicato a norma della 
Legge del 22 Febbrajo 1849. 

AI Governo fa commessa dal Popolo e dall'Assemblea 
Toscana la custodia della Libertà , e ta difesa dei diritti 
popolari ; egli intende, e vuole governare in Denelizio 
della Libertà, e del Popolo, e combattere la tirannide 
sotto qualsivoglia aspetto si presenti. 

Firenze 27 Febbraio 1849, 
G. Montanelli - F. D. Guerrazzi - G. Mazzoni. 


Sappiamo esser giunta in Firenze notizia che una di- 
visione di soldati Austro-Estensi di circa 5000 uomini 
provenienti da Modena sono ginnti verso la l'rontiera 
Toscana, e precisamente a Custel Nuovo de Mont, Si 
crede possino tentare un attacco sopra l'ivizzano. Il no- 
stro Governo ha già preso tutte le misure necessarie per 
respingere la possibile invasione. 


Nevano , in una condizione tale da non poter disturba- 
re nella loro opera i promotori dei nuovo ordine di co- 
se : guai se per creder quelli inetti, e per volerli con- 
fondere di generosi è si trascura nei sociali rivolgimen- 
ti una sì importante precauzione. Tutto il tempo che 
lor si lascia non sarà impiegato clie a meditar reazioni 
,8 vendette , Je quali naturalmente tanto più saran cru- 
deli quanto più grande è il potere che lor si volle strap- 
pare, imperocchè se questo non si tronca dalla radice, 
pon solo continuerà la mala pianta ad infettar l’aria nel- 
la sua vecchia integrità, ma pullulando, e moltiplican- 
do in mezzo alle tenebre della insidia, nuovi tralci av- 
velenati, otterrà ben presto i desiderati frutti della scis- 
gura nella pubblica ppinione, dell'odio verso le riforme, 
dell'ire verso i liberali che le propugnarono, della guer- 
ya civile, e dell'anarchia , mercè la quale si giunge fi- 
nalmente a far desiderare dalle masse l' antico regime, 
come il solo, che per inculcato sofiyma comparisca al- 
lora capacg di ristorare i popoli da tante sciagure. Con 
guest arte medesima , senza cercare esempi storici più 
lontani , si fecero riuscir vane le rivoluzioni che scop- 
piarono qua e là dopo il 1815; talchè i politici di quel 
tempo furong uditi ammonire. i popoli, o di non far ri- 
voluzioni, 0 d' iniziarle colla cacciata delle digastie re- 
guanti. Sventuratamente però gl' Jialiani dimenticarono 
que' fatti, non cararono quelle saggie lezioni , anzi co- 
mo alfascipati da una forte mania acclamarono nel 1847 
ai loro re e fraternizzarono con essi, quasi che fosse 


umanamente possibile che principi, e privilegiati si spo- 
glino volonterosi delie loro ambite prerogative , quasi 
che siavi d'uopo di dimostrare che ad ogni costo i prin- 
cipi ed i loro satelliti altro non intendono nella parola 
popolo che gregge da trarne frutto. Se gl’ Italiani dun- 
que non ottennera finora le ricompense che: si aspetta- 
yano dai loro sforzi, debbono imputarne a loro stessi 
la colpa, essendo assurdo il pretendere eom' essi fanno 
continuamente, che i loro sovrani pel bene d' Italia deb- 
bono nientemo operare cho il proprio suicidio. Invano la 
loro cecità gli aflida che un solo de' loro tiranni abbia 


rappresentato ed abbia intenzione di rappresentare la 
propria parte in buona fede nell'attuale rivolgimento , 
perchè se i fatti particolari a ciascheduno di essi non 
mostrassero il contrario a luce di meriggio, dovrebbe 
bastare a disingannarli la tremenda lega giurata tra tut- 
ti i tiranni del continente , il di cui scopo spinto oltre 
quello che si proposero colla santa alleanza di trista me- 
moria , è di distruggere ogni testa pensante , di regna- 
re almeno sopra cadaveri, basare i loro troni sulle cit- 
tà rovinate , ma non mai transigere sulla loro ambizio- 
ne, sulla sete inestinguibilo di dominio. È una pazza 
illusione il pousare che i re non possono più resistere 
alla pubblica opinione. Gettate uno sguardo d' aquila 
sugli avvenimenti d' Europa e facilmente vi persuade- 
rete che questa non regge alla forza delle bajonette, la 
quale nel modo il più palpabile sta dalla parto del di- 
spotismo. Nò potrete nudrir più speranza che nell’ uno 


see 5] 


serene 


più che nell'altro dei nostri stati , calcolando la deho- 
lezza de’ vostri padroni, o credendo ancora rispettata 
un poco la tendenza vostra, vi riesca facile quando che 
sia di liberarvi di essi, perchè il segreto accordo della 
lega rendè tanto potente Îl duca di Modena quanto l'Im- 
peratore di tutte le Russie , perochè si è riuscito a te- 
nervi a bada con lasciarvi profferire vuote parole di mo- 
narchie democratiche , e di costituenti , di modo che si 
può dire senza esagerazione che stanno al comando di 
Carlo Alberto e di Ferdinando I le forze di quasi tut- 
ta Europa, e che voi non sognate che corone di rose, 
nel tempo stesso in cui si prepara il vostro macello, Si 
credette spento il gesuitismo per aver snidato da loro 
covili i luridi soci della compagnia, ma non si volle 
badare che il papa non acciogevasi a nessuna religiosa 
riforma, e che quindi tutta quella infame genia, disper- 
sa pel mondo , potesse clandestinamonte perpetuare la 
sua propaganda, stendendo una rete d'inganni sopra tut- 
ti i popoli e muovendoli a lor talento , come per incan- 
to di un conduttore elettrico, che doveva da ogni par- 
te convergere, e rannodarsi alla corte di Rema, la di 
cui causa , i di cui principii è impossibile poter sepa- 
raro dal gesnitismo, siccome i gesuiti stessi non {emet- 
tero di asserire , confutando le opinioni di Gioberti, che 
per disgrazia dell'Italia e del mondo potè far credere 
che ne fosse altrimenti. 


(Continua) 


- A Sarzana sono ginnti altri sei pezzi d'artiglieria 
Piemontese e due obici, con tutto il treno e materiale che 
ha portato l'aumento di 200 cavalli. 11 giorno appresso si 
aspettava altra cavalleria. IT generale La Marmora gli fa 
esercitare giornalmente : Tatto il corpo dei Piemontesi ivi 
stanziato non oltrepassa i 6 mila uomini, 
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Montanelli parte per Massa in qualità di Commissario 
straordinario del Governo Provvisorio per concorrere 
con la sua opera alle difesa del nostro territorio. 


MILANO 25 Febbraro 


Sai che l'ingegnere Ratti è il capo ed il più zelante 
della Commissione d'ingegneri incaricaricati del seque- 
stro dei boni degli emigrati. Ieri mattina a una delle 
finestre della sua abitazione in'contrada del Durino, si 
vide appiccato un fantoccio calla sua eflige, e colla mi- 
naccia di appiccarlo davvero alla prima occasione. 

L'Autorità Militare, venuta a cognizione di questo 
fatto, mandò subito l'ordine alla contrada di consegnare 
l'aatore di esso prima di sera, minacciando in caso con- 
trario di mandarvi ad alloggiare un baltaglione di soldati 
a carico degli abitanti, Come puoi immaginarti l'autore 
non fu consegnato. Jl potestà Pestalozza corse da Ra- 
detrky e dal generale in capo dello stato maggiore per 
impedire questa violenza; ma nulla ottenne, c quindi 
si è dimesso. 

Venuta la sera, la contrada fu invasa da un batta- 
glione di soldati, che fu ripartito in ciascuna casa : ven- 
ne imposto l'obbligo a ciascun proprietario di mante- 
nere i soldati alloggiati in ragione di aus. L, 1, 70 c. al 
giorno. Nella circolare in proposito intimata ai proprie. 
tari delle case, e da me letta, è detto, che se dopo 8 
giorni non sarà stato manifestato il colpevole, i proprie- 
tari delle case dovranno pagare una malta di L, 100; 
e dopo altri 8 giorni Ja truppa verrà portata a tre 
battaglioni invece di uno; e che in seguito si procede- 
rà ad altri maggiori rigori. Questa mattina poi fu ar- 
restato il portinaio della casa Litta Modignani ove abita 
il Ratti come sospetto. 

Jeri sera furono arrestati tutti quelli clie si trova- 
vano nel Caffè Calcaterra a S. Eufemia ; e uomini e don- 
ne, furono tenuti tutta la notte al Corpo di Guardia, e 
rilasciati la maggior parte in libertà questa mattina. È 
tutto ciò perchè si crede che quel caffè sia frequentato 
da rivoluzionari, 

Da questi fatti puoi vedere in quale orribile stato 
ci troviamo , e come sia dovere di tutti i veri Italiani 
di correre presto a liberarci. (Vost Corrisp.) 
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VENEZIA 23 febbraio. 


‘ 


RAPPORTO 


Sulle relazioni esteriori del Governo provvisoria, letto 
dal triumviro MANIN nella sessione del 22 febbraio 1849 
all'Assemblea dei rappresentanti dello stato di Venezia. 


Cittadini rappresentanti! 


Appena assunsi il Governo nell'11 agosto, l'illustre 
cittadino Nicolò Tommaseo acconséntiva di partire per 
Parigi nella medesima notte, accettando il mandato di 
rappresentare il popolo di Venezia presso la repubbli- 
ca francese, e di chiedere l'intervento armato di quella 
generosa nazione a favore della indipendenza italiana. 

Nella sessione del successivo dì 13, l'Assemblea dei 
deputati di questa provincia approvava e ratificava, a 
nome del popolo, di cai era mandataria, tanto la do- 
manda d'intervento francese, spedita nel 4 agosto dal 
precedente Governo, quanto la missione di Nicolò Tom- 
maseo; e il nuovo Governo, in quella sessione nomina- 
to, obbediva tosto all'ordine ricevuto dalla stessa Assem- 
blea, di far sapere alla Francia che que'reiterati inviti 
erano inviti del popolo della Venezia. 

Il cittadino Tommaseo vi farà egli stesso il rappor- 
to della propria missione. 

Avuta pochi giorni dopo notizia che i plenipotenzia- 
rii inglese e francese, residenti in Torino, aveano offer- 
ta la mediazione comune dei loro Governi Alle parti 
belligeranti, ci siamo alfrettati di rivolgerci ai medesi- 
mi; e con Nota del 21 agosto li abbiamo  supplicati a 
voler interporro i loro ullicii onde ottenere che anche 
per Venezia si verificasse il fatto della sospensione delle 
ostilità, sin tanto che avessero effetto le pratiche della 
pacificazione d'Italia, assunte dalle prefate alte potenze. 


28 dello stesso mese, ci dichiararono cho l'armistizio es- 
sendo di già un fatto compiuto, non potevano farvi in- 
trodurre alcuna innovazione; e manifestando, con espros- 
sioni benovole, la dispiacenza loro di non poter  secon- 
dare i nostri desiderii, ci assicuravano di portare im- 
mediatamente a cognizione dei rispettivi Governi la do- 
manda, che avevamo doro diretta. | 

A queste nostre prime mosse si associarono gli at- 
ti dell'onorevole nostro rappresentante a Parigi, e al- 
cun tempo appresso abbiamo saputo che l'Inghilterra e 
la Francia si erano interposte presso l'Austria onde Ve- 
nezia non tosse assalita durante la mediazione; e al ca- 
dere di ottobre, contemporancamente all'arrivo della 
fiotta sarda nelle nostre acque, abbiamo avuto fa comu- 
nicazione ufliciale che afcuni legni francesi tornavano 
nel nostro golfo, con ordine di tenere sbloccata Venezia 

. anche coll'uso della forza. 

Siccome porò l'Austria non aveva mai dichiarato di 
sospendere le ostilità contro di noi, e, so pure lo era 
impedito di nuocerci per la via di mare, puteva sem- 
pro atlaccarci dal lato di terra, così noi non abbiamo 
mai diminuiti i presidii dei nostri forti, anzi ci siamo 
sempre studiati di aumentarne e renderne ognora più 
formidabile la difesa. 

Vi abbiamo detto che il Governo del luglio avea 
pure nel 4 agosto chiesto l'intervento armato della l'ran- 
cia. A quella prima domanda fece risposta il già mini» 
stro degli affari esteri, signor Bastide, con dispaccio del 
19 agosto, a noi pervenuto soltanto il dì 15 del suc 
cessivo settembre. 


Stimiamo opportuno che ne conosciute il tenore: 


Mossicurs, 


Jai recu la lettre que vous m' avez fait l'honne- 
ur de m'éerire le 4 de ce mois pur demander, au tom 
du Gouvernement et du peuple de Venise, l'assistanco 
militaire de la France. 

La république francaise, comme vous le reconnais- 
sez vous-méme, ne s' est pas sculement montrée, dé: le 
principe, disposée da marcher au secours de l'italie: elle 
Sy préparait encore activement par la réunion d'une 
arméo sur la frontiéra des Alpes, Exercée en temps 
utile, cette intervention pouvait facilement assurer l’in- 
dépendance de la Peninsule. Mais l' éloigaemeut bien 
connu que les [taliens cux méines ont manifesté rela- 
tivement à l'appui des armes de la France, n'a pas 
permis de la leur accorder; nous ne pouvions pas les 
secourir, en quelque sorte, malgré eux. Aujord' hui que 
les circonstances, en devenant plus ficheuses pour l'Ita- 
lie, ont erée, sous tous les rapports, une situation plus 

| grave, la France ne répudie’ rien de la sollicitude 
que lui inspirait la cause Italicone, ni des declarations 
émandes de la représentantion nationale cn laveur de 
cette nobie cause. Les dispositions n' ont pas changé; 
mais, d'un autre còté, Messicurs la France est a le droit, 
et c'est en méme temps un devoir pour elle, de con- 
sulter aussi les propres intéréts et de prendre  dgale- 
ment en considération ceux de la paix générale. Dé: 
lers elie a jugé convenable et necessaire de consacrer, 
avant tout, ses efloris 4 préparer une - solution paciti- 
que, et cost dans cet esprit ainsi que dans ce bul, que, 
de concert avec l'Angleterre, elle a proposé 4 l’ Empe- 
reur d'Autriche ct au Roi de Sardaigne une médation 
amicale. Des négociations sont entamées; il convenicat 
d'en attendre le résultat. Dans tous les cas, Yous ne 
sauriez douter des vives sympathies do la France et de 
son Gouvernement pour le pays, dont |’ admiuistration 
vous est conlide, et vous ne devez pas étre moins con- 
vaincus de nostre intention de lui, préter activement ct 
loyalement tout l'appui qui dòpendra de nous, 

Agréez, Messieurs, l'assurance de la haute cousidé- 
ration avec laquelle j'ai l'honneur d'étre. 

Paris, le 19 aout 1848, 

Votre trés-humblo et tads-obéissant servteur. 
JuLes Bastine, 

Mossieurs Iles membres du Gouyernement provisorio 
de Venise. 

Avuta nolla seconda metà di agosto, come dicemmo, 
la notizia che all'intervento armato erasi sostituita la mo- 
diazione pacifica, e che a mandarla ad effetto avrebbero 
avuto luogo delle conferenze diplomatiche, ci siamo fatti 
dovere di dar tosto apposite credenziali ad un nostro con- 
cittadino, affinchè i diritti e gl'interessi del nostro pacso 
fossero rappsesentati alle conterenze medesime. 

Il mandato lo abbiamo conferito al distinto giurecon- 
sulto e pubblicista, Valentino Pasini, il quale sino dallo 
scorso seltembre si è recato a Parigi a prendere preli- 


I ministri inglese è francese, collo Note del 27 e | minari cognizioni sullo stato politico dell'affare, e ad at- 


tendere che fosse designato illuogo e il tempo, in cui si 
sarebbero aperte le trattative. Scelta Brusselles a sedo 
delle conferenze, e avendo poscia il Governo dovuto ac- 
cedere , con vive rincrescimento, alle reiterate richiesto 
del cittadino Tommasco di essere dispensato dall' incarico, 
che con tanto decoro ed utile nostro egli sosteneva a Pa-' 
rigi, abbiamo impartito allo stesso Pasini anche il mandato 
di rappresentare Venezia presso la repubblica francese. 

Ameremmo potervi informare. dell'andamento della 
missione principale, aflidata al cittadino Pasini, ma ‘nè i 
fatti che la concernano sono abbastanze lucidi, nè letrat- 
tative sono ancora avviate iu maniera, da permettere al 
Governo presente di tenervene parola, senza pregiudizio, 
in pubblica sessione. 

Le nostre relazioni coi Governi di Torino, di Firen» 
ze e di Roma hanno sempre conservato il carattere di 
una fratellevole corrispondenza. Fedeli al nostro program- 
ma del 13 agosto, di occuparci soltanto della quiete in- 
terna e della difesa esteriore; di essero un governo in 
tutta la estensione del termine; di assoggettare all'As- 
semblca, quando muteranno le cose, la decisione della 
sorte futura di Venezia, della forma di governo che dò- 
vrà adottare, a quale degli stati italiani dovrà apparte. 
nere; di governare, cioè, senz'altro calore politico cho 
quello di rispingere l'inimico; e di essere, in una paro- 
la, un governo di conservazione e non altro; program- 
ma, che fu applaudito c acconsentito dall'Assemblea, pri- 
ma che ci fosse conferito il supremo potere; nvi non po- 
teramo entrare cogli stati italiani in rapporti, che si al- 
tontanassero dal programma medesimo, nel quale dove- 
vamo cisguardare come formulati i nostri diritti c i no- 
stri doveri. 

Sapevamo che le nostre relazioni col regno sardo di- 
venivano, in seguito all'11 agosto, estremamente difficili 
e dificate; ma, senza federe l'autonomia del paese, ab- 
biamo lealmente e francamente esposto al gabinetto di 
S. M. il re di Sardegna, con Nota del successivo di 20, 
le condizioni sotto le quali avevamo assunto il potere; 
e le corrispondenze, mantenute coll'organo del, ministro 
degli affari esteri di quel Governo, furono sempro im- 
prontate di affetto e d'indipendenza. 

Ai nostri incaricati d'allavi presso i Governi di Ru- 
ma e di Toscana, abbiamo prescritto di serbarsi neutra- 
fi in tutte le quistioni, che si riferivano all'ordinamen- 
to interiore e all'esercizio dei poteri sovrani in quegli 
stati; ma di conservare coi depositari dell'autorità i mi- 
gliori rapporti, onde agire di concerto pel conseguimen- 
to del comune riscatto; € soprattutto per procurare a 
Venez a quegli aiuti, che nell'interesse di tutta l'Haiia 
ha diritto di chiedere, ; 

C.itadini rappresentanti ! Abbiamo il conforto di dir- 
vi .che la nostra condotta ci ha procurato le simpatie, 
l'amicizia è la stima, tanto dei popoli, che dei Governi; 
e che rimane, nel pieno e libero vostro dominio, impre» 
giudicato per nostra parte l'avvenire politico di Venezia. 

Forse ad altre durissime prove la Provvidenza sotto- 
pone la nostra nazione; ma noi portiamo fermissima fe- 
de ehe, se vorrete continuare in una politica di pru- 
dente aspettazione e di coscieuzioso riserbo, conserve. 
rete Venezia a sè stessa e all'Italia. 
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parigi 20 febbraio. -- Nella sedata d'ieri  dell'As. 
semblea Costituente ebbero luogo fo interpellanze annut- 
ciate, da Ledru-ftollin intorno gli affari d'Italia. Egli 
chiese al ministro se fossero fondate le voci che corre- 
vano di un intervento ina favore del Papa fatto dal Pic- 
monte e da Napoli sotto la protezione di una flotta fran- 
cese ed inglesci Drouya de Shuys senza rispondere a , 
questo quesito così chiaro, confuse il potere spirituale 
dei Papi col temporale, disse che la Franvia prende- 
rehbe il posto che le era dovuto o conchiuse al solito di- 
cendo di non poter comunicare nulla di più positivo, 

Ledru-Rollin. allora difese con eloquenti parole la 
rivoluzione Romana, e mostrò che l'onore della Fran- 
cia e le contratte obbligazioni esigono che si estenda 
una mano amica alla repubblica sorella. 

L'Assemblea si sciolse senza prendere alcuna deli- 
berazione, bonchè da ue fosse stato proposto un or- 
dino del giorno motivato. 

Domani daremo un rendiconto di questa seduta 


mportante. 

ur —T_trtTTTrt 
Micuere MannucCI Zirettore. 
Filippo Caucci Gerente, 
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Con profondo sentimeuto di riconoscenza patriottica 
pubblichiamo 


sE UNA FESTA DI BALLO 


A BENEFICIO DEGLI i 


ASILI D'INFANZIA 


In questo avvicendarsi di avvenimenti politici, in 
cui tutte le passioni sono rivolte alle pubbliche cose, è 
degno di gran lode chiunque non dimentica quegli atti 
generosi e caritatevoli che tendono a benelicare il povero. 

Noi nell'ultimo lunedì di carnevale duvemino con 
grando soddisfazione ammirare una società di Cittadine, 
lo quali volendo, com'esse accennavano nel loro pro- 
gramma, unire il dolee di un divertimento all''utile di una 
curità Patria, invitarono i Cittadini di Roma ad usa 
festa di ballo nel palazzo di Malta al Corso generosa- 
mentè offerto dal Ball Colloredo. Nella sala d'ingresso 
una concisa iscrizione indicava lo scopo lilantropico di 
quelta festa colle parole - offerte per gli asili d' infanzia. - 
D al disotto di quella iscrizione una statuetta in marmo, 
rappresentante l' indigenza, squisito lavoro del Milanese 
scultore Strazza stavasi in mezzo a duo delle Cittadine 
promotrici della festa in atto di chi chiede l' elemosina 
per amore di Dio. 

Quella semplice iscrizione, quella statuetta, quelle 
Donne gentili che si privano del solazzo per la riuscita 
del loro intendimento ; formavano un quadro così bello, 
così commovente, ch'era impossibile il non concorrere ad 
aumentare la somma delle otforte che venivano falte. 

La festa fu sontuosa e brillante, la rallegravano di 
Joro presenza le più avvenenti le più distinte Cittadine 
di Roma, alle quali eziandio si univano con simpatia 
varie rispettabili Straniere. Furono alternate danze d'ogni 
genere, alle quali presero parte tutti gl'invitati indi- 
stintamente con una spontaneità di modi che faceva di- 
mentivare la diversità delle condizioni e fors' anco delle 
opinioni. 

L'introito, giusta le relazioni avute, ascese alla som- 
ma di Sc. 250 — come appresso 


Prodotto della festa Sc. » 338 

Offerta a diminuzione 

delle spese 230 
Sc, 1583 

Spese 333 

Risultato netto 250 


Siano rese lodi adunque alle Cittadine Serny , Gal- 
letti, Castellani. Diamilla, Cagiati, e Polverosi, le quali 
diedero un bell'esempio di vera filantropia che speriamo 
vorrà fecondare frutti preziosissimi di popolare carità. 


Opprimere i Cittadini con esazioni o superiori a 
quelle, che la Legge prescrive, o diverse da quelie, che 
la Legge permette, sono questi delitti su i quali è già 
rivolta la vigilanza dell'attuale provvidissimo Governo, 
ma quelli che con si sfrenata licenza offesero la pub. 
blica giustizia nei tempi decorsi non cessano di farne 
risentire tuttora le tristi conseguenze. 

Grudelissima prova di tal verità vanno soffrendo gli 
onesti Cittadini Giuseppe Tonti, e Giovanni Lattanzi, 
dycchè tratti in inganno dalle inique frodi d'un Valen- 
tino Colantonj era offesa di gravissimi oltraggila loro 
riputazione, privi d'impiego; c più infelice il Lattanzi 
ridotto alla estrema miseria. 

Incaricato il Colantouj della esazione Camerale nella 
Comune di Norcia, ed Annessi nominava in qualità di 
Commesso Giuseppe Tonti, 0° commetteva al Lattanzi 
ciò, che riguarda»se l'opera di Cursore a condizione di 
dover dividere con lui cutti gli utili provenienti dagli 
semolumenti Cursorili terzo terzo, cioè una terza parte al 
Colantonj, altra al’ Lattanzi, ed altra al Touti, dopa pre 
levate lo spese, non escluse la pigione per l'offlzio dell esens- 
sione La sordida venalità del Colantonj avrebbe eccitato 
lo sdegno del Touti, e Lattanzi a rigettare la vilissima 
proposta; ma il bisogno li costrinse ad accettare la con- 
venzione già preparata e scritta dallo stesso infame Co- 
laitonj. E vero che tale operato del Colautonj non pre- 
senta gli estremi di nn delitto, ma ne risultano i Ca- 
ratteri di si turpe avidità da volerla abborcire ogni 
onesta persona, Un delitto però punibile col massimo 
rigore delle Leggi è quello commesso ‘dal Colantonj 
quando opprimeva i coutribuenti sudettti con eccessive 
esazioni. Nè in ciò hanno il Lattanzi, e il Tonti la mi- 
nima complicità. Porchè il Colantori natava egli stesso 
le tasse e multe, che dovevano esiggersi dai debitori, 
a ciò non si può quindi attribuire al Tonti. II Lattanzi 
poi dava malcriale esecuzione agli atti Cursorili, nulla 
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conoscendo della eccessività di tasse o multe già liqni- 
date dal Colantonj. 

Iutanto però i Cittadini gravati, riguardando ciò che 
semplicemente appariva indistintamente accusavano il 
Cotantonj e Tonti, e Lattanzi rei di uno stesso delitto. 
Que: ricorsi erano dalla Segreteria dell'Interno rimessi 
al Preside di detta Provincia per gli opportuni prov- 
vedimenti, e, questi ordinava perciò un deposito di Sc. 
500. per reintegro delle eccessive percezioni. Corsa voce 
di tale deposito la speranza di reintegro fece sorgere 
novelli reclami diretti a Mons. Antonelti allora Tesorie- 
rs, il quale senza conoscere, e senza aver riguardo ai 
provvedimenti già presi, col suindicato deposito, ordina- 
va al Presidente del Tribunale di Spoleto di procedere 
a termini di Legge contro il Tonti, Lattanzi, e Colan- 
tonj. Si formava di fatti il relativo Processo, si ritene- 
va in eflicace il giustissimo ricorso d'incompetenza. 
D'altra parte però il fonti, e Lattanzi da tanto tempo 
invano insistono per la delinizione di un giudizio, 
che porterebbe ta dielitarazione della loro innocenza; 
e peade frattanto sol contro essi; poichè la malizia del 
Colautoni con promesse, cono raggiri, seppe  estor- 
cere dal Tonti, e dal Lattansi una dichiarazione da 
cui apparisse non aver quegli partecipato alle ccces- 
sive percezioni di dette tasse, e multe; 1n seguito di che 
dicesi posto fuori di causa. Ma quella dichiarazione co- 
me non nuoce al Tonti nè al Lattanzi, così al Colanto- 
rj non può giovare, perché la medesima è contradetta 
da'fatti, e da documenti, che apertissimamente dimostra- 
no come il Tont, e Lattanzi fossero di buona fede nel- 
la esigenza delle tasse sudette, e come la frode sia im> 
putabile al solo versi pelle Colantonj. Dicemmo ch’ egli 
liquidava le tasse, e multe, e preseriveva la somma da 
esiggersi. Ciò apparisce delle bollette, e da ordini dati 
in iscritto dal Colantonj nei quali variava, e moderava 
lo tasse a norma delle sue particolari relazioni coi con- 
tribuenti. Lo che dimostra con tutta l'evidenza anche il 
fatto di aver ritirato dai Contribuenti gravati enorme 
numero di cartelle sperando di d struggere per tal mo- 
do tante prove della sua infamia, Dunque l eccessiva’ per- 
cezione essendo tutta opera del Colantonj, non può per 
alcuna guisa imputarsi al Tonti, ne al Lattanzi, poichè 
ignorando essi quer fatti non potevano aver proposito 
di violare la Legge. 

Oltre di che è pure innegabile che il Colantonj aves- 
se compartecipazione, anzi a dir meglio, principale in- 
teresse sulle tasse Cursorili. 1 fatti sopra narrati prova- 
no questa riprovevole venalità del Colantonj, ma nessu- 
no vorrà negarla, non che porla in dubbio poichè esi- 
ste; come dicemino, un contratto scritto da cui appari- 
sca la convenzione di dividere terzo terzo le mercedì Cur- 
sorili fra Tonti, Lattanzi, c Colantonj. 

Ai Cittadini adanque, alla giustizia sia così dimo- 
strata l'infamia del Colantonj reo di venalità, reo di con- 
cussivne, e la buona fede, e l'innocenza del Tooti, e Lat- 
tanzi che d'altro non sono rei che d'aver diviso con quel sor- 
dido il frutto delle loro povere ed onesto fatiche. Ma il 
'Tonti, e Lattanzi reclameranno a suo tempo i danni sof- 
ferti per fatto del Colantonj. 

Ora però offrendo al buon senso dei Cittadini con 
tanti fatti, e documenti prove incontrastabili di aver sen- 
za colpa esercitato il loro Olficio nella esigenza suddet- 
ta portano ferma fiducia che se la loro riputazione re- 
stò forse per poco adombrata dalliniquo procedere del 
Colanton], or la medesima sia dalla propria innocenza 
reintegrata. A ciò sono unicamente rivolti i ferevidi vo, 
ti dell'infelice Tonti, e Lattanzi, Cittadini! pensate che 
la stima degli altri determina la nostra morale esisten- 
za, e privi di questa e inutile, e spesso acerbamente pe- 
nosa lumana vita !! 

Perche niuno dubiti della verità sopra enunciata ri- 
portiamo qui appresso le stesse parole dell'Apoca scril- 
ta fra Colantonj, Tonti, e Lattanzi, non chè alcuni do- 
cumenti da'quali apparisce che il Colantonj dava gli or- 
dini relativi alla quantità delle somme da esigersi, cd 
egli stesso ne incassiva l'importo. 


Copia dell''Apoca e documenti annessi. 


Si dimostra colla presente scrittura da valere che 
Valentino Colantonj incaricato della riscossione Came- 
rale di Norcia , ed Aunessi, e del Comunale di Preci 
pel correute anno . e pel Comunale dei scorsi tre anni 
del Signor Marchese ‘Clemente {ipriani, e pel futuro 
sessennio che termina cpl 1810 del Signor Lodovico Sca- 
ramucci di Norcia, che mentre allida detta esigenza a 
Giuseppe fonti, e suo compagno Giovanni Lattanzi, con- 
viene coi medesimi di duver far comuni tutti gli utili 
provenienti dagli emolumenti Cursorili di Mano-Regia 
tanto per la escussione totale det Camerale, che del Co- 
munale di Preci. Questo patto di dovere dividero gli in- 
cassi provenienti dagli atti suddetti in generale dalle 
cartelle a stampa , dalle affissioni, dallo intimazioni tut- 
le, comprese quello del Regime ipotecaria, 6 general. 
mente tutti gl' incassi, che si faranno dei sudetti Tonti, 
e Lattanzi dovrà avere eletto per tutta la gestione ar- 
retrata del Signor Marchese Cipriani sudelto specialmen- 
te pei 2. semestro 1831. , e durare immancabilmente 
a tutto il sessennio in cui sarà Rsattore il riferito Sea- 
ramucci, cd incaricato ala esigenza lo stessa Colanto- 


nj. Tali prodotti dovranno dividersi dopo prelevato da 
essi tut'e le spese foccorse per la escussione non eselusa 
la pigione del locale, che serve all afficio della escus- 
sione medesima , terzo terzo, cioè una terza parte al 
Colantonj, altra a Lattanzi, ed Altra a Tonti perchè co- 
sì per patto ecc. alirimenti ciascuno vuole essero tenuto 
a tutti li danni, cspese anche di Legge non rifattibili, 

Si certilica, che il sopra trascritto carattere. per ly 
verifiche fatte è del Signor Valentino Colantonj Esatty 
re Camerale in questa Città , e Cassiere di questo My. 
nivipio. In fede ceo 

Norcia dalla Residenza Municipale 2 Febbraio 1819, 

It Genfaloniere Luigi Colizzi, 

Si certifica ; che la presente copia è pienamente con- 
forme al suo originale, quale dopo averne fatto dili- 
gente confronto è stato reso alll'Esibente. In fede evo, 

Norcia dal Palazzo di publica Residenza 3 febbra- 
io 1819. . 

Il Gonfaloniere Luigi Colizzi 
Loco sigilli. 

I sudetto contratto benchè in minuta, sorta il suo 
pieno effetto tra i detti tre individui cioè Signori Valen- 
tino Colantonj, Giuseppe Tonti, e Giovanni Lattanzi 
dividendo terzo terz; tutte fe propine Cursocili, lo che 
ha durato fino alla gestione del 1845. 

Di Betti Francesco contentatevi di bai. 30, 

. Colantoni. 

Prendete scudi 83 per conto di Niccola Moretti e 
più le spese per la sudetta quota. 

; V. Colantonj. 

Il sudetto di Nicola Giovanni Felice pagò scudi 2.77 
ed un quattrino in saldo dativa 1833. come sopra 9 A- 
gosto 1833. 

V. Colantonj. 


VireRnO 15 Febbraro 


Il migliore elogio di chi parte , è sempre il deside- 
rio che lascia di sè in coloro, dai quali è costretto a 
dividersi, E tale appunto fu il sentimento di che la no- 
vra Viterbo rimeritava il Gittadino Antonio Duranti al 
primo risapersi fra noi, che l'alto Governo lo manda- 
va a Pesaro sua Patria, promovendofo da questa alla 
generale Segreteria di quella vasta Provincia. Un uomo 
di uti che per quattro anni, tutti torbidi e grossi di 
ogni politica e civile passione, ha condotto un impiego 
di vasta mole, d'ingeate fatica , e di grave responsa» 
bilità senza che un solo piato siasi mai levato contro 
di Lui, è caso da doversi reputare più singolare che 
raro. Ma dove un' uomo come il Duranti, sia dotato di 
modesto e riservato contegno , di sobric e cortesi pa- 
role , di squisite maniere ; cd abbia una natura instan- 
cabile alla fatica , pieghevole ad ogni onesto favore, ed 
abborrente da ogni briga ed importanza; cosicchè per 
tutte queste doti e virtù insieme riuscisse egregiamen- 
te ad attutire, quanto gli fu possibile, quel piglio l'a- 
mos) di prepotenza e d'arbitrio d'un Delegato Orlan- 
din: a non far mai uscise dal suo mite e generoso 
carattere un Delegato Gonelli; e ad ingraziarsi subi- 
to nell'attuale Preside Cittadino Caramelli; un uomo 
siffatto , lo ripetiamo francamente , è meritevole del 
desiderio, che in partendo lascia di sè. 

E ciò quanto al Pubblico; che se lo si faccia a con- 
siderare come capo d'ollicio, egli fu non solo il confi- 
dente la guida e l'amico di tutti gl’ Impiegati della sua 
Segreteria , ma ne promosse e ne sostenne il decoro e 
l'interesse, insistendo tenacemente coi superiori locali 
ce col supremo Dicastero , onde avessero una volla, co- 
m' ora è un'anno che l'ebbero, quell'assetto di gradi 
e di soldi, che da lunghissimo tempo reclamavano in- 
darno. 

E siccome la meritata lode è giusto che sia fatta di 
publica ragione , onde serva di stimolo e di cole a 
quanti sono sulla via di meritarla , così noi adopreremo 
sempre, tributandola egualmente a chi ce ne dia l'im-' 
parziate opportunità. ia 


———_————m 


On nous prie d' inséror la réclame ci-jointe : 


« La Situoverta vient de publier dans sons dernier 
numéro Le Beuf gras de 1849 cu l'' Olympe carnavales- 
que, grande caricature è personnages, politiques et quan» 
tité d'autres gravures, charges, cio. 

« La SILMODETTE, illustration pour rire, rèdigée par 
l'élite de la presse parisienne, publio 600 vignettes et 
50 rébus par an. Tous les Dimanches une livraison éga- 
le à dex numéros du Charivari. 

« Prix d'abbonnement: 6 franos par an. 3 franes 50 
c. pour six mois. — En province 8 francs par an, 4 francs 
50 c. pour six mois. On s'abonne è Paris rue Feydeau 22; 
en province chez les libraires, aux burcaux de poste et 
de messageries, et par un bon sur la province et sur 

Paris. » (Affranchir) 
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L’Associazone sì paga anticipata. 

Un fogito saparato Bafocchi cinque, 

N. B.1 Signori Associati di Roma che 
dosiderano ll giornate recalnal domicilio pae 
fberanno in auinenuto di associazione bel. $. 
ai mese. 
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ROMA 3 MARZO . 

L'ora s' avvicina che le quistioni parziali 
dei popoli per la loro libertà, e per il ristabi- 
limento della loro completa autonomia, vanno 
a fondersi in una gran quistione europea ; in 
una quistione universale dei principii. In que- 
sto nuovo e mirabile tommovimento della so- 
cietà, Italia fu la prima a spiegare il segnale 
della resurrezione, perchè forse la più schiava 
e la più compressa da secoli; ma le altre na- 
zioni non furon tarde a rispondere alla voce 
di appello, e ì movimenti si complicarono in 
guisa che per ultimo il conflitto dovea essere 


unito e regolato ad un fine medesimo. 
Per la stessa causa per la quale l° Iralia- 


no ha combattuto e freme di combattere in 
Lombardia, per la stessa causa Kossut sostie- 
ne la guerra degli ungheresi e I indipendenza 
della sna patria. Così la Republica proclamata 
in Roma e ripetuta in Toscana non è dissimi- 
le nelle origini da quella iniziata tra le bar- 


ricate di Parigi. 
Il tradimento dei re, il sistema d' infeuda- 


zione delle straniere provincie a straniero do- 
minio, sono la ragione e la concentrazione del 
moto ; la lotta sarà lunga, ostinata e diflicile 
perchè dovrà organizzarsi nei due sistemi che 
vanno a mettersi di fronte. 
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Così è necessario di vedere e di giudicare | 
in politica. Finchè non sappiamo rivolgere lo | 
sguardo che entro alla sfera limitata nella qua- 
le viviamo, è impossibile il definire nè la no- 
stra posizione, nè il nostro avvenire. I principii 
e gl'interessi sono collegati nei popoli; e col- 
legati insieme è necessario che combattano. 

Quando ci si parla semplicemente della qui- 
stione italiana, noi sentiamo in coscienza di 
dover gridare armi e associazione, sollanto per 
respingere l austriaco e fondare la libertà 
nazionale. 

Ma quando ci si parla della quistione ita- 
liana nei rapporti che ha colle quistioni poli- 
tiche di tutti i' paesi del mezzogiorno d' Euro- 
pa, allora la nostra parola assume un carat- 
tere e una missione più vasta, e non vediamo 
il compimento delia lotta finale, che nella guer- 
ra dei popoli contro il dispotismo - e questa 
guerra non è ormai più lontana nè d° anni, nè 
forse di mesi. 

Il prigioniero di Sanl' Elena fece un vatici- 
nio che non poteva essere nè più vero, nè più 
grande. Gli avvenimenti ne accelerarono in. 
trent anni la soluzione; i tempi ne portano 
ora più che mai la verificazione imminente: 

Certo se Y Europa non si leva tutt’ adesso 
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Come non vedere che il Papalismo , ‘ deturpa- 
to nel suo primo five per l'avarizia che iusozzò il 
papato ad altro oggi nen è ridotto che ad una vile ar. 
ma di tirannia > Quali sono le nazioni che finrirono 
maggiormente se non quelle che , diventando libe- 


re, gettarono via quella cappa di piombo dorata ? 


Quali più languiscono se non quelle che restarono ser- 
vili, e fra queste qual'è più disgraziata se non l'I- 
talia, che più d'ogni altra rimane sotto l'influenza del- 
la Sede del Papalismo ? Strana contradizione di cose 
che il papato debba rafforzarsi di quelli stessi mezzi che 
son espressamente condannati dalfa dottrina di Cristo, 
siccome a questa totalmente indecorosi , e che i popoli 
non abbiano in ciò posto mente, per convincersi dell'in- 
ganno in cui furono precipitati! Gesù Cristo disse che 
il suo regno non era in questo mondo, ed i papi altro 
non fecero che consolidarsene precisamente uno sulla 
terra, aggiomerandolo di furti , che ben tosto gli sa- 
rebbero stati rifolti , se più che d'altri mendicati tito- 
li non io avessero avvalorato del consenso del popolo, 
il quale ormai non dovrebbe più essere per loro. Gesù 
Cristo povero , perseguitato , stabilì la sua dottrina, e 
questa si propagò, malgrado l' ira degl' Imperatori Ro- 
mani, i potenti Cerribili di quel tempo ; ciocchè prova 
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come un uomo solo , in quella parte special. 
mente nella quale è sorta a civiltà e a libertà, 
per combattere la guerra delle republiche ; 
l'Europa corre grande pericolo di divenir tutta 
cosacca, ossia, a meglio esprimerci, di cader 
intta quanta sotto le influenze della nordica 
tirannia, e di subire un'alluvione di barbari 
non dissimile a quella dell’ evo-medio. 

Noi non siamo spaventati da nessuna falsa 
paura. Noi fidiamo nella indestruttibilità delle 
idee. Noi sappiamo che queste sono eterne, e 
si sviluppano maggiori col crescere. 

Ma noi sentiamo il bisogno,, il dovere di 
fare appello alla coscienza di, tutti i popoli. O 
vincere il dispotismo, © ricadere nel baratro del- 
la servitù. 

I Russi in Transilvania non son là come 
corpo di appoggio soltanto all’ Austria contro 
l'Ungheria. Essi han gettato con quest’ atto 
un guanto di sfida all’ Europa.Essa non deve 
esser tarda a raccoglierlo. Infamia a quel po- 
polo che non risponde colla forza alla sfida de- 
gli oppressori ! 

Posi Inglesi, Tedeschi , Svizzeri, Spa- 
gnuoli, è per tutti uguale il conflitto, per tut- 
ti uguale la pena, se non ci organizziamo al 
la guerra. La guerra deve essere il battesimo 
battesimo di fuoco e di san- 
che ha da cancellare le colpe servili di 
tanti secoli, e da ricreare le virtù forti ed au- 
tere di tante generazioni! 


gue 
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quanto it vero Cristianesìmo sia contrario alla potenza 
tirannica , cd il papa, malgrado l'amicizia, e la lega 
cho lo uniscono a tutti ì re, dai quali, perchè suoi a- 
mici, nulla avreobe a temere , presiimi che senza il do- 
minio temporale nou può conservare la libertà dello spi- 
rituale, ed intauto confondendo una cosa coll'altra, sco- 
munica e maledice il popolo romano, se, non per pro- 
posito, ma per decreto della Provvidenza, occupandosi 
solo di ciò che gli devo premore , riconduce, senza vo- 
lerlo, e per necessità, la Religione sacrosanta ai suoi 
puri principi, c dissi senza proposito, perocchè tale è 
la cabala dell'inganno . il quale sotto il manto del Pa- 
palismo avvolge l'anivorso ; tanto è largo e ricco di 
complicazioni il capitale dei sofismi , i quali al bisogno 
si mettono iu campo dal cattolicismo organizzato a ti- 
rannide , che là dove dovrebbero regnare i lumi, regna 
fa superstizione; dove la morali, la frade; dove un au- 
slera povertà verace imitatrice di Cristo, l' avarizia cd 
il lusso ;; ‘dove l'adorazione del solo e vero Dio, |’ a- 
derazione dell’ idolatria , simboleggiata dall istesso papa 
nell'atto che si fa baciare il piede; sopra del quale te- 
nendo efligiata la Croce, mostra palesemente qual ha il 
rispetto ch' egli rende a colui di cui si vanta vicario. 
Un piano di reggimento politico così infernale , che 
partendo da tali inique basi mantiene collegati in un so- 
lo gl' interessi del capo della Religione cattolica coi re; 
perchè allo stesso tempo clie quegli è re, questi son 
papi; un centro così forte di azioni in cui si ricongiun- 
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»d hi 
gono le possenti molle delle armate, del fratistno, e del 
pretismo cogl' infiuiti mezzi d' influenza ‘e di ascenden- 
te che questi hanno sulte moltitudini, non è da mara 
vigliare se fin qui furono inavvertiti dai popoli; impe- 
rocchè ta relizione fu in ogni tempo stimata dai vranni 
come una delle più valide guarentigie dei loro troni , e 
come da più densa maschera per celare i loro pravi di- 
segni: ma giova sperare che sia giunto alla fine il gior- 
no in cui debba cadere la benda fatale dagli occhi della 
umanità oltraggiata , senza di che l' asservimento gene- 
rale del mondo è già sul punto di compiersi. A_che ser- 


‘ ve la storia maestra della vita, se da essa’ non si trag- 


gano lezioni di esperienza che debbono ‘esserci di gu da 
politica nei nostri passi ? 
Carlo V non per altro combatte ostinatamente i pro- 


‘testanti, e lo diceva egli stesso, che per la persuasio- 


ne che sarebbesi fondata la libertà politica colla vitto- 
ria della liberta religiosa , ed alla Riforma devesi in- 
fatti sc prima d'ora non fu sottomesso a schiavitù l’u- 
niverso ; couciossiachè i principi che per necessità do- 
vettero favorire colle loro armi i protestanti, impediro- 
no per qualche tempo l'incarnazione della schiavitù la 
di cui idea dovea svilupparsi dall'innesto del papato col 
trono. Ma cambiate col tempo le condizioni di quelle ca- 
se priucipesche, ed inticpiditisi i sentimenti di onore e 
di dovere verso i principii che lo fecero grandi cambia- 
rono pure sisiema e non islegnarono riconciliarsi poli- 
ticamente , in segreto 0 «pertamente col capo di quella 
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Gli uomini passano e la verità resta. Vincenzo Gioberti 
tenuto per grande finché parve sastenesse la causa de'popoli, 
si mostrò quale in fondo era allorché chbe ad aggirarsi nel- 
le luride sale dell diplomazia, sì che fu ridotto .alle meschi= 
ne e compassionevoli dimensioni di abate. 

Noi non abbiamo aruta mat fede in lui perché giammai 
còbimo fede nella politica dei preti. E la sun era politica an- 
tinazionale perché non voleva Italia unita: la voleva taglia. 
‘ta a fette quale î despoti la fecero; voleva conservarla nelle 
condizioni pòù profonde che avversano la suu libertà e la 
sua indipendenza: La lettera che produciamo n'é prova pul- 
pabile e schifosa. È tal lettera dalla quale chiaro appartsce 
com'ci ili accordo evi nemici della libertà pretendeva tenerci 
tuttavia schiavi del papato, legure la nostra vita nazionale 
a quella di un cadavere. La risposta ch'ebbe è nota all'Eu- 
vopa; la Repubbkira Romana inizia già l'era novella della 
îtalica emancipazione, della libertà dei popoli. E fu questa 
lettera che letta in comitato secreto dai rappresentanti del 
popolo li persuase semprepiù della impossibilità di transi- 
gere coi nemici della patria, della necessità indeclinabile di 

. proclamare e rinverginarsi nella forma repubblicana. Onde, 
oltre la luce che purta nel bujo recesso dei gabinetti si pre- 
senta essa por questo lato anche siccome documento di storia. 
Ed a tal fine nai la vogliamo raccomandata al pubblico; il 
quale dee leggervi le sempre ostili mediazioni delle cortì 
quando s' miromettono negl' diteressi dei popoli, dee leggervi 
che l'Italia non può esser libera se la cavalchi il Papa=re, 
non può tornare nazione finché la democrazia non la inve- 
sta tutta e sbalzandone fuori i despoti la faccia libera, indi» 


pendente una. 
* Hlîmo sig. Presidento 


Ricevo da Gaota la licta notizia, che il Conto Enrî- 
co Martini fu accolto amichevolmente dal Papa in qua- 
tita di nostro ambasciatore. Tra le molte cose che gli 
disse il S Padre sul conto degli affari correnti , questi 
mostrò di veder di buon occhio che il Governo Piemon- 
rese s' interponesse amichevolmente presso i rettori ed 
il popolo di Roma per venire a una conciliazione. To 
mi credo in debito di ragguagliarlo di questa entratu- 
ra, affinchè ella ne faccia quell''uso che le parrà più 
opportuno. 

Se ella mi' permette di aprirle il mio pensiero in 
questo proposito crederci che il governo romano doves- 
se prima di tutto usare ogni influenza acciocchè la co- 
stituente che sta per aprirsi riconosca per primo suo 
atto i diritti costituzionali del S. Padre. 

Fatto questo preambolo, la costituente dovrebbe di- 
chiarare che per determinare i dritti costitozionali del 
Pontefice, uopo è che questi abbia i suoi delegati e rap- 
presentanti nell assemblca medesima, ovvero in una com- 
missione nominata e autorizzata da essa costituente, Sen- 
za questa condizione il Papa non accetterà mai fe con- 
clusioni della costituente, ancorchè fossero moderatissi: 
me, non potendo ricevere la legge dai propri sudditi, 
senza lesione manifesta non solo dei diritti antichi, (sic) 
nà della medesima costituzione. 

Se si ottengono questi duo punti, l'accordo non sarà 


impossibile. ( sie ) Il nostro governo farà ogni suo po- 
tere presso il Pontefice , affinchè egli accetti il partito 
di farsi rappresenfaro come principe costituzionale din- 
nanzi alla commissione o per via diretta, o almeno in- 
direttamente; ed io adopererò al medesimo effetto ezia- 
dio la diplomazia estera per quanto possa disporae. 
Questo spediente sarà ben veduto dalla Francia e 
dall'Inghilterra perchè conciliativo, perchè necessario ad 
evitare il pericolo di una guerra generale. 

Nello stabilire l'accord» tra il popolo romano’ ed 
il Pontefice, bisognerebbe aver riguardo agli scrupoli 
religiosi di questo Pio IX non farà mai alcuna con: 
cessione contro ‘ciò che crede debito di coscienza Sa- 
rebbe dunge mestieri procedete con molta delicatezza, 
non urtare l'animo timorato del Pontefice, lasciar da 
parte certi tasti più delicati e riservarne la decisione 
a praticho posteriori quando gli animi saranno più 
tranquilli dalle due parti. E io spererei in talcaso 
di poter ottenere un molo di composizione che ac- 
cordasso fa pia delicatezza del »Porttefice coi diritti 
e coi desiderj degl'italiani nell'universalo. 

Stabilito così l'accordo del Papa e dei sudditi agli 
ordini costituzionali, sarebbe d'uopo provvedere alla 
sicurezza personale del S. Padre, il quale dupo i casi 
occorsi non potrebbe sicuramente no dignitosamente 
rientrare in Roma senza esservi protetto contro i 
tentativi possibili di pochi faziosi. 

Per sortire questo intento senza gelosia del popo- 
lo e pregiudizio della dignità romana, il nostro go- 
verno offrirebbe al S Padre Jun presidio di buoni 
soldati piemontesi che lo accompagnerebbe in Roma, 
ed avrebbe per officio di tutelare non meno !a *legit- 
tima podestà del Pontefice contro pochi tumultuanti, 
che i diritti costituzionali del parlamento del popolo 
contro le trame ed i conati dì pochi retrogradi. Sono 
più settimane che io vo pensando essere questa la 
via più acconcia e decorosa per terminare le dilli- 
renze. i 
Ho cominciato a quest'effetto delle pratiche, verso 
le quali il Pontelice pare oggi inclinato, Se non si 
adopera questo partito l'intervento diverrà inevitabile, 
e benchè io metta in opera tatti i mezzi per impedire 
questo intervenuto , ella vede che durando l' attuale 
sospensione delle cose, la voce del Piemonte non può 
prevalere contro il consenso d' Eupra. 
lo la prego, Hlmo: sig Presidente, a pigliare in con- 
siderazione questi micì «cenni che muovo unicamente 
dall'amore che porto all'Italia, e dal desiderio che ten- 
go di antivenire ai mali imminenti. 

Mi ricordi agli egregi Mamiani e Sterbini, (sic) e mi 
creda quale sono colla più alta stima. 

Di V. S. Illma 

Torino 28 Gennajo 1819. 
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Ulino Sig. 


Presidente la Comissione 
di Governo di Rama 
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REPUBBLICA ROMANA 


Italiani emigrati! 


Mentre Roma e Firenze assunsero un'attitudine’ guerriera lo- 
ro comandata dalle circostanze politiche, mentre Venezia intre- 
pida da sola difende il Vessi'to della Indipendenza Italiana con- 
tro i Barbari a gloria della Patria Comune, nell'istante che Ge- 
nova e Torino sentono il bisoguo di rinnovare la lotta contro o 
straniero che fa cruento strazio di una delle più ricche parti di 
Italia , la Lombardia, voi Emigrati Italiani non siate minori nel. 
la impresa di guerra, raccoglietevi $' siate forti, ed uniti anche 
nella emigrazione quale già foste nei giorni gloriosi che dalle vo- 
stro Città, dalle Borgate, dai Paesi cacciaste |’ immane stra- 
piero, : 

Non.vi scoraggi il silenzio della Francia ali’ eccidio di Mes- 
sina , alla Fapina ed allo sterminio commesso nel Veneto e nel 
Lombardo Territorio , al ladroneggio e deportazione operate in 
Ferrara dal comun nemico : il Popolo Francese è generoso, fra- 
ternizza col. Popolo Italiano, perchè entrambi sono caldi di amo- 
re per la loro nazionalità, per la loro indipendenza, e Iddio fa» 
rà a' tempo vendetta su coloro , che sacrilegamente vorrebbero 
nbrutirli : voi sentite il dovere verso la Patria, e come santa la 
nostra Causa , ogni riguardo deve tacere : il giogo del servaggio, 
a cui nuovamente vorrebbe lo straniero condanmarei , più non lo 
volete , e bene se bramate di ossere liberi insistete, e vincerete, 
così vollero ; così vinsero i vostri Fratelli degli Stati d' Ameri- 
ca malgrado sia stata langa e fatale la Totta, 

Emigrati! La Repubblica Romafa vi considera suoi figli, sie: 
te del suolo Italiano , e ciò basta per darvi diritto a raccoglier= 
vi nelle sue terre, cd in Roma, abbandonate una vita inerte, @ 
per multi insopportabile , ed anzichè demovalizzare dai principii 
della Giustizia e della devozione alle Patria , correte giulivi al- 
armi, che vi saranno consegnate. L'organizzazione di una Le- 
gione dell Emigrazione Italiana è assentita dal Comitato Esecu- 
tivo della Repubblica con Ordinanza 27 prossimo passato Fch- 
brajo N. 4841. In Roma avrete quanto basta per un soldato, non 
ambite onori , distinzioni , gradi cd agiatezza, avanti che abbia- 
te date prove novelle d’ indomito coraggio, e di valore, è la 
Patria che vi chinma è la Madre comune di tutti noi che ci vuo» 
le liberi, siamo dunque fratelli eguali fra noi , conserviamo di- 
sciplina, onore , assiduità nell’ esercizio delle armi, e volonte 
rosi di sacrificare la vita a salvezza della Patria, che orde vane 
daliche aizzate la vogliono straziata, annichilita sotto la loro fe- 
rocia , a difesa delle libere e saggie patrie instituzioni, degli an- 
tichi Monumenti , e del bel Tempio, del progresso che già sor- 
geva per fiore di tanti ingegni Italiani, della Religione pura e 
santa quale predicata dal Salvatore , tale è il voto della Repub- 
bl'ca Romana, tale deve essere il vostro, e lo è, come di nes- 
snno di voi devesi dubitare, dacchè in tutti noi batte il cuore 
‘di forvido amor patrio. 

L'ufficio di arruolamento è aperto da oggi in Roma nel fe- 
cale dell’ Apollinare dalle ore 10 mattino alle 5 pomeridiane per 
ogni giorno non festivo, ed ivi è ostensibile anche il Regolamsn- 
to Militare da osservarsi già approvato mediante Ordinanza, 

La Legione da farsi sotto gli Auspicii della Repubblica per 
ora si limita a quegli Italiani che già sono nel Territorio 
Rumano. 


Viva l'Italia, fuori lo Straniero, viva la Repubbli.a. 
Il Commissario Organizzutore 
Francesco Fossati Lombardo 
I Commissarii Sussidiarii 
Sebastiano Fabbri Lombardo —- Alessandro Baggio Veneto -- 
Ferdinando Vitagliani Napolitano, 
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CASA 
religione ch' essi avevano ripudiata. Una volta pertanto 
cho nessuno dei tiranni manca al sarrilego connubio, non 
si può più dubitare che alla libertà cui anela l'Europa, 
non si voglia sostituire una schiavitù generale ; quando 
è hen noto che chi rimise il papa a Roma, caduto Na- 
poleone , fu la santa alleanza, quando non signora che 
dietro la formula richiesta della Russia e della Prussia 
dl' accordo coll' Austria, fu condannato dalla Sede Apo- 
sielica Lomennais , perchè commentando S. Paolo , so- 
stenne che, ov' è lo spirito di Dio, là dev'essere pure 
Ja libertà ; quando infine tutti sanno le relazioni ami- 
chevoli che oggi esistono tra la Russia e la Corte di Ro- 
na, e le esibizioni ele dallo Czar si vogliono fatte al 
papa per rimetterlo in trono, — Il Papismo non è più 
la dottrina di Cristo, dacchè esso si pronunziò nel modo 
il più scandaloso contro la libertà ch'è la base del Vangelo. 
La Corte di Roma rinegò Cristo, dacchè si rese il più bru- 
tale strumento della Urannide, Essa è nella ultima lot- 
ta contro il vero Cristianesimo, che è la fonte delìa li- 
bertà, la quale oggi ha solo la sua ancora nella vera ca- 
rità ; ed ecco il motivo perchè questo. costituisce il ter- 
rore della lega, ecco il perchè essa tenta di distrugger- 
lo. — Non invano la penna di Guizot , che allorquan- 
do inspiravasi ai sentimenti della sua libera coscicaza , 
ed alle convinzioni de' suoi studii profondi, professava 
gli accennati principii, lì cambiò tutto ad un tratto, e 
ritratiò le sue prime opinioni, poco dupo che respirò 
Varia appestata che circondava Luigi Filippo il più scal- 


tro dei despoti ; il primo fondatore della lega suddetta. 
Laonde quella Spagna che, non ha molto, per sostene- 
re la sua libertà” politica, dovette corrucciarsi col papa , 
voi la' vedete governata tirannicamente, dacchè il cadu- 
to re de' Francesi potè brigarvi coi tanto sospirati ma- 
trimonii, e forsennata la udite gridare adesso che vuol 
restituito a Roma il papa Laonde quella Francia che mi- 
raste mietere una infinità di allori, e meritare a buon 
dritto il vanto di sede della libertà, quando non era ri- 
masta cattolica che di nome ; quella Francia che in un 
momento di entusiasmo che le ridonava la sua prima 
vita potè detronizzare il suo tiranno, voi la vedete ora 


lasciarsi sfuzgire i frutti di una gloriosa rivoluzione, il 
compenso di tanti sacrifici , sul momento che affascina 
dell'idee di voler essere conservatrice di fatto, inginoc- 
chiandosi acciecata al capo della Chiesa. ì 

È donde deriva che dormendo essa sulla sua vitto- 
ria, sdegua di aprirsi la via a nuovi trofei, lasciando 
offascare di oblio quelli che con tanto sudore essa ave- 
va innalzati alla propria gloria, se non da ciò che, seb- 
bene detronizzasse Luigi Filippo , "pure uon detronizzò 
la corruzione che questi vi aveva sparsa sotto il manto 
della finta moralita? 

Un posserite stato qual'era la Francia , allorchè si 
organizzò in repubblica, doveva natoralmente far tre- 
mare i tiranni, ond’ è che tanto fecero e macchinaro- 
no mercè lorda dei Gesuili e compagni mascherati 
da liberali, che sullevitando gl'interessi della borghesia, 


— romene tatto. 


fe gettarono in seno la scissura delle opinioni , e riu- 
scirono perfino, a metterle alla testa uno stupido come 
Luigi Bonaparte. Nè si può dire che con ciò siansi di 
poco avvicinati i tiranni verso il loro scopo, se si ri- 
flette che nel mentre che in quell’ ombra di Presidente 
fanno vedere ai legittimisti una ‘leva per far "salire al 
trono Enrico V, ai repubblicani rossi una leva per im- 
piantare il loro sistema, essi in pari tempo, sedotta la 
stampa, trascinano l'Assemblea alla riduzione delle sue 
forze guerresche , la qual cosa dovrebbe rivelare anche 
ai meno accorti essere progetto del nefaudo complotto 
di assalire quel popolo generoso , con tutte le armate 
continentali che tuttodì si rafforzano, quando i due par- 
titi saranno alle prese, quando sara ridotto ed indebo- 
lito l'esercito, e distruggere per tal modo quel'Dbenes 
fico propugnacolo di libertà che l'amanità vedeva nella 
Francia , come la sua stella polare. La Francia sta sul 
punto di diventare la satira della civiltà, la Francia è 
per uccidersi collo sue proprie mani, nè deve sorpren- 
dere se nessuno sorge in quella terra valorosa , a sma- 
scherare tanta perfidia, a rompere un senno sì mici- 
diale, perchè fu conquassata da Cavaignac la vera repub- 
blicana rivoluzione del giugno che doveva salvare la 
Francia, (Continua,) 
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‘ REPUBBLICA ROMANA < 
In Nome ‘di Dio £ del Popolo 
II Comitato Esecutivo della Repubblica 
Ordina 
Che it Ministro delle Finanze provveda immedia- 
tamento alla amministrazione di tutti i beni del Pa- 
trimonio Gesuitico, e della così detta Sacra Inquisi- 
zione, finchè non venga organizzata l'amministrazione 
del Demanio. 
Roma 2 Marzo 1849. 
I Membri del Comitato Esecutivo 
C. Armellini == A. Saliceti -> M. Montecchi 
—_—_ Peo 3 
Interpellazioni sugli Affari d'Italia 


All'Assembiea Nazionale 
di Francia 


nol giorno 20 Febbrajo 


Offerendo il resoconto di questa importante seduta, 
nella quale si discusso sulla posizione della Repubblica 
Francese dirimpetto alla Repubblica Romana, noi pre- 
mettiamo alcune osservazioni tolte da n lungo artico- 
lo del Peuplo di Parigi, il quale no parla con franchez- 
za e calore, e ci riserbiamo a domani di ritornare su 
questo argomento. 

« La Rivoluzione procede; ella procede, ed ogni gior- 
no più si fa generale. 

Ora si tratta di sapere se, come altra volta la Chie- 
sa, la Repubblica sarà una ed universale per il mondo 
scattolicizzato, ovvero se questa Repubblica altro non 
sia che un accidente rivoluzionario il quale devesi ri- 
cacciare, con ogni sforzo di Popoli e di Governi, entro 
alle mura di Parigi, questo semenzaio dell'incredulità c 
d'ogni triste passioni, come diceva Luigi Filippo. 

Si tratta di sapere se il Vescovo di Roma è dappiù 
che il Popolo di Roma; 

Se la libertà dei popoli stà al di sopra o al di sot- 
to del cattalicismo; 

Se il popolo romano poteva rivendicare 
ritti politici senza chiederne la permissione 
potenze cattoliche: La Spagna, il Portogallo, 
e l'Austria; 

Se per assicurare un potere spirituale, che la ragio- 
ne più non riconosce, si andrà a ristorare un polere 
temporale il quale dalla Sovranità del popolo venne di- 
strutto. 

Se la Repubblica Francese, indifferente a tutti i 
culti, ai quali ella accorda una eguale protezione, sarà 
ridotta a scegliere tra il farsi papista o gallicana; 

Se ella appoggierà la Repubblica Italiana, sua figlia 
maggiore, ovvero sella interverrà in favore del papato, 
suo vecchio nemico; 

Se alla guerra civile ed alla guerra sociale di cui ci 
minacciava ieri Leone Faucher, noi saremo per aggiun- 
gere la guerra religiosa: 

Se la rivoluzione di Febbrajo ebbe lungo per la g/0- 
ria di Dio 0 per l'emancipazione dell'umanità; 

Se infine noi saremo i figli delle Urocîato, o i figli 
di Voltaire. 

Tale è l'ultimatun che oggi si è hasato e discusso 
alla tribuna dell'Assemblea Nazionale di Francia. Il sig. 
Dronyn de Lhuys portava Ja parola in nome del Papa, 
Ledru-Roltin in l'avore della Libertà.» {Peuple) 

Ledru Rollin Un fatto grave e che lascerà traccia 
nella storia fu compiuto in Ialia. In Roma fa procla- 
mata la Repubblica e dichiarata la decadenza del pote. 
re temporale de'Papi. E questa una buona notizia per 
tutti gli amici della libertà: (rumori g ditta). Se il go- 
verno fosse stato d'accordo con noi su questa questio» 
ne, avrebbe annunciato all'Assemblea tale notizia da 
questa tribuna. Infatti un avvenimento-che gravita con 
tanto peso sulla bilancia Europea avremmo potuto sa- 
perlo altrimenti, che da qualche articolo di giornale. 
(approvazione) Aggiungerd che da ievi in poi corrono vo- 
ci sinistre e che spaventano i repuliblicani sinceri, e che 
tuttavia fecero rialzato i fondi alla borsa. (movimento) 
Voglio parlare di un progetto d'intervento. Si è pensa- 
to che far intervenire l'Austria in Italia sarebbe uno 
scatenare un giusto sentimento d'indignazione e suscita- 
re i reclami d'una parte della diplomazia Europea. Per- 
ciò dopo lunghe trattative si stabilì l'intervento indiret- 
to, di cui veago a parlarvi, Il Piemonte invaderebbe la 
Romagna per rimettere il papa sul suo ‘trono di pria- 
cipe temporale. (agitazione) Ciò sarebbe quasi un affa- 
re di famiglia; un pensiero di federalismo opposto al 
pensiero unitario: un azione macchiavellica. Frattanto la 
Francia terrebbe nelle acque di Civitavecchia und flot- 
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ta combinata coll'inglese; per appoggiare colla potenza 
morale la dimostrazione fatta dal Piemonte. Poi una par- 
te della flotta anderebbe a Genova: perchè si sn che so 
il Piemonto intervenisse in Romagna, tuttii patriotti ita- 
liani correrebbero alle armi, e Genova diverrebbe un 
focolare. di rivoluzione: ed allora la flotta francese fareb- 
be conoscere che il Piemonte agisce colla protezione del- 
le grandi potenze. Ecco in un modo netto e preciso ciò 
che aveva a dire. Aggiungerò null'altro. lo, come repub- 
blicano non ho potuto eredere ad un simile intervento, 
che disonorererbe a'miei occhi il governo francese. (4p- 
plausi, e lunga agitazione) 

Drouys de Lhuys ministro degli affari esteri. Il govor- 
no della Repubblica non vuole stabilire una solidarietà 
tra la Repupblica francese e tulte lo insurrezioni, tutti 
i movimenti che potrebbero prodursi in tutti i paosi 
d'Europa ( mormorio a sinistra, approvazione a destra. ) 
Noi riconosciamo e difendiamo la nostra repubblica; ma 
prima di riconoscere quella che si vuol daro a Roma, 
vogliamo sapere cos'è (rumori ) La questione  fomana 
presenta grandi difficoltà per la sua stessa origine, Il 
papa è sovrano spirituale, 0 sovrano di un piccolo sta- 
to. Questo doppio carattere è causa di grandi difficoltà 
e di grande interesse. Così tutte le potenze cattoliche 
ed altre ancora si sono commosse alla notizia degli av- 
venimenti di Roma. Ebbene) In faccia a questa  com- 
mozione la Frantia poteva restare indifferente? noi non 
lo abbiamo creduto. Il governo ha esaminato la que- 
stione comu una seria attenzione, e col desiderio di tro: 
vare un piane eflicace per raggiungere il risultato, Ora 
l'assemblea non aspetterà cho io porti alla tribuna i 
nostri piani. ( rumori) Essa'approvera la nostra riser- 
va. Ma terminando ripeto, cho non crediamo dover met- 
tere la Francia a disposizione de'la costituente italiana, 
e di tutti i movimenti cho potrebbero produesi in Ku- 
ropa. ( movimenti diversi ) 

Ledru-Rothn -- N ministro degli affari esteri. nou 


.| mi ha risposto; egli ha schivata la questio re, ed ha 


cercato di. confondere il potere spirituale cot temporale. 
Noi qui non siamo in un sinodo, ma in un assembiea 
ove siedono uomini di diverse religioni, di diverse cre- 
denze; e nou credo che sì vogliano agitaro questivni 
puramente religiose ( rumori 4 druta; vivu approvazione 
« sinistra.) La questiune religiosa è affatto distinta dal- 
la potitica; Roma stessa ha separate le due questioni, 
Il decreto della Costituente italiana circonda il principe 
Spiritdalo d'ogni sorta d'omaggi, e gli conserva tutta la 
sua indipendenza ( rumori 4 drilta, ) L'Assemblea roma- 
na è rispettabile, como la costituente nella quale ho 
l'onore di parlare ( interruzione a dritta.) Si, dissi e 
mantengo che la Costivuente romana e rispettabile come 
qualunguc altra Assemblea; come voi sorti dal suifragio 
universale; come voi fu rezolarmente eletta. Danquo il 
capo spirituale è rispettato; ma il principe lempurale è 


decaduto perchè ha demeritato dal popolo, Sapienti Leo- 


logi sostennero che se il capo spiriturlo della chesa tos- 
se un'autorità solamerito spirituale, sarebbe più indi- 
pendente c più potente. Corto è che le considerazioni 
del prinvipe temporale sovente iufluirono, sul capo spi- 
vituale. Ora ritorno alla quistione. Vi ricordate che nel 
manifesto del governo provvisorio pubblicato il 5 marzo, 
la Francia diceva che se gli Stati Italiani volessero 
operare la loro trasforimaziono interna, non solo essi sa- 
rebbero liberi in questo momento, la Francia sarebbe 
pronta a prendere le armi per difendero l'Italia contro 
ogni intervento straniero. Ben so che qui fecero buon 
mercato degli atti del governo provvisorio; wa questo 
"fu sanzionato dalla stessa assemblea. Infatti cecco l' or- 
dine del giorno motivato che adottò l'assemblea in se- 
guito ad una solcane discussione; « L'Assemblea nazio- 
nale invita la commissione esecutica a continuare a 
prendere per norma il vato dell'Assemblea, riassunto in 
queste parole; Patto fraterno colla Germania, ricostitu- 
zione della Polonia indipendento libera: liberazione del» 
l'Italia. .., « (benissimo; lunga emozione.) Ricordatevi 
ancora l'articolo 5 della vostra costituzione che vuole 
che la Repubblica francese non adoperi mai le sue for- 
ze contro la libertà d'alcun popolo, { approvazione. ) Noi 
non possiamo dunque nè direttamente nè indirettamonte 
adopérare le forzo dolla Francia contro lHalia; dobbia- 
mo al contrario adoperarla come fu deciso in quest or» 
dino del giorno motivato, che dettava alla commissione 
esecutiva la politica che essa doveva seguire, vale a di- 
re; « Se gli stati indipendenti dell' Italia fossero invasi, 
se si ponessero limiti od ostacoli -- badate e bene a 
questo -- alla loro trasiormaziane interna; se si conten- 
desse loro a mano armata il diritto di ricostituirsi, la 
i Repubblica francese assumerebbe la causa degli stati 


. 
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indipendenti dell'Italia. ... » Ecco i principii già posti, e 

che voi non potete obliare senza ripudìare la rivoluzio- 

ne, e senza disonorarla. (viva e funga approvazione). La 

prima volta ch'io feci questa, interpellanza, mi si ri- 

spose; Questa è un' insurrezione senza radici nel popolo; 

essa non è una rivoluzione, ma una sommossa che pro- 

sto fimirà. Ed io risposi: È una rivoluzione santa, come 

quella di febbraio. lo avevo ragiono e i fatti giustificaro- 

no le mie parole (rumore a dra). Infatti l'assemblea co- 

stituento italiana non è forso uscita legittimamente dalle 
viscere del popolo ? non è circondata’ dalle acclamazioni 

del popolo! (bene, bene) Ho dunque il diritto di dire che 
la causa è giudicata e cho il principe temporale è de- 

caduto. Si cerca di confondere il principe spirituale col 
temporale. Non vagliono dirci cosa si farà ... e ci lascia» 
no presentire che ci può essero una guerra pel capo 
del cattolicismo. Ah! una guerra di religione all'epoca in 
cui siamo sarebbe una cosa orribile! Se il papa che voi 
difendete così male, conserva in cuoro come io credo 
sentimenti umani, egli biasimerà chi vorrà farsi compli- 
ce d'un simil» intervento. Carlo Alberto vnole così farsi 
perdonare dall'Austria l'audacia d'aver avnto qualche ap- 
parenza di idee liberali, Ciò che dissi non lo arrischiai: 
lo ripeto, l'intervento fu proposto , e temo che sia rea- 
lizzato a tutti i suoi impegni ... No, m'inganno; bisogna 
dire che il governo ha mancato a tatti i suoi doveri 
mancando a tutti gl impegni contratti dalla Francia. 
(bene bene), Cittadini, credetelo come ha trionfato la Re- 
pubblica francese così anche la Romana trionferà (bravo 
bravo). Una volta per sempre siate convinti che non è 
più una' quistione di forzo materiali, ma di idee. E quan- 
do un'idea è riuscita a rovesciare gli undici secoli del 
potere temporale de' papi, essa è più forte, credetelo ; 
de' vostri vascelli de' vostri cannoni e della vostra armata 
(applausi). Non ho più cho un consiglio a dare ai re- 
pubblicani sinceri, ed è di andare incontro ai fatti per pre- 
venirli, e di essare abbastanza audaci e temerari per an- 
nientare quelli che erano loro nemici (appluusi a sinistra). 

Coquerel prete caleissta prendo la parola por difen- 
dere il potero temporale dei papi. Egli vuole che il pa- 
pato finisca non per ciusa po'itica, ma per l'abbandono 
di tutti i fedeli. H suo discorso è accompagnato e se- 
guito dalle risa e dagli applausi.ironici di tutta la sinistra, 

Ponjaulat dice che, il papa uon ha demeritato del 
suo polo, ma che anzi ha fatto quanto era possibile per 
migliorare il destino de' suoi sudda. Questa parola cc- 
cita i reclami della sinistra che grida: sono dei citta- 
dini come noi. ' 

Bue propone un ordino del giorno così motivato : 

« L'Assembica persistendo ne:la sua dichiarazione del 
25 maggio passa all'ordine del giorno. » 

Bac mostrato che il potere spirituale ed il temporale 
non si confondono, dice che non resta a discutere cho 
un falto:ta rivoluzione romana, la repubblica romana; ora 
è questo un fatto contro il quale la Francia possa prote- 
stare? Condaunare la popolazione romana ; ma con qual 
diritto ? Questo diritto ‘appartieo» ad altri che a Voi; 
appartiene ai partigiani della legittimità e del diritto di- 
vino: ma a voi rivoluzionarii, a voi fautori di repub- 
bliche non è dato il condannare le rivoluzioni, (denissimo) 
Credetemi in questa rivolaziono romana ci è fatto in- 
tellettuale. Ora qual è il nostro dovere ? È di rispottaro 
i{ diritto de popoli sonza farci giudici di ciò che si svi» 
luppa nel loro sono. Una volta posto un principio, ri- 
spettatelo. E forse perchè gli stati Romani sono limitati, 
voi vorreste opporvi alla loro volontà? Ma ciò sarobbo 
un. sostituire la forza al diritto, ua mentire alla rivo- 
luzione ed al vostro principio, un crollare la baso stes- 
sir della Repubblica (Vene, bene). di 

Aylies sostiene che l'indipendenza del potero spiri» 
tuale non può trovarsi che nella conservazieno del po- 
tere temporale. 

Bac ritira la proposta dell'ordine dol giorno motivato. 
Il Presidente dichiara terminato l'incidento, e leva la 
seduta. (National) 


RICIDHIENA 


Ci scrivono da Modena che lo truppe Modenesi ed 
Aastriache speditè verso Carrara sono state immediata= 
mente richiamate e cho tutte le estensi sonosi in segui. 
to recate a Brescello, lo austriacho si sono ritirate in 
fortezza. : 

Tutto queste misure diconsi prese per l'avvanzamen- 
to di un numero ragguardevole di Piemontesi verso 
Paullo sulfe montagne modenesi. 
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ASSEMBLEA COSTE TUENTE 
Tornata del 3 marza 


PRESIDENZA DEL CITTADINO GALLETTI 


Lettura del Verbale, I Deputati presenti si trovano 
in numero legale. 

Si leggono 4. lettera del General Garibaldi che do- 
manda altro congedo ( gli viene accordato ) 2. Indiriz- 
20 di alcuni Circoli. 

Vengono proclaniati Deputati quelli eletti dalle Pro- 
vincie di Comarca , e Macerata, 

It Presidente annanzia che quattro de'componenti la 
Commissione per la formazione dello Stntuto hanno ri- 
nunciato, ed invita a far la scheda per la nomina di 
quelli che debbono supplirli. 

+ Fatte le schede ed eseguito lo scrutinio 
Sono eletti Mazzini con 82 voti 


841 — 


Ta — 


Gabussi » 
+ Senesi» 


Cernuschi Voti 53 — non incluso — 
Si ripete la raccolta dello schede per ‘procedere al- 


‘* Ja nomina del 4 incaricato. 


Fatto lo scrutinio è eletto il Cittadino Cernuschi con 
Num. 74 voti. 


Il Presidente legge i nomi di Mazzini, Gabbussi, $e- 
nesi, Cernuschi proclamati membri della Commissione. 

Prega per adunarsi alle 8 per ‘riassumere i suoi 
lavori. 


Bonaparte. Dice che il potere esecutivo non ha fat- 
to il proggetto per l' applicaziono della legge sull'inca- 
meramento de' beni ecclesiastici ed invece ha fatto due 
ordinanze, due declaratorie, che distruggono la legge‘stes- 
sa, e che non aveva facoltà di Fare (upp/uus). 

Panichi.Presenta un proggetto per dare una cougrue 
pensione ai Parrochi. i 

Sarà passata alle Sezioni, + 


Rusconi.Dice che il Potere esecutivo vi aveva già pen- 
sato, e presenta quindi un proggetto per il clero, c per 
ì parrochi, 


Questo proggetto sarà passato alle sezioni. 


Rusconi. Presenta altro proggelto , col quale si de- 
cretarebbe un dono di 100 mila scudi per”Venezia —3 
legge il decreto: questo decreto viene dall'Assemblea ap- 
provato per acclamazione unanime. 


It Presidente. Si sono presentati tre proggetti che 
riguardano la riorganizzazione della Guardia Nazionale. 
Un' altro che vorrebbe fatto seguestro ai beni de fuori- 
usciti se fra 15 giorni non tornassero , e finalmente 
un'altro riguardante l'abolizione della pena di morte. 

Saranno pasali alle sezioni. 

Carpi. Relatore della Commissione delle finanze rife- 
risce il parere delia commissine sulle propuste relati 
ve alla tariffa di Toscana che le‘approva in massima, 

Cernuschi. Vuol sapere se il Potere esecutivo ha fat- 
to la legge per l'applicazione di quella che decretò l'in- 
cameramento de' beni ecclesiastici. 


H Presidente. Interpello il Ministero. 


'Sterbini. Dice, che la risposta verrà a darla il Mi- | 


nistro delle Finanze essendo materia che abbisogna di 
lunga indagine, ed operazione ( Ministro delle Finanze 
non è venuto). 

Bonaparte. Vaole , che 1° Assemblea dia al Mini- 
siro degli affari esteri lo facoltà per trattar subito la 
unione con Toscana, 

Carpi. Bisognerebbe prima discutere i singoli articoli. 

Bonaparte. Insiste su la sua proposta. 

Cernuschi, Altro è la questione politica ed è clemen- 
tare il conoscere , che desideriamo lunione con la To- 
scana. come tutta italia; ma ora tratiasi di questione li- 
nanziaria , 0 per questa bisogna studiar cifre; e vedere 
il modo come pareggiar tutto senza danno de' cittadini 
dei rispettivi popoli e domanda quindi non accogliersi la 
proposta Bonaparte. 

Bonaparte. La mia proposta non è un'ordine del gior- 
no, è molto meno può dirsi non parlamentaria.La Tusva- 
na ha fatto dieci passi mentre noi non ne abbiamo fatto 
che uno. Diamo facoltà al Ministro delli alfari esteri per- 
chè il nostro santo desiderio abbia effetto, 

Suff. È del parere del Cernuschi. 

Agostini. Appoggia il parere di Saffi. Conviene che 
la quistione economica richiedo esame di cile, 6 biso- 


4 ARRE ES n Gi ii dhe PAM ZL ONLINE Im III UO vo 


ROMA - STAMPERIA DI RAFFAELE PIERRO. FALAR4O SEONAGCORSI AL CORSO N.219. 


| 


gua sentire la Commissione tecnica. Vorrebbè però che 
presto si unifichi il sistema di difesa tra i due popoli, 
mentre Roma e Toscana sostengono il principio stesso. 

Si legge la proposizione di Bonaparte con la quale 
sì mostra la simpatia dell'Assemblea per l'unione con la 
Toscana, e si danno al Ministro degli affari esteri i po- 
teri per trattare analogamente. 

Barretta. Presenta una proposta colla quale si dice 
lo stesso, che nella proposta antecedente, ma iu miglior 
modo redatta. 


Bonaparte rinunzia alla sua 

La proposta di Berretto viene accolta fra gli doplae 
usi e le grida viva l'Unione dei Popoli Toscani, 

Presidente.Dico che è inutile venire a voti, poichè gli 
applausi generali dell'Assemblea han così beno precedu- 


to la votazione per acclamazione. 


Si apre la discussione sul proggetto di legge del De- 
putato Manzoni relativo ai presuutivi, IL Segretario la 
legge: eccone gli articoli. 

1. Le spose per l'amministraz. della Repubblica si 
sosterranno in base del preventivo del 1818, 

2, Ciascun Ministro presenterà entro 3 giorni al'a 
sanzione dell Azsembica fe. variazioni che egli ha fin qui 
creduto apportare pel suo ministero dividendole per se- 
zioni, capitoli, e articoli. 

8. In pendenza delle risoluzioni dell Assemblea, il Mi- 
nistro delle finanze, sotto la sua responsabilità, nou potrà 


firmare gli stati di ‘richiesta cho gli venissero presentati 
dagh atri Mimbtri 


4, Il potere esccutivo, é il Ministero sono incarica- 
ti per la parte che ciascuno riguarda, della esecuzione 
del presente deeréto 


Fatta discussione l'Art. 1. è approvato con l'emen- 
damento, che con ciò il preventivo del 1848 non sin- 
tendo approvato e e senzionalv: si è del pari approvato il 
2. Art. 


Manzont ritira il 3. Articolo come iaopportune: Vo- 
ci lo desiderano 


Posto a voti, non è adottato, 


Bonaparte. Propone che s'imponga al ministro del- 
le finanze il preventivo del 1849. 

Manzoni. Formola così la proposta in luogo dell'art.3 
della su espressa legge. : 

Il ministero delle finanze entro due mesi produrrà 
all'assemblea il preventivo pel 1849, 

Posto a voti, quest'articolo addizionale è adottato, 
Lo stesso avviene per l'art. 4. e per l'insieme della 
legge. 

La legge e ammessa ad assoluta maggioranza. 

Monghini. Gli dispiace non esser presente il mini. 
stro delle finanze per fargli una interpellazione in 
sua mancanza interpella il Miuistero se il 


SOLCOl- 
so votalo per Bologna ed Ancona siasi eflettuato, 
mentre si ricevon lettere d'Aucona che dice nulla es- 


sersi fatto. 


Barretta, Per lettera ricevata conferma quello che 
ha detto il preopinante. 

Su. A questa interpellazione non può rispondere 
che il Ministro delle finanze. 

ll Presidente andrò a scrivere al Ministro delle Finanze, 
e lo premurerò ad eseguire il decreto dell'assemalea ri- 
sguardante Bologna ed Ancona. 

, Fusconîi. Legge una nota nella quaie si descrivono 
tutti i fatti storici che hanno: preceduto e accompagnato 
la nostra condotta Politica, e si dimostra il 
passaggio compiuto nella proclamazione della Repubblica 
{ applausi fragoro»i. ) 

Cernuschi. Si oppone alla lettura della nota dicendo 
che le note si fanno dal Ministero, e non dall’ Assem- 
blea e a dire che in nome del solo Ministero si deve in- 
viare, 

E spiegato che tale cra la mente del Ministero e 
che la lettura si diede per reider noto all'Assemblea 
il tenore della nota. 

Si apre la Sezione sulla abolizione della legge di 
censura nelie dogane sia sulle stampe o figure. 

L'art. è addottato senza discussione, ed in 
anche gli altri art. e finalmente la legge intera. 

Tutrisane Relatore sul proggetto d'estinzione de’ bo- 


seguito 


ni della prima serie. Le sezioni hanno approvato in ge-. 


nere il progetto aggiungendo degli ammendamenti, 
Questo rapporto s dar stampato 
Ciaui relatore sulla proposizionè Auau, Galletti , € 


legittimo * 


Gherardi. Fa conoscere che le sezioni hanno domandato 
si passi all'ordme del giorno, mentre ciò che si reclama 
è stato già deliberato dall'Assemblea. 

Andreini non essendovi il Ministro delie Finanze io 
domando al Ministro del Commercio perchè non ha cu- 
rato l'invio de' Boni a Bologna, c ad Ancona. 

Sterbini Ii Ministro delle Finanze deve rispondere alla 
interpellazione del Rappresentante Monghini dice pero 
che la Banca aveva la Carta, ma doveva essere segnata, 
e per farlo occorre molto tempo, mentre la Direzione 
della Banca allerma di non poter segnare che per tren 
tecinque a quaranta ‘Mila Scudi al giorno In ogni caso è 
d'uopo aspettare il Ministro delle Finanze. 

Monti relatore su la proposizione del Deputato Pian- 
ciani intarno alla formazione dell'Armata Presenta il pa- 
rere delle Sezioni : H proggetto in massima è accolto, 
postivi però degli emendamenti. 

Lo stesso Monti relatore 'pel progetto del Ministro 
del Commercio e dei lavori da farsi in Campidoglio per 
la scde della Costituente Italiana. Alcune sezioni pro- 
pongono si rimetta alla Commissione tecnica de' Lavori 
Pubblici; altre che si rimetta ad individui fuori dell'as- 
sembica , che s' intendessero di ‘simili cose. 

Bonnpaurtir. Nulla sì sa sul Ministro delle Finanze. - 
Si spargela voce che siasi dimesso, L'Assemblea vorreb- 
be saperlo. 

Presidente. To mandato un messagg'o. 

Quindi dietro proposta di Bonaparte l'assemblea per 
acclamazione fissò il Maggior Palazzo del Campidoglio 
per sedo della Costituente. 

Ercolani. Insisto per ta interpeliazione sui boni da 
rimettersi ad Ancona e Bologna. 

Bonaparte. Legge alcuni brani del processo verbale 
del giorno in cui si votò il decreto per la formazione dei 
boni, onde mostrare la necessità che si diceva esservi. 

Vieno intanto il Ministro delle Finanze: Cittadino 
Guiccioli, 

Monghini dice la sna interpellazione. 

Guiccioli. Col corriere di questa mattina è partita 
uno parte, de' boni avendomi dichiarato la Banca che può 
darmi appena cinquanta mila scudial giorno. 1 bisogni 
qui sono non meno urgenti. 

Perini. Come ci si disse dunque che in due giorni 
si sarebbero avuti i boni? 

fimuccioli. lo non dissi mai questo, nè poteva dirlo. 

Petrini. So che non lv diceste voi, ma altri lo disse. 

Andreini. Questo fo disse il Deputato Manzoni: Or 
su quell' argomento l'Assemblea si fece a sancire quel 
decreto. Sono passati undici giorni, e non ci si è pensato. 

Sterbini. Col passar del tempo ci si è guadambiato 
poichè finora si sono avuti 500 mila scudi. 

Auau, Domanda che questa discussione fosse ripor- 
tata a domani mancando il Rappresentante Manzoni. 

Fuci Appoggio - appoggio. 

Andreini Domanda che domani si discuta in Comi- 
lato segreto. 

La seduta si scioglie per decidersi domani. 

Sono le 6 pomeridiane. 


L EPOCA 

Per aderire alle molte richieste pervenutele 

ha fatto ristampare in un Opuscolp separato 

le due lettere del CONTE TERENZIO MAMIA- 

NI riportate nell’ Appendice di varj numeri del 
Giornale. 

‘ Si vende alla Direzione Palazzo Buonaccor- 

si al Corso Num. 219, ed alla Tabaccheria 

Ferrini a Piazza Colonna, al prezzo di Baj. 10. 
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Micnere Mannucci Direttore, 


Filippo Caucci Gerente. 
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Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


DICITIARAZIONE 


Si'è presentato a quest ufficio il Prete Prussiano , 
Prof. del Ginnasio, del quale si è parlato in certo Art. 
Comunicato sotto la data di Terracina, cd ha dichiara- 
to essere falso quanto in quell’ articolo si dice a suo 
carico. : 9 


Ma RTEDI 


ROMA - 6 MARZO 1849 


NUM. 288 


PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


. 


lesa 


ROMA ELO EUIAI STATO 
STATO lranco al confine, 

Un anno sc. Un anno , ac. 
Sei mesi, n» 3 70 Sol modi der uo h4) 
Tre mesi. » 200 Tre mesi. n 2 80 
Un mesa, » 70 Un mese. » 400 


L’Associazone sl paga anticipata. 

Un foglio separato Balocchi cinque. 

N. B. i Signori Associati di Roma che 
desiderano ilgiornale recato a] domicilio pa 
$beranno in aumento di associaziune bai, Bh 
al mesa, 


PER LE ASSOCIAZIONI 
ROMA alla direzione dell’ EPOCA, 
pElATo ROMANO » Presso gl Uffici 
FIRENZE -— Gabinetto Vieuascux. 


TORINO — Gianim e Fiore, 
GENUVA — Gioyunni Grondona 
NAPOLI = G. Nobile. E Dufresne, 


EP 


5 Nei gi uppi si noigrà i) nome di chi gl’ig= 
via 
U prezzo per gii auninzi semplicà Rai. 20, 
Le dichuurazioni aggiustevi Hai B per ogni Li 
neu, 
Por le ssssrzioni di Articoli da couventiy 


GIORNALE QUOTIDIANO 


AVVERTENZE 


done 


La istribuzione ha Inogo alla Direzione 
dell'EPOCA : Palazzo  Buonuccorsi Via de 
Cacsu N, 219. 


Puoech 


lallere é gruppi saranno invieyy 
(fratehi). 


Laugro è manosuritti presentati alla Mi 
REZIONE gun setanto in conto alcuno cesti. 
buiti. 


Di tittogiò cho vsung inserilno sotto [N 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
NATNZIE nou rispuinie in verun modo ia DIRE. 
ZIONI. 


QRISCPEPEEBECEESS 
coco PACE 

(St) gua | , i ia SIAT 

LEBGIBOIRISISERICICIBERBCIZIEÌ 


VIVA LA REPUBLICA ROMANA <") 


ROMA 5 MARZO 


Un esempio d'immoralità, di scandalo, e di rinnega- 
zione di principii fu dato di recente dall'Assemblea di 
Francia sul fatto della questione romana. Così crediamo 
di dover parlare, perchè franco deve essere il linguaggio 
degli uomini liberi alle libere nazioni, ed è ora che le 
cose ed i fatti si chiamino coi loro propri nomi , e si 
presentino nel loro aspetto vero. 

Noi non vogliamo fare tutta la nazione Francese re- 
sponsabile di questa vergogna, Riconosciamo la genero» 
sa sorella che diede la prima in Europa il movimento 
all’azione democratica, e non possiamo nemmeu per po- 
co supporre che a riguardo nostro abbia tradito o voglia 
tradire quei principii che santificò col sangue e colla 
vittoria in casa propria. 

Teniam per fermo che lc false voci che corrono col 
mezzo di attivi cospiratori di servitù da Roma a Pari- 
gi, le inique e sregolate corrispondenze della Presse e 
dell' Univers con tutte quelle arti sordide che ha inven- 
tato il gesuitismo per iscreditare la nostra rivoluzione, 
abbiano indotto in grave errore la maggioranza dei do- 
putati francesi sul punto reale della nostra quistione. 
Nè delle subite influenze, nè degli errori dei rappre- 
sentanti vogliamo scagliare tutto l'odio sul capo d'un 
popolo che abbracciamo volentieri e desiderosamente co- 
me fratello, d'un popolo che deve esserci compagno d'ar- 
mi e di destini quando incomincierà la gran lotta, non 
lontana, del mezzogiorno d' Europa contro la nordica 
tirannia. 

Con tuttociò lo scandalo fu grave o tremendo ; nè 
v'è giornale indipendente di quella nazione, nè v' è uo- 


mo solennemente repubblicano che non lo disapprovi e 
lo condinni come uno sfregio al principio, come un'on- 
ta ai sacri doveri, come uaa profanazione e un delitto 
della coscienza. ; 

Il cittadino Ledru-Rollin, colle parole della fraternità 
internazionale, che è il vincolo sovrano della Republica 
annunziò dalla tribuna il grande avvenimento della pro- 
clamazione del Governo democratico sul Campidoglio, e 
invitò la Francia a riconoscere quest' atto come un i- 
niziativa di splendido avvenire per l'Italia, di maggior 
forza e grandezza per l'avvenire medesimo della Francia, 

La sinistra accolse con numerosi applausi l'eloquen- 
te discorso , e riconobbe che la diffusione del vero era 
l'arra fondamentale del suo trionfo e della sua inesti 
bile esistenza. - 

Ma il Gesuitismo di religione non mancò d'insorge- 
re dalla destra del Parlamento , e fece appello all'anti- 
ca quistione del Papato, senza dividere nei termini na- 
turali l'ordiné dei due poteri ; confondendo ancora, il 
temporale collo spirituale ; il papa col successore di S. 
Pietro. - . 

E simili proposizioni si udivano in un’assomblea co- 
stitutiva della Repubblica? 

E non v' erano voci così possenti , ed unmini in 
massa così repubblicani da ricacciarle in gola agli apo- 
stati della Francia e della sua libertà? 

Dunque Roma e Italia avranno eterna la sciagura 
del servaggio, perchè un Papa dee dominire e l'una e 
l'altra in compagnia degli austriaci ? 

Dunque la chiosa non esiste se non ha un feudo dei 
popoli, e questo feudo deve essere il centro della po- 
vera ttalia ? Elo asserisce un Parlamento republicano? 
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Noi ci riportiamo volontieri su ciò alla protesta che 
i francesi dimoranti in Roma ci hanno inviata a que- 
sto proposito , perchè le diamo la più grande pubblici. 
tà, e questa ne è nrgomento di credere che il popolo 
faccia eco ai principii e non agli individui, cirigetti 
l'atto indegno della destra d'un’ Assemblea che ha men. 
tito a se medesima. - 


C'est avec la plus vive indignation que nous avons lu 
dans la discussion de l'Assemblée Nationale du 20 cou- 
rant les paroles du ministre des affaires étrangères et 
de plusicurs représcutants contre la République Romaine 
et en faveur de la Papauté. 

Nous protestons contre ces accusations qui sont fausses 
et calomnieuses, car nous croyons que la révolution qui 
vient de s'accomp! e ici est certainement la plus gran- 
de, la plus gloricuse de ce siècle par le résultat obtenu; 
la chite de la papauté. Nous sommes persuadés que l'us- 
clavage dans le quel les papes ont tenu la peusée daus 
ce pays, est la cause principale des misères de | Italie. 
Et ne suffit-il pas d'ouvrir l'histoire pour se convainere 
que les papes rois en opprimant les consciences par l'in. 
quisition et par les Jésuites , a ces colonnes de l'eglise » 
Comme Gregoire XVI les appelait, ont étè des fidaux 
pour l'humanité ? 

Nous ne pensons pas quil y ait beaucoup de Fran- 
gais qui croient, que l'humble Charpentier de Nazareth 
ait octroyé un pouvoir de roi au Chef de la Catholicità, 
Si done le pape n'est pas plus roi par lu grdce de Dieu 
que les autres souvorains, do quel droit ose-t-on blàmer 
la République Romaine? Si le ministre des affaires ctran- 
gores reconnait au Souverain Pontife le droit d'excom. 
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+ APPENDICE 


(Continuazione, Vedi i due Numeri precedenti.) 


Sono rimasti alla testa del potere quegli uo- 
mini corrotti, educati alla scuola di Luigi l'ilippo, e dei 
quali tutti vedono la pochezza , 0 la viltà con cui Ja 
traggono nella lega continentale e senza saper come con- 
vertono una repubblica in strumento della tirannide; per- 
chè una volta che con arte diabolica l'anarchia fu se- 
minata nel suo pensiero , non vi è più in essa nè uni- 
tà di volontà , nè regolarità di azione, c Luigi Filip- 
p9, che luogi dall'essere rimbambito o istupidito dal 
suo rarescio , come ad arto fa spargere, e clio gover- 
na tuttodì la Francia colla mano de' tiranni suoi colle- 
ghi, capi immediati dei gesuiti, e degli ecclesiastici, sa- 
prà ben profittare di tali circostanze, e per vendicar- 
si della sua caduta, e per imporre sulla Francia quel 
giogo che meditava fin dal giorno iù cui sorrise al tto- 
Jo di re cittadino, i 

L'Inghilterra non dovrebbe restarsi indifferente a que- 
sto turbine di tristi eventi che sta aggravandosi. sulla 
umanità. Qualunqua delle due cose succeda , e persevo- 
ri, e canimini aperta la Franeia nella lega, o sia di- 
strutta per non volerne far parte , iutte le forze conti- 
mentali saranno poi, rivolte contro di lei, Anche qui già 
si grida per la riduzione dell'armata , e vedete stranis- 
sima combiuazione! questa idea sorge contemporanea nel- 


le duo nazioni pù libere d’ Europa, nel mentre che tat- 
to il restante di cssa , organizzata a governi Urannici , 
si arma di una forza che fa spavento, V'è da raccapric- 
ciare al vedere come questi fatti così manifesti non il- 
laminino anche i ciechi e non svelino che si vuol far 
sparire la libertà dalla intiera faccia del globo, Ma per 
l'Inghilterta, vi è qualche cosa di più che dovrebbe met- 
terla in guardia contro gl' imminenti pericoli. 

L'Irlanda, dove il Cattolicismo ha radice, è tutt'al- 
tro che tranquilla. Le colonie, le Indio orientali sono 
sparse di missionari cattolici , che colla maschera libe- 
rale religiosa non abborriranno certo dall’ eseguire ogni 
sorta d’ordius che venga loro emanato dai re immede- 
simati cor papa. Che potrà mai fare | Inghilterra assali- 
ta all'esterno da un oste numerosa, quando nell'interno 
sarà perturbata dall''anacchia, quando avrà maggiormon- 
te ribellati i suoi dominii del'Asia ? 

Come non vedero |' odio di tulti i popoli d' Europa 
che viene suscitato dai tiranni contro l'Inghilterra, accu- 
sandofa di egoismo nel mentre che se rtardaronsi fino» 
ra gli effetti della lega, devesi soltanto al gran colpo po- 
litico, non da tutti avvertito, di chi è alla testa del 
governo inglese quando impedì l'intervento della Svizzera? 

Come può mai il Times non avvedersi che combat- 
tendo la politica di Lord Palmerston fabbrica senza sa- 
perlo la tomba della nazione a cui appartiene e si fa 
campione della causa dei tiranni? Tardi troppo appren- 
derà il commercio biitanno che mal provvedeva ai pro- 


pri interessi allorchè mostrandosi indifferente, anzi con- 
travio agli sforzi dei popolì che tendevano a costituirsi 
liberi, favoriva invece col suo denaro i desnoti, onde 
assicurarne la oppressione; perocchè è impossibile che la 
libertà di un popolo, comunque forte , si possa con- 
servare a lungo, quando si conculca o s' impaccia lo 
sviluppo di quella degli altri ; ed ogni commercio, ogni 
industria si spegne nel paese da dove sparisce fa liber- 
tà. Si conoscerà allora invano che col denaro che or si 
di all'Austria si dannilica il proprio paese , imperocchè 
esso farà ingigantire insieme coll'Austria, anche la Rus- 
sia che gia fa all'Inghilterra la più ostinata guerra com- 
morciale e che se non potè finora veder rovinato il re- 
gno unito , certo non è per mancanza di desiderio. 
Ecco a quali probabilità si conduce un rapido sguar- 
do sulla politica d' Europa : ecco quali speranze posso- 
no all'Italia arridere dall'Estero dove in parte libertà 
nom esiste, in parte sta per spirare, Quanto a ciò che 
essa può aspettarsi dai suoi principi , abbiamo già ve- 
duto quali giorni di giubilo dee prepararle il papa. Ri- 
mance ora a vedersi come può essere compensata della 
fede ch'essa ripone negli altri suoi reggitori. Di Ferdi- 
nando secondo crediamo non vi sia bisogno parlare, poi- 
chò ognuno sa con quanta iniquità abbia rappresentata 
la sua parto nella sanguinosa commedia ch' ebbe luogo 
in Lombardia , poichè a tutti è nota la sua fede e la 
sua divisa politiva « regnare a costo di qualunque infa- 
mia » poichè niuno ignora quale idea abbia la sua fa- 


La 


. AAA. Costi 


munier ses prétehdiis sujets parce qu'ils ont proclamé la 
République, le ministre ment è la France en se disant 
républicatn et nous lui conscillbns de faire de'voeux cu- 
verlement pour le retour de la royauté. 

Pio IX après sétre fait l'inituteur de la liberté en 


« 
da 


Italie, après avoir ainsi dire lancé ses sujets sur leurs 


eunemis, leur a répondu, quand ils lui demandaicnt è 
grands cris de déclarer la guerre à l'Autriche, que son 
pouvoir spirituol l'empéchait de faire la guerre. Encycli- 
que du 29 Avril 1848, Or nous demandons à Mr le mi- 
nistre des allaires dtrangères ce quiil pense d'un roi qui 
ne peut pos faire la guerre? ‘ 

Et que nous en finissions avec cetto avcusation que 
nous encore entendu répéter è la chambre : la Révolution 
Romaine a conmencé par un assassinat ! Nous avons deja 
dit, dans une précgdente lettre, que ce crime horrible 
fut l'oevre d'une petite faction et qu'il est injuste d'en 
accuser tous les hommes qui aiment la liberté en Italie; 
et quand mème tous les républicains Italiens se scraient 
réjouis de la mort dé Rossi, parcequ'ils l'auralent cru 
leur ennemi le plus darigereux, pourquoi leur en faire 
un crime, quand on n'a jamais songé à reprocher aux 
Suisses, par exemple, d'avoir en un Guillaume Tell qui 
tua Gessler? 

Maintenant nous nous permettons de demander au 
ministre des affaires dtrangéres de quel droit il se fait 
le champion ‘d’un'eulte ; méme de celui de la majorité 
des Francais, après ‘quiil a été déelnré par la constitution 
que les religions d'état sont è jamais abolies en France? 
Les minorités des diflérents autres cultes, seraient alors 
en droit de demander le secours de la France quand 
elles seraient lésées dans leurs convictions, et il faudrait, 
par cxemple, que la France intervfnt pour les protestants 
persécutés' dans le canton de Vaud? 

Nous hous arrétons, pensant bien que la grande ma- 
jorité des frangais est pour les principes ‘de liberté que 
nous soutenons et qui ont élé gloricusement proclamés 
par la révolution de Février. Nous espérons que des voix 
généreuses se feront entendre en France en faveur de 
l'Italie, si longtemps opprimèe, et nous ne pourrions 
pas croire que des bafonnettes fra: e .ises et rèpublicaincs, 
vinssent jamais replacer sur le tròne le plas tyrannique, 
le plus anti humain des poavoirs monarchiques, le pou- 
voir du Prétre-Roi. Et si mème la république francaise 
ne protegeait sa socur d'Italie, elle violerait sa constitu- 
tion et décréterait sa chute ! 

Nous témoignons ,'à la face de l'Europe, de l'ordre 
parfait que la République naissante a fait règner ici , 
du respect qu'elle a fait porter aux prétres et è la re- 
ligion; et nous n'avons pas hesoin de rappeler que le se- 
cond article de ses statuts fondamentaux offre au Sou- 
verain Pontife ‘toutes les garanties pour l'exercice de son 
pouvoir'spiritnel. Nous faisons done des voeux pour que 
Pie IX ait la sagesse daccepter la position d'Evéqne de 
Rome que ses prédécesseurs des premiers siècles ont rem- 
plie avec tant de pureté et de sainteté. 


———___—_—_—_———__ 


[iene 


L’EPOCA 


REPUBBLICA ROMANA 


In Nome dì Dio e del Popolo 
Considerando, che tutti i Cittadini sono eguali avan- 
ti la leggo, e che ogni privilegio di foro viola aperta» 
mente quest'eguaglianza. 

Il Comitato Esecutivo notifica che 1 Assemblea Co- 
stituente provvisoriamente ha decrelato quanto segue. 
DISPOSIZIONI LEGISLATIVE 

Art. 1. Ogni privilegio del Clero Sccolare, e Rego- 
lare si per la Giurisdizione Ecclesiastica, che per l' ap- 
plicazione di leggi eccezionali è abolito. 

2. Nulla è innovato in ciò che concerne le materie 
meramente spirituali. 

3. L'obbligo di richiedere la così ‘detta aperizione 
di bocca, per gli antichi Rescritti Sovrani, è abrogato. 

4. ] Tribunali dello Stato nelle Cause di loro com- 
petenza ne giudicano a termini di legge la validità, o 
nullità. 4 

5. Niuno può rimanere, ed esser nominato Giudice 
per privilegio di ordine. 


DISPOSIZIONI ORGANICHE 
E DI PROCEDURA 


6. I Tribunali della Segnatura, Rota, Camera, Con- 
sulta, ed altri qualunque che aveano Giarisdizione Ec- 
clesiastica, ed erano composti priucipalmente, o total- 
mente di Dignitari e Prelati della Uuria Romana sono 
soppressi. 

7. Cessano in virtù dell'art. 5. dalle loro funzioni 
anche tutti gli altri Giudici Ecclesiastici esercenti Giu- 
risdizione temporale, ed appartenenti ai Tribunali tut - 
tora conservati. 

8. Tutte lo Cause Civili, e Criminali attualmente 
pendenti, o spettanti a Giudici e Tribunali Ec clesiasti- 
ci, sono devolute in istato e termini ai Giudici e Tri- 
bunali Civili secondo le norme vigenti di competenza. 

9. Le Cause Fiscali rimangono in prima istanza di 
competenza dei Tribunali Civili; in seconda ol ulterio- 
ri istanza sono devolute ai Tribunali di Appello ordi- 
nari. Nelle medesime ha luogo la condanna, e tassa del- 
le spese come in ogni altro Giudizio. 

10. Il Tribunale Civile di prima istanza di Roma, 
è parificato nella giurisdizione a quelli delle Provincie, 
tranne l'Amministrazione della Giustizia penale, che per 
ora proseguirà ad appartenere al Tribunale Criminale 
denominato del Governo. 

11. È istituito provvisoriamente in Roma un Tribu- 
nale di Appello diviso in tre sezioni, la prima, delle 
quali è composta d'un Presidente, cinque Giudici Tito- 
lari, ed un Giudice Uditore. Ciascuna delle altre due 
sezioni ha un Vice Prosidente, cinque Titolari, -ed un 
Giudice Uditore, 

12, Le tre sezioni hanno la giurisdizione cumulativa 
di giudicare in secondo grado le Causo Civili e  Crimi- 
nali decise in prima istanza dai Tribunali Civili di 
Commercio e Criminali di Roma, e delle Provincie com- 
prese nel N. 2, del $. 318. del Regolamento legislativo 
e giudiziario, . 


13. Hanno pure la cumulativa di giudicare in terzo 
grado. 

1. Le Cause Civili decise con sentenza difformi in 
primo grado dai Governatori della Comarca, e dagli 
Assessori di Roma, e delle provincie suddette, ed in 
secondo grado ‘dai Tribunali Givili di Roma, e delle 
stesse provincie. 

2. Le Cause Civili egualmeute decise con Sentenze 
difformi in primo grado dai Tribunali Civili di Roma, 
e di tutto lo Stato, ed in secondo grado dai Tribunali 
di Appello di Bologna: Macerata, ed Ancona, e da una 
delle Sezioni del Tribunale medesimo d'appello di Roma. 

14. Giudicano pure tutte le cause civili e commer. 
ciali, che ad esse saranno rinviate dal Tribunale Supre- 
mo nel caso di cui in appresso. 

15. Il numero legale per giudicare non può essere 
minore nelle Cause Civili di cinque Giudici, e di sei nel- 
le Cause Criminali. 

16.I Giudici Uditori sono incaricati di quanto è pre- 
scritto del $. 316. dell'attuale Regolamento di procedu- 
ra, Il loro officio è assolutamente incompatibile con quel- 
lo di difensori. 

‘ 17. È istituito inoltre provvisoriamente un Tribuna- 
le Supremo composto d'un Presidente, d'otto Giudici ti» 
tolari, e due Uditori. 

18. Appartiene a questo Tribunale il giudicare dei 
ricorsi per manifesta violazione di legge, sia nel meri. 
to, sta nelle forme sostanziali dell'ordine Giudiziario nei 
casi preveduti dalle vigenti leggi. 

19. Per violazione di legge in merito si ricorre al 
Tribunale Supremo unicamente contro le Sentenze inap- 
pellabili. 

20. Le Sentenze interlocatorie od incidenti non sono 
suscettibili di ricorso avanti il detto Tribunale, se non 
congiuntamente alle Sentenze in merito, ad cecezioni di 
quelle riguardanti la competenza contro le quali può 
aver luogo il ricorso immediato. 

21. Il ricorso per riunione ed avocazione spetta al 
Tribunale Supremo quando ì Tribunali e Giudici nelle 
Cause da avocarsi o da unirsi, non dipendono da altro 
Tribunale immediatamente superiore; negli altri casi 
spetta a questo ultimo. 

22. Il ricorso di ricusa dei Giudici sarà sempre por- 
tato al Tribunale Supremo. 

28. Annullando una Sentenza per violazione di for- 
me sostanziali, il Tribunale Supremo rimette la causa 
al Giudice o Tribnnale che l'ha giudicata, o ad altro 
Giudice o Tribunale d'uguale giurisdizione. Ammottendo 
il ricorso per manifesta violazione di legge, rimette la 
causa ad una delle sezioni del Tribanale di appello di 
Roma, che non l'abbia giudicata. 

24. Se quest'ultimo Tribunale revoca o riforma la 


cosa giudicata in vece delle disposizioni del $. 1033 
avrà luogo il reclamo a termini del $. 997, 

25. Tutte le Cause Civili e Criminali avanti qual- 
sivoglia Giudice o Tribunafe di qualunque grado, som- 
ma, e materia, saranno proposte, e discusso alla pub- 
blica udienza, ove sarà anche pronunziata la Sentenza 
o decisione. 


miglia dei giuramenti ; poichè finalmente tutti si ricor- 
dano le carnelicine da lui ordinate in Napoli il 15 Mag- 
gio del decorso anno. — ‘ante sono le nefandità di cui 
è lordo il Duca di Modena, che uon vi sarà certo fra 
«gl' Italiani un solo, cui all' udire il suo nome non cor- 
sra dal cuore involontaria sul labbro la parola di male- 
dizione. — Del gran duca di Toscana sarebbe tutto 
detto col rammemorare che egli è un principe di casa 
d'Austria e che non può avere altro interesse riguardo 
all'Italia che quello che ha l'Austria stessa, di render- 
la schiava. I suoi atti poi particolari, il processo di Guer- 
razzi, il non cedere ad una domanda del popolo, se non 
quando era impossibile/il ricusarla ; il chiamare alla fi- 
ne presso di sè le anime più libere della Toscana, e pa- 
ralizzare per tal modo il partito vero liberale, illuder- 
lo con larghe speranze , e le grida in pari tempo, che 
ora, tutte nuove, odonsi in qualche città toscana «Ab- 
basso la Costituente » morte ai studenti « Viva il gran 
Daca » spiegano abbastanza il resto. — Ma v' ha un 
principe in Italia d’ una fama incontaminata, che espo- 
nendo sè stesso , cd i suoi figli ai pericoli d'una guerra 
contro L'Austria s mostrò d' essere |' angelo della libar= 
tà, e si rese il campione della Indipendenza d’Italia. — 
Oh! Italiani se sapeste quanto male ha fatto costui al- 
la vostra causa, se vi accorgeste quali sentimenti di 
brutale tirannide egli nasconde sotto le apparenze d'un 
sorriso paterno , e di melliflue , liberali parole, voi l’a- 
vreste forse a quest'ora ricompcasato del premio meri- 


tevole il più formidabile de'vostri nemici. — Giammai 
la sorte fu vista propizia all'Italia pel trionfo delta sua 
causa come lo fu nel 1848. I Tedeschi cacciati da M:- 
lano , e l’ Austria divisa , indebolita , minacciata di a- 
gonia ; una folla di volontarii militi occorrenti da ogni 
parto d' Italia in aiuto de' Lombardi ; un forte e gene- 
rale entusiasmo in tutta la penisola, suscitato dalla so- 
la idea della Indipendenza del paese, un esercito agguer- 
rito, e valoroso che anche a malgrado del re di Piemon- 
te voleva portarsi in difesa de suoi fratelli; un grido 
generale di ventiquattro milioni di un popolo che vule- 
va, fuori lo straniero. - Or bene, cho fece Carlo Al- 
berto ; il tanto decantato re liberale ? 

Carlo Alberto entrando in Lombardia, cambiò l’ a- 
spetto della rivoluzione ltaliana, e togliendole il suo ve- 
ro carattere, quello di una commozione popolare per mez- 
zo di cui la nazione voleva costituirsi diversamente di 
quel ch'ella era, to chiede quello di un aggraadimento 
di Stato in favore della sua dinastia, per mezzo di una 
conquista , la fece comparire come ordegno di una am- 
bizione principesca. Di faccia alle nazioni libere , pres- 
so le quali non è più oggetto di dubbio la sovranità del 
popolo, e il diritto innato di ogni nazione di ricostituir- 
si come più Je aggrada’, Carlo Alberto tolse con ciò al 
movimento Italiano il più gran vantaggio che gli era 
naturale, ed immancabile , l'aiuto cioè delle nazioni li- 
here, come quelle che non potevano rimanere offese dal- 
la causa Italiana, sc trionfante pel principio di conqui- 


sta, imperocchè non si può sanzionar questo ullimo prin» 
cipio senza posare il discioglimento di Europa, e fo- 
mentare una guerra generale, ciocchè alla Francia, ed 


all'Inghilterra, legate a gravi materiali interessi , non 
può convenire. Laddove senza il concorso di Carlo Al- 
berto siccome sarebbe restato l'Italiana rivoluzione nel- 
la sua vera natura, l'onore della Francia e dell' Inghil- 
terra avrebbe indotte allora le nazioni più incivilite del 
mendo , ad intervenire in favore dell'Italia, propugnan- 
te lo stesso principio che fece ‘grandi esse pure, e ta 
Francia che trovasi in quel punto vittoriosa di una gran 
rivoluzione , e forte dell''entustasmo del suo trionlo @ 
dell’ unità del suo pensiero, avrebbe dato per la prima 
l'esempio dell' initervento armato. Ma Cario Alberto non 
tolse solo alla causa italiana un valido appoggio per la 
sua riuscita: Egli fece anche di più ; perche egli non 
voleva e non vuole renderla difficile del suo esito, egli 
volle sempre e vuole rovinarla. - Tutto l'ardore dell'ar- 
mata che era per la causa nazionale, se lo cattivò a 
suo favore , affettando di prender parte agli stenti del 
soldato, e frattanto che teneva a bada I Italia, e sner- 
vava lo aclo delle truppe, dava tempo all' Austria di 
rinforzarsi , e le somministrava il diritto di rappresa- 
glia di entrare in Piemonte per dist aggervi le libertà 
che il popolo gli aveva strappate. - Egli rese vano quel- 
elemento di forza che veniva costituito dai volontarii, 
i quali a di lui istigazione venivano predicati per ina- 
bill, e spingendoti a forza di vessazioni a partire dal 
campo , od esponendoli senza difesa di artiglieria sotto 
il cannone nemico, come a Mantova e Curtatone; li ob- 
bligava ad avversar la guerra ed a seminarla diffiden- 
za nelle popolazioni col loro ritorno , o se ne liberava 
coll'immolarli ad una certa morte: (Continua) 
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26. Avanti il Tribunale di Appello di Roma per lo 
materie sì Civili cho Criminali, si procederà colle for- 
me, e prescrizioni ora vigenti presso gli altei Tribuna. 
li di appello della Repubblica, 

27. Avanti il Tribunale Supremo, la citazione che 
in seguito di ricorso si rinnova al Procuratore, c tutte 
le citazioni incidenti e successive saranno lette’ alla pub- 
blica udienza, 

28. Nelle canse minori, ed incidenti il medesimo giu- 
dicherà sul semplice orale dibattimento. Non dimeno, csi- 
gendolo il caso, potrà difCerire il giudizio ad altua udien- 
za ordinando alle parti l'estonsione d'una breve memo- 
ria sulle difficoltà da enunciarsi nel decreto di dilferi- 
manto. Tre giorni prima di questa Udienza la medosi- 
ma sarà distribuita e notificata, Potrà immediatamente 
definirsi la causa. 

29. Nelle cause maggiori rimetterà la causa alla pri- 
ma udienza dopo un mese. 

30. Sei giorni prima della udienza fe parti distribui- 
ranno gi Giudici, e si notificheranno a viconda le rispet- 
tive dilese. Tre giorni prima distribuiranno, e si notifi. 
cheranno le risposte. 

3L. Sl Tribunale potrà nella stessa udienza pronuncia- 
re la decisione definitiva. Potrà pure ove l'importanza lo 
richiedesse differire il giudizio ad altra udienza emanando 
l’opinamento, nel qual caso si proporrà la causa alla pri- 
ma udienza dopo venti giorni dall'intimazione del me- 
desimo. 

32. Sei giorni prima di questa nuova proposizione la 
parte distribuirà, e notilicherà la risposta all'opinamento, 
e quella a di cui favore fu proferito, distribuirà, e notifi- 
cherà la replica tre giorni prima. 

33. La risoluzione definitiva del Tribunale appellasi 
decisione; la medesima si pronuncia come dagli altri tri- 
bunali nella pubblica udienza. 

84. La liquidazione delle spese si farà colle norme co- 
muni agli altri Tribunali. 

35. IL giudizio di liquidazione dei frutti, danni, inte- 
ressi in ispecie in seguito della condanna proferita dal 
Tribunale Supremo, sarà introdotto avanti il Tribunale 
civile di grima Istanza competente nelle azioni personali 
a termini dei paragrali 433. 434. del Regolamento giudi- 
ziario, qualunque sia la somma, benchè minore di sc. 200. 

36. Nel medesimo si osserveranno le normo comuni 
agli altri giudizj di liquidazione di danni, ed interessi. 

37. In tutto il resto si osserva avanti il Tribunale su- 
premo la procedura comune ai Tribunali di appello. 

38. La tassa degli onorarj, e delle funzioni dovute agli 
Avvocati Procuratori nelle cause attitate avanti i Tribu- 
nali di Appello, e supremo di Roma è quella vigente 
presso gli altri Tribunali delle Provincie, coll aumento di 
una metà, 

39. In tutto quello che non è altrimenti disposto dalla 
presente legge, si osserveranno ‘le regole precedenti. 

40. I termini perentorj che fossero spirati dal giorno 
9 Febbrajo fino alla promulgazione della presente legge, 
per la intimazione dell'appello, dell'apposizione ed altri 
atti giudiziarj avanti ai cessati Tribunoli della Capitale, e 
delle Provincie, saranno prorogati per altri venti giorni 
dalla pubblicazione della presente legge. 

41. St avrà ragione in fine di lite delle spese occorse 
avanti Ja Segnatura per l'unione ed avocazione delle cau- 
se quando abbia luogo di fatto in forza delle disposizioni 
presenti. 

Il Ministro di Grazia e Giustizia è incaricato della 
esecuzione della presente legge. 

Roma dalla nostra Residenza li 3 Marzo 1849, 

C. ARMELLINI. - A. Saticert, - M. MonTECCIHI. 
Hi Ministro di Grazia e Giustizia 
GIOVITA LAZZARINI, 


REPUBBLICA ROMANA 


PRESIDENZA EI ROMA E COMARCA 
NOTIFICAZIONE 


In esecuzione del Decreto del 25 Febrajo decorso 
dell'assemblea Costituente, ed in analogia alle istruzioni 
del Ministero delle Finanze sul prestito forzoso diman- 
dato dalla Patria, ossia sul sicuro, e fruttifero rinvesti- 
mento delle somme che dovranno somministrarsi, abbia- 
mo nominato i Cittadini qui sotto descritti a formare la 
Commissione Centrale per la Provincia di Roma. e Co- 
marca prescritto dal suddetto Decreto. Questa si occu- 
perà a definire l'ammontare della rendita annua netta 
da pesi in seguito dello assegne che ciascun Possidente, 
Commerciante, Persona, e Corpo morale, o Membro com- 
ponente Società Commerciali, ed industriali di qualun- 


specie viene obbligato per le proprie rendite, e pesi al 
esibiro per Ruma ai rispettivi Commissarj di Rione, c 
per i Comuni della Provincia ai proprj Governatori nel 
termine di giorni cingue decorrendi dal giorno della 
presento. 

Mentre però il Governo si procura le necessarie no- 
tizie per assicurarsi della totalità e cerità di dette as- 
segne, è nella positiva certezza che contemplando la leg- 
ge le classi di più elevate fortune nell'interesse delle 
qaali è precipuamente it-concorso alle vedute del Go- 
verno, e la conservazione dell'ordine pubblico, sarà fe- 
delmente e prontamente adempito senz'altro stimolo a 
questo dovere, che dee considerarsi come sagro riguar- 
dando il bene comune. 

Roma 3 Marzo 1849. 

Il Presidente di Roma e Comarca 
Livio MAntasI 
Nomi dei Comporenti la Commissione 

Corboli Curzio « Sturbinetti Francesco - Sacripanti 
Nicola - Deandreis Antonio - Natali Savino - Boschetti 
Benedetto — Romiti Guido - Tonetti Luigi - Antinori Ora- 
ato - Zennitter Decio - Scifoni Felice = Salvati Luigi, 


REPUBBLICA ROMANA 
In nome di Dio e del popolo 
Il Comitato esecutivo della Repubblica 
Notifica 

Che l'Assemblea Costituente, nella Tornata del 
Marzo, ha promulgato il seguente Decreto: 

È accordata al Ministero la fhcoltà di coniare una 
moneta crosa per una somma nou superiore ad un 
milione dì scudi, 

La composizione di questa moneta sarà di argen- 
to e rame; ed avrà un valore intrinseco corrisponden- 
te a quattro decimi del suo valor nominale. 
Vi saranno pezzi da 4, 8 c12 bajocchi. 

I Membri del Comitato Esecutivo 
Carlo Armellini 
Aurelio Saliceti 
Mattia Montecchi 


REPUBBLICA ROMANA 
In Nom: di Dio e del Popolo 
Il Comitato Esecutivo della Repubblica 
Notifica 
Che l'Assemblea Costituente, nella tornata del giorno 
3 del corrente mese, ha promulgato il presen'o Decre- 
to, ed ordina, 
Che sia eseguito nella sua forma e tenore, 
L'Assemblea Costituente Romana. 
Accettando con ontusiasmo il voto dei Popoli Tosca- 
ni, di unirsi con la Repubblica Romana a nome dei Pu- 
poli che rappresenta dà tutte le facoltà al Ministro de- 
gli affari esteri, di condurre a termine le t attativo del- 
la desiderata riunione, tanto politica che economica. 
Roma 4 Marzo 1819. 
I Membri del Comitato Esecu)ivo 
Carlo Armellini 
Aurelio Suliceti 
Mattia Montecchi 


Crediamo sapere da certa fonte che i! Console Ro- 
mano a Marsiglia si è rifiutato di riconoscere la nostra 
Repubblica. Il Governo crediamo che si affretterà di dif- 
fidare il medesimo da ogni esercizio della sua carica ; 
e quando la Repubblica sara riconosciuta dal Governo 
Francese invierà un ruovo Console a surrogare quello 
che oggi ha commesso un atto di tanta perfidia contro 
la libertà, 


—————————_ 
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Ne giunge notizia che l' incaricato della Repubblica 
Romana in Piemonte stata accolta con vive simpatie da 
far credere che quanto prima la Repubblica sarà ri- 
cosciuta di fatto, e un incaricato Piemontese sarà spe- 
dito a Roma. 

È voce che nell'avanzarsi che han fatto gli Austro-Es- 
tensi per ritogliere ai Toscani la Lunigiana i Piemon- 
tesi si siano gettati su Fivizzano ed abbiano così respin» 
to il nemico, Ciò farobbe conoscere non essero lontana 


la difesa alla ostilità, 
n — ceri 


I Russl in Transilvania 
Intervento ‘Russo in Transilvania, meuire acconna a 
quella lega già sospettato fra le grandi Potenze del Nord, 
minaccia d'altra parte la pace dol mondo e prepara lo scop- 
pio di quella guerra generale curopea, che da gran tem- 
po presentita da tutti, è in oggi ansiosamente voluta e 


+ 
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dal liberalismo e dall'assolutismo Europeo, come unico 
mezzo di finirla con questo stato d'incertezze c di dnb- 
biezze e con questa politica di artificiali ed illusioni ri- 
pari, la quale senza aimuovere per nulla la necessità 
della guerra, ne prolunga indefinitamente i danni ed i 
guai con una pace fittizia e comperata a prezzo di tante 
vergogne, di tanti suicidi, di tanti delitii politici, 

L'intervento Russo è un fatto incontestabile; gli stes- 
si giornali austriaci impudentemente lo attestano. Vero 
è bensì che gli organi officiali del Gabinetto di Vienna, 
solleciti di blandire le proprie sconfitte e le proprie ne- 
quizie, asseriscono l'interveuto essere stato richiesto dal 
Generale Puchener all'insaputa del Governo Austriaco, 0 
righiesto soltanto per salvare le popolazioni Sassoni di 
Transilvania dalle vittoriose falangi di Bem e degli Sze- 
kler, e non mai per controperare alla generosa riscos- 
sa dell Ungheria. 

Ma chi vorrà (prestar fedo a questi infondati pre- 
testi, a queste palesi menzogne? Chi vorrà chedero che 
la Russia intervenga in Transilvania senza esserne for- 
malmento richiesta dall'Austria; senza che un preceden- 
te trattato, un alleanza liberticida ed infame sia corsa 
fra loro; seuza che, intervenuta una valta, le sue orde 
brutali non si spiugano più innanzi nel cuore dell' Un- 
gheria e nella Germania cd in Francia ed in Italia, do- 
vunque insomma vi sieno genti generose da uccidere, 
popoli civili da manomettereze scannare? 

Che faranno intanto fe altre Potenze Europee ? Si 
limiteranno esse ad una nuda ed impotente protesta, è 
staranno impassibili spettatrici della marcia vittoriosa 
dei Russi, dei progressi dell’assolutismo , che ‘presto è 
tardi travolgerebbe anch'essi in una medesima inevita- 
bile rovina ? Permetteranno esse che la Russia uccida la 
libertà della magnanima nazione Ungherese, come quel. 
la dei generosi Valacchi, e'che incoraggita dai suoi fa- 
cili trionfi s'inoltri fino nel cuore d' Europa per ripiom- 
barla in quelle barbarie, da cui cinque secoli di sovrau- 
mani sforzi bastarono appena a sottrarla ? 

Mentro l' invasione Russa ci arcuora, pensando alle 


* conseguenze incritabili che verranno alla pace Europea, 


essa ci consola d'altra parte quando riflettiamo non es- 
sere essa che un effetto necessario delle sconfitte ripetu- 
te e solenni toccate dagli austriaci nella guerra d' Uu- 
gheria e sovratutte in quelle di Transilvania, dove le 
cose Imperiali erano ridotte alla disperazione. 

Le vittorie di Bem avevano riconquistato agli Un- 

garesi l'intera Transilvania, censessantamila Szekler cra- 

no insorti a favore dei Magiari, ed il Corpo di Puchner 
assottigliato dalle sconfitte e dalle diserzioni, lino a po- 
che migliaja di uomini, era minacciato di un ultimo 
eccidio della presà imminente di Cronstadt. 

Al'ora intervennero i Russi cl attaccando improvvi- 
simente e proditrriamente i! valoroso Bem alle spalle, 
l'abbligarono a ritirarsi con qualche pe dita, ingigantita 
per certo a d smisura dai bollettini ulliciali austriaci. 

Vorremmo credere perciò che la causa Magiara sia 
perduta in Transilvania, vorremo credere che la presen- 
za di JOmila Russi possa bastare a far svanire d'un 
lampo i frutti di tante e si splendite vittorie? Lungi da 
noi un tale presupposto. Noi sappiamo al contrario che 
tutto il paese obbedisce ancora all' Ungheria, conoscia- 
mo le considerevoli forze di cui può disporre il generalo 
Bem, ci è noto appieno il coraggio, il valore, l'ardimen- 
to degli indomabili Svehler ; e però tenghiamo per cer- 
to che, lungi dallo scorarsi per la presenza dei Russi, 
l'esercito Magiaro saprà far costar cara ai Cosacchi la 
violazione del territorio ungarese. 


e 


NOTIZIE ITALIANE 
FISBENZE 

Ci giunge in questo momento la seguente notizia: 

» Di Lunigiana huove nuove, IL passo importan- 
tissimo di Cerreto che gli Estensi non avevavo preso, 
è stato occupato dai nostri. « 

Sappiamo che it Cav. Bargagli, il quale era stato 
richiamato dal nostro Governo, si trova tuttavia a 
Gaeta a consolare Leopoldo d’Austria; 6 non pensa 
per ora di recarsi a Roma per fare la consegna del 
Palazzo, come gli era stato imposto. 


MILANO 24 febbraio. 


La truppa a Forrara fu mandata da Padova e da 
Verona. 

Da persona,-che si tiene molto bene informata, mi 
viene assicurato cho l'Austria in Italia non ha # non 
può mettero in campagna presentemente più di 80. m. 
uomini,® perlochè vedete cho il Piemonte ha comoda- 
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mente con che storle a fronte e dire Îe sue ragioni 
vittoriosamente. Vi ripeto che la linea del Ticino é 
poco guardata. Dove pare che i' nostri assassini vo- 
gliono far testa è verso Lodi o più in su a fronte 
dello fortezze, Fu consegnata ai banchierì la qui unita 
nota di molte distinte famiglie tassate con ingiunzione 
di notificare se nelle loro casse vi siano fondi da spe- 
dirsi allo medesime o sc vi sino capitali giacenti in 
deposito. La stessa nota fu diramata a tutti i nostri 
notai con ingiunzione pure di denunciare (tutti i mu- 
fui che quoste persoue avessero per avventura fatto a 
qualche loro concittadico. 

Ecco la nota, che vi posso guarentire come esat- 
tissima: Annoni conte Francesco, Arese conte Î'rance- 
sco, Berretta Antonio, Borromeo conte Vitalino, Bor- 
romeo contessa nata D'Adda, Cosati conte Gabrio; Du- 
rivi conte Ercole, Durini conto Giuseppe, Greppi conte 
Marco, Greppi Paolo, Litta dura Paolo, Litta conte Giu- 
lio, Manara Achille, Poldi-Pezzoli cav., Rosales; Stri- 
gelli Gaetano; Toffetti conte Vincenzo, Torelli Carlo, 
Trivulzio principessa Belgioioso, Trivulzio marchese 
Giorgio, Visconi duca Uberto, Viscon'i-Ajmi marchese. 

A Padova vien fatto l'onore della Jegge marziale 
e vè minaccia di Lucilazione a coloro cui 
trovate corrispondenze con Venezia. 


fossero 


NAPOLI 


— Sappiamo che sollecitamente anderanno ad atti- 
varsi i lavori per l'apertura di una traccia di strada mi- 
litare per vedute strategiche verso la frontiera romana. 

— Leggiamo nell' /ndipendente: 

Riportiamo una circolare dell’ Intendente Barone Pa- 
lizzi a solo oggetto di mostrare al pubblico come taluni 
proconsoli delle nostre provincie, sull'esempio del mini. 
stero, non mancano d'ispirarsi ne' loro atti alle tradizio- 
ni del caduto dispotismo , tenendo un linguaggio minac- 
cioso e superbo verso i sindaci e i decurioni de' varii co- 
muni, ne' quali il sig. intendente comportandosi al modo 
come si comporta, sconosce la dignità ed indipendenza 
del municipio, scaturigine prima delle vere franchigie del 
popolo. Giò serva di avviso a' nostri valorosi deputati, af- 
finchè in preferenza di ogai altro lavoro sollecitamente 
intendessero alla formazione della legge municipale, e 
cusì fosse stretta ne’ giusti limiti la altracotante propo- 
tenza di questi nostri padroni in secondo, che bene furon 
detti dal signor Pepe i satana, le ruote e controruote della 
nostra amministrazione civile. 

Circolare pressante - 3 Uffizio, 1. Carico » Sizuore — 
Noa saprei spiegare a mo stesso il sentimento che ho pro- 
vato nel sentire che pochi Sindaci e Decurionati della 
Provincia, lasciandosi imporre dalle gonfie parole della 
inutile frazione dei demagoghi, i quali impotenti a ripro- 
durre fattî, condannati dalla quasi totalità dei buoni, si 
son dati oramai alla vile ed impotente guerra delle men 
zogne e delle rodomontate per tentare d' intralciare le 
sagge misure dell’attuale governo, tutto intento alla tutela 
dell'ordine interno, cd alla difesa del Regno, pochi Sin- 
daci, dicea, coi mendicati pretesti della pioggia caduta, 
dell’ involamento delle cassettine, nel mancato tempo alla 
discussione dei reclami, si sieno astenuti dal sorteggiare 
la Leva Militare nel giorno destinato. 

Covrendo solo del mio disprezzo e della mia ripro- 
vazione il portamento di tali funzionarii, i quali han 
mostrato da un cauto di sconoscere la loro posizione in 
faccia al paese, che dalla forza morale de' buoni attende 
la salvezza ed il mantenimento dell'ordine, unico bisogno 
della società oramai troppo lungamente agitata, e dall'al- 
tro d'ignorare i loro doveri verso il Real Governo, io 
trovo luogo a lar conoscere generalmente , che riten- 
go innanzi a me como marcatamente atteadihili tai Corpi 
Municipali , i quali han tradito il loro dovere, il paese, 
ed il Governo , e che voglio vedere liniti talì scandali 
senza menoma dilazione: 

Resta perciò fissato l improrogabile periodo di gior- 
ni dodici a decorrere da questa data pel dilliuitivo invio 
delle reclute innanzi al consiglio di Leva, Se esso trascor- 
rerà infruttuosamente per taluni comuni, due forti co- 
lonne mobili saranio da qui spedite in giro pe' detti co- 
muni renitenti, a carico de' Sindaci e Decurionati, finchè 
non sarà conseguito l'adempimento. 

Serva ciò di prevenzione ad ognì corpo municipale, 
che si trovasse in tale illegale, spiacevole posizione , € 
voglio augurarmi che non sarò costretto di ricorrere a 
tanto rigorose misure. Abbandonino ogni vana lusiuga 
gli anarchici, che le loro meue potessero riuscire ad ar- 
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restare la partenza delle reclute, perchè io, se in ogni 
altra occasione ho saputo spiegare fermezza 6 coraggio 
civile, non trascurerò in questa di mettere tulto in ope- 
ra, onde la legge avesse la sua piena esecuzione, con- 
vinto, che mancherei a' doveri di buon cittadino, e di buon 
funzionario, se altrimenti mi comportassi. 
Reggio 17 gennaio 1849. 
4l pari del Regno in missione d' Intendente 
Barone DI PALIZZI 


STATI ESTERI 
FIRANCIA 


Panici 23 febb. — « H sig. Lagrende è tortato ie- 
ri (22) in Parigi. Il suo ritorno ha fatto correre la vo- 
ce del discioglimento del congresso di Bruxelles, che si 
sarebbe separato in souseguenze delle pretensioni inat- 
cettabili espresse dall'austria, in favore del mantenimen- 
to assoluto dei trattati del 1815 », (Corrisp.) 

— Leggiamo nella Patrie del 23. 

Abbiamo sott'occhio una lettera oggi arrivata dall' 
Austria Secondo questa corrispondenza, Jellachich si di- 
sporrebbe ad abbandonare la Causa dell'imperatore, per 
sollevare le popolazioni Croate e Slave, e per farne un 
reguo indipendente. 

Questa notizia che noi diamo colla più gran riserva, 
complicherebbe molto, ove si verificasse, gli affari dell’ 
Austria. 


GERMANIA 


Vienna 21 fobb. — L'avvenimento che finora rite- 
nevasi dubbioso, è ormai ufficialmente pubblicato; 10,000 
Russi.entrarono in Transilvania, 6000 a Krostddt, 4000 
a Hermanustadt Il T. M. Puchener, dopo essersi consul- 
tato con un consiglio di guerra, si credette autorizzato 
ad invocare il loro soccorso, per proteggere le Îloride 
fedele paese dei Sassoni. Altra ragione adduce il Pu- 
chuer a sua scusa, quella cioè che l'aiuto russo era cal- 
colato soltanto a proteggere le città capitali, ma non 
già a parteciparo alla pugna. Queste giustificazioni del 
generale, ora ufficialmente pubblicate, sono prova che il 
Governo le abbia accettate, è che l'aiuto russo invoca- 
to in nome dell'umanità non gli sia sgradevole. Si assi- 
cura bensi che alla vittoria riportata dalle truppe im. 
periali contro Bem, ch'era già in procinto di assalire 
Mermannstadt, non abbiano cooperato per nulla i Rus- 
si; ma giusta altre credibilissime notizie, questi non si 
limitarono a presidiare le città, ma combatterono con- 
tro gli Szekler, che furono da essi disarmati in tutti i 
luoghi del loro passaggio. Era naturale che questo soc- 
corso, al quale non tarderanno — probabilmente ad ag- 
giungersi altri maggiori, producesse un totale rivolgimen- 
to nelle sorti della guerra; ed infatti le principali posi- 
zioni sono vrmai già abbandonate dagli Ungheresi. 
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BERNA 


La petizione della società popolare di Neuchatel 
all'assembica federale per l' abolimento immediato delle 
capitolazioni militari è caldamente raccomandata dalla 
stampa liberale a tutti gli amici della giustizia c della 
libertà dei popoli c va coprendosi di numerose lirme. 
Espressione fedele della maggioranza del popolo elvetico 
ella è in pari tempo una protesta energica contro fe 
tendenze di un liberalismo spurio e senza principi, che 
legar vorrebbe alla nuova generazione gli scandali tutti, 
da cui rifugge lo spirito del secolo, tutte le turpitudini 
del passato. 

-- Già dissimo , che le capìtolazioni pesano oggidi 
come un rimorso sulla coscienza del popolo. Oh si per 
Dio! è un cocente rimorso e che l' anima ricolma di 
amarezza, il pensiero di quei trattati liberticidi, è un 
rimorso che risveglia la generosa ira della nazione. {' 
L'atfire degli ingaggi si è fatto una quistion vitale; il 
popolo svizzero vuole ormai prendersi a cuore la causa 
dei popoli, a'la cui servità egli contribuiva per la vi. 
gliaccheria de'suoi governi. Egli decise a finire tanta 
vergogna, a lavare questa macchia di sangue che affu- 
sca tutti i suoi trionfi, che tutte le sue glorie deturpa. 

> Gli uomini retrogradi o timidi faranno di tutto 
per contrastare la definitiva rottura delle capitolazioni; 
ma voci gencrosi sorgeranno in seno dei nostri consi- 
gli, prendendo in faccia al popolo 1’ iniziativa di una 
bella e gloriosa azione, L'oggetto assumerà tutte le pro- 
posizioni di una causa nazionale; il popolo si leverà 
contro l' esoso traflico degli ingaggi, come si leva va 
coutre il ribelle Sonderbund, e imbriglierà le colpevoli 
resistenze che frapporre si vorranno alla sva volontà 
sovrana, Tutti i miserabili solismi, con cui si cerca di 
giustificare tanta nequizia dei nostri caduti governi, o 
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di far credere impossibile una cura radicale dall'imton- 
da piaga, non ponno in modo alcan influire sull'opinion 
pubblica. 

Oh! tengasi pur duro quanto si vuole, la nazione 
pronuncierà la sua sentenza, e la sua sentenza sarà cse- 
guita. 

I partigiani delle  capitolazioni correranno 1° egual 
sorte che già corsero gli umici dei gesuiti, e dello sci- 


sma nazionale da loro fomentato, 


LA LIBERTE ET ROME 

Liberté, liberté, non, tu nes pas un songe, 

Les rois crient co vain que tu n'es que mensonge; 

Ta existe! et par le ciel hienidt tu régneras 

Los Peuples l'ont juré: ila ne failliront. pas. 

D'un esclavage honteux , ils briseront la chatae, 

Et proclamant les droits de la famille humaine , 

Aux tyrans consternés , ils jetteront co cri: 

Notre règne commence et lo vétre est fini, 

Car vous venez de voir s'ébranler votre tròne, 

De votre front tremblant s‘échapper la couroane, 

Et réduire en lambeaux que dispense le vent, 

Votre manteau rougi de notre meilleur sang! 

te réieilles enlin, 6 superbe Italie, 

Ce peuple genéreux tappelle encor Patrie . .. 

Patrice au chaud soleil, aux montagnes d'azur 

Où la mer ost si calme, où le ciel est si pur, 

Où l'homme dans le cocur porte la podsie 

Sur le front la beauté, dans la voix Iharmonie, 

Patrie, Itre-toi et mets fin è ton decnil, 

Les Gracques, les Brutus sortent de leur cercucil. 

souffle erdateur a fait frémir ta cendre, 

Rome, lève ton front! il n'est plus temps d'attendre! 

L'italie L'appello à changer son destin ; 

Toi, de la liberté rouvre-t'en le chemin. 

Lorsqu'on te salua du nom de République, 

Déja de tes tribuns la parole magique , 

Evoquant le passò, dévollant l'avenir , 

Te montrait fes fauriers quil te reste è cucillir. 

Marche done a ton but, où t'attend la victoire, 

Tu le dois è 'tes fils, tu le dois à ta gloire, 

Marche! avance toujours | apprends à l'unisors, 

Qu'en dépit dos tyrans l'on peut rompre ses fers. 

Plus grande que jamais , au sortir des ruines, 

Tout parle autour de toi, d'espérances divines; 

Ton delat L'est rendu; et erois-en ton bonheur, 

Ton estre dans le cicux, a repris sa splendeur! 
FANNY ARDISSONS 


Tu 


Un 
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Riportiamo la protesta del Deputato Giacomo Prospe- 
ri alla Romana Costituente, il quale geloso dell’ onor suo, 
e della propria politica ferma presentolla il 1 Marzo corr. 
all'Assemblea in seduta pubblica costituita, che, plauden- 
do ai sentimenti dell'integerrimo Cittadino, ammise l'in- 
chiesta, encomiando l incorrotta sua opinione, e l'immu- 
tabile propria onestà e patriottismo, 


Cittadini Rappresentanti del Popolo 


Dapoichè l'alta sapienza Vostra, ottimi Colleghi, san- 
tificar volle il memorando giorno 9 Febbrajo 1849 col so- 
lenne patriottico Decreto, col quale sanciste il naturale 
omogento Republicano Regime nello Stato Romano, rial- 
zandolo dall''abbratimento di tanti secoli; e strappandolo 
dagl' artigli di teocratica mostruosa tirannide lo colloca» 
ste nella gerarchia di Popolo Libero, e paternamente go- 
vernato, io non potei in cotanto avventuroso caso rima- 
nermi apatista; e debbo pur confessare avere la prima 
volta in cuore sentito l' invido impulso, perchè spettatore, 
piuttosto che attore fui ia tal fortunato evento. 

Se causa giusta per affettuoso Padre negommi in allo- 
ra l'onore, ed il contento di emettere mio favorevole suf- 
fragio al sullodato Popolare Governativo sistema, vra 0s- 
sequiosamente faccio istanza, che ritenuto sia come che 
votato abbia favorevolmente, c cordialmente in argomen- 
to, uan potendosi clevar dubbio sull''integrità di mio ca- 
rattere, che mai al dispotismo non picgossi, che non 
ismenti costantemente essere io generato da republicano 
sangue, educato-alle republicane fogge ; e martire delle 
abbissate ultime cinque tirannidi, che in sette lustri circa 
persecuzioni, afflizioni, scapiti, e carceri mi produssero, 
perchè tenacissimo fui mai sempre nel politico mio pen- 
sare, impavidamente serbato nel corso intero di mia vita, 
e perchè non degradaimi a baciare le catene, che avvin- 
cevauo la diletta mia Patria resa esca di avvolto]. 

Graziatemi adunque Padri della Patria , Ristoratori 
della Romana grandezza di benigna adesione, ed appagata 
la viva mia brama, noverandomi fra quei, che saggiamen> 
te votarono per la ripristinazione della Gloriosissima Ro- 
mana Republica; ed in pari tempo universalmente inten- 
dasi gloriarmi, onorari di mia fede politica nel più lato, 
e puru senso democratico, 

Roma 1 Marzo 1849. 
Giacomo Pnospem 
Deputato alla Romana Costituente. 


La seduta dell'Assembica perchè sia più esatta sarà 
riferita domani dopo dettara del Mondtore essendo essa di 
difficili e gravi materie, 
TETTI 


MicueLe Mannucci Direttore, 
Filippo Caucci Gerente, 
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L'Associazone si paga anticipata, 

Un foglio separato Baloechi cinque. 
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Mi tuttocio che viene inserito sotto Ja 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
AUNZI uou risponde in veruo modo la DIRE. 
ZIONE, 


cooe PAC 


ROMA 6 MARZO —* 


Le deliberazioni prese dall Assemblea Costitnente sul 
ristauro delle finanze dello Stato Romanu, crediamo in 
coscienza che possono sopperire largamente almeno ai bi- 
sogni dell'anno che corre. Egli è vero che tali quistioni 
son pratiche e positive, e dovrebbero risolversi col bilan- 
cio alla mano delle spese ordinarie che si hanno ad incor- 
rere e con un preventivo straordinario per la guerra non 
lontana ; ma egli è altresì certo che le più ovvio misure 
sono state discusse e decretale, nè invochiamo le estreme 
se gli estremi casi non le richiedono. L' incameramento 
dei beni ecclesiastici e delle mani morte , la legge sul 
prestito forzoso, quella sull'emissione delle monete erose, 
colle altre che ne vennero conseguenti o che ancora si 
dibattono in progetto alle sezioni, presentano una ordi- 
nata serie di provvedimenti che verrà a toglierci fra po- 
co, almeno dalla crisi lagrimevole, e per quanto è dato 
nelle condizioni attuali di tutta Europa ne risentiranno il 
commercio, | industria, le famiglie private e gl'iadividui. 

Quello di cui abbiamo alquanto a dolerci si è di non 
poca lentezza nella esecuzione. Non asseriauo già che 
non si proceda e con qualche energia ad attivare le dis- 
posizioni della Costituente Sovrana ; osserviamo invece 
che ogni energia è minore del bisogno e delle circostanze, 
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Egli gettò la discordia negli animi, o fomentò i par- 
titi, costriogendo con morali tortare la povera Lombar- 
dia a darsi a lui per votazione Egli quando tatto con 
arte infernale fu maturo, sparpagliò l'armata in una li- 
nea impossibile a tenersi, attesa la sua vera forza, e fa- 
cendo circondare i viveri dal nemico , e mostrando la 
necessità di una ritirata, disonorò un esercito il più no- 
bile, una nazione la più generosa. 

Egli diceva ai Milanesi di volere, anzichè cedere , 
morire con, essi, nel mentre che firmava l' infame ar- 
mistizio a Intti noto, Egli faceva agire un ministro, in- 
truso, illegittimo, in contrabbando; perchè l' operato 
del legittimo ministero Casatì cra conforme ai dettami 
dell'onore del paese, era goerente ai voti della nazione. 
Egli che andava spargendo rimaner solo il Piemonte nel- 
la dura pugna coll’ Austria , perchè Toscana e Roma- 
gna non lo aiutavano, e inimicava per tal modo quegli 
stati fratelli; Oc che Romagna e Toscana si preparava- 
no seriamente alla guerra, e ricorrevano perciò ai mez- 
zi più efficaci, egli or vi dice che non seguirà le trac- 
cie da quei stati segnate, e non si vergugna più di mo- 
strare che si vuole isolato, come sempre lo fu, e co- 
me sempre il volle. — E voi Italiani dopo tuttuciò, spe- 
rate ancora in Carlo Alberto ? Voi vi fidate in qualun- 
que dei Ministeri esso chiama al potere ? Non vedete 
che tutto è inganno , tutto è cabala, al solo fine diret- 
to di guadagnar tempo per ora, e soffocare le rivoluzio- 
ni dell''Alemagna, per poi piombare su di voi, che già 
più non vi teme, perche divisi in mottiplici vpinioni, è 
dalla idea, che sola può salvarvi, sventaratamente di- 
stratti ? - Due sono oggi i governi mantenuti da tutti 
ì Sovrani d'italia , uno reale, l'altro apparente. Il rea- 
le lavora di soppiatto, ed è quelta il di cui scopo è di 
mantener viva l'anarchia, e destaro la simpatia pei prin- 
cipî per mezzo dei gesuiti, c degli ageuti cattolici uta- 


e gli sforzi del Governo in questo momento, dovrebbero 
tutti essere diretti da questa parte. 

Imperocchè la quistione del denaro non è più sem- 
plicemente una quistiono finanziaria ; essa si è fatta in 
ragione dei tempi e delle sordide speculazioni di coloro 
che approfittano dei movimenti pubblici, una quistione 
eminentemente politica. È quistione d'ordine - d'esi- 
stenza quotidiana e senza intralci all'andamento delle 
finanze - è quistione di quiete e di sicurezza pubblica. 


La mancanza del denaro minuto ha già minacciato 
non poche volte un qualche sconcerto, singolarmeute nella 
Capitale. Fra cinque o sci giorni se a questa piccola mo- 
neta non si è provveduto noi temiamo assai che il pic- 
colo commercio possa andar innanzi. Il popolo che ha 
per primo bisogno il bisogno materiale, dev' essere assi- 
stito, dev'essere sollevato in questo importante rapporto. 
Non conviene attendere il giorno che esso sia costretto 
dalla necessità a chiederlo in piazza, 


Roma non è città che manchi di artisti e braccianti 
che possono nel minor tempo possibile eseguire un lavo- 
ro, d'altronde semplice, qual è quello del conio delle mo- 
nete erose e delle monete di rame. 


L'invochiamo al più presto possibile, e perchè la Re- 
publica deve provvedere allo stato miserevole delle cose 
che riguardano specialmente ia classe povera, e poichè il 
dovere e la politica l'esiggono e l' impongono altamente. 


scherati da liberali, i quali sanno di quali raggiri ser- 
virsi per mettere in cattiva vista i veri amici del popo- 
lo. L'apparente'è quello che quasi a gioco è destinato 
a velare Je inique trame dei Re, usando a tal fine gli 
uomini più omeno spinti nel liberalismo a seconda del- 
le circostanze , e facendo così travedere alle moltitudini 
un barlume di buona fede, Con ciò si riesco, quando fa 
mestieri , ad addormentare lo spirito pubblico , e non 
appera i nuovi ministri giungono al potere, che accalap- 
piati da mille insidie, si riesce a fargli modilicare quel- 
le loro prime avanzate e sane opinioni , pel timor del- 
le quali soltanto gli si diedero i portafogli, cd una vol- 
ta poi messi in discredito presso il popolo , il governo 
reale, segreto, raddoppia di coraggio e si rinforza nel- 
la sua opera, rogigantendo vieppiù la discordia nelle mas- 
se, disarmandole dei suoi più valorosi campioni e fab- 
bricando al trono delta tirannide le più solide basi. -- 
I tristi fatti di cui a quest'ora sarebbe troppo lunga la 
storia, avrebbero dovuto mostrare che non è più pos- 
sibile ad alcuno Stato Italiano migliorar di condizione 
per qualunque persona tberale giunga at potere, finchè 
il supremo capo dello Stato sarà quegli stesso che fu ca- 
gione di tanti mali, perchè non appena vi è giunta che 
dessa è costretta a pervertirsi per l'influsso degli odier- 
ni principi , divenuti vere sentine di delitti. -- Nè si 
può ai ministri liberali più attribuire a scusa che ven- 
gano essi ingannati, perche l'esperienza mostrò essere 
impossibile di trascinare i re a favorira i popoli , sui- 
cidandosi, e non si tosto i ministri accettavo di consi- 
gliare il principe, che già si alicnarono dal liberalismo, 
e si resero colpevoli di attentato alla causa del popolo, 
talchè il solo accettare quelle cariche costituisce per es- 
si un enorme delitto verso la patria, -- Per mezzo di 
questa tela n:fanda si vanno intanto assicurando i tirau- 
ni la strage universale de' liberali : per mezzo di que- 
sta tela nefanda lasciò finora Carlo Alberto parlare di 
Costituente, ma ne troncò ogni speranza , quando si c- 
ra sul punto di realizzarla; e per mezzo di %uesta te- 
la nefanda si tenta sugli Italiani uno de'colpi più fata- 
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VIVA LA REPUBLICA ROMANA ai 
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REPUBBLICA ROMANA 
In nome di Dio e del Popolo 
Il Comitato esecutivo della Repubblica 


Visto il Decreto dell'Assemblea Costituente del gior- 
no 19 Febbraio prossimo passato 


ORDINA 


1. Tutti gl' impiegati della Repubblica, e tutti i Mi- 
litari tanto in attività di servizio, quanto in quiescenza 
o in disponibilità, i quali nel termine stabilito non han- 
no fatto alto di adesione, o non hanno prestato giura- 
mento, a forma del Decreto suddetto, cessano immedia- 
tamente dal loro ufficio, e dalla percezione di ogni sol- 
do, soprasoldo, o indennizzo di qualunque genere. 

2. Gl' Impiegati e i Militari, che avranno dimanda- 
to la loro giubilazione dopo la publicazione del suddet- 
to Decreto, non saranno ammessi a farne valere i titoli, 
se non hanno fatto la dichiarazione di adesione , o pre» 
stato il giuramento. 

8 Sarà pagato agl' Impiegati in attività un inden» 
nizzo proporzionale alla loro paga , per quei giorni del 
mese di Marzo, che hanno continuato nel loro impiego. 

A. I Ministri inteso il parere della Commissione de- 
gl impieghi, proporrauno al Comitato Esecutivo i rim- 
piazzi. 


li che risponde dell’ esito dello scopo finale dei Despoti: 
finchè Venezia è salva, resterà all’ Italia un ancora di 
salvezza. Ciò ben vede {” Austria, ma per l’impossibifi- 
tà di prender quell’ eroica città dalla parte di terra, le 
è d' uopo tentarne la presa dalla parte di mare.Se non 
che l'Austria non ha tal forza marittima da misararsi 
colla flotta sarda che è il baluardo di Venezia sul marc; 
or bene a divertire la flotta sarda dalle acque di Ve- 
nezia, tanto si fè che è rotta ormai la guerra tra Sar- 
degna e Napoli, il governo Sardo con nuova giobertiana 
palinodia farà vedere la necessità di veleggiare la flotta 
verso Napoli , è Venezia cadrà. 

Italiani, aprite gli occhi per Dio! Voi siete all'or- 
lo di un terribile precipizio, e se voi cadete il mondo 
intero vi precipita con voi, perchè a voi era dato dal- 
la Provvidenza di erigervi in nazione veramente libera 
e civile, a modello di ogni altra; a voi soli offriva, ed 
offre ancora il Cielo i mezzi più facili per conseguir tan- 
ta fortuaa e tanto onore. L vostri più formidabili nemi= 
ci voi li avete in casa; cessate dal carezzarli più oltre, 
perchè invano tenterete per anco di confonderli colla vo- 
stra' generosita: essi hanno il cuore di pietra e non fan= 
no che macchinare il vostro esterminio. Iddio vi liberò 
già del più terribile di essi, turbandone la mente, e 
facendolo agire, per suo imperscrutabile decreto, al vo- 
stro vantaggio, alla propria rovina. Non esigiate troppo 
dalla Provvidenza , aspettandò da essa il resto, ma se- 
guitate gl' impulsi del segno più manifesto dell’ ira di- 
vina contro i re. In nessuna parte d' Europa i principi 
sono si deboli ed in condizione di subire ancora il giu- 
dizio del popolo come in gran parte d'Italia. 

Scuotetevi alla fine. Se innalzerete un puro altare 
alla libertà d'Italia, voi l'avrete innalzato alla libertà 
dell'universo; Ma in faccia al lusinghiero avvenire che 
sta in voi di assicurare, sta anche scritto a caratteri 
di fuoco » O si rovescino i potenti nemici dell'umani- 
tà, 0 saranno per sempre asserviti i popoli » Scegliete! 

«The spirit of the age » letters on Italy, 

a Lo spirito dl secolo » lettore sull'Italia. 


MAS 


Tatti i Ministri sono incaricati dell'esecuzione della 
presente Ordinanza per la parte che li riguarda. 
Roma 5 Marzo ‘1840. . 
I Membri del Comitato Esccutivo 
Carlo Armellini 
Aurelio Saliceti 
Mattia Montecchi 


REPUBBLICA ROMANA 
In Nome di Do e dd Popolo ' 
Cittadinif 
La Repubblica innugurota in Roma dal voto solenno de'vostri 
Rappresentanti, dee nel fatto rispondere ai due grandi principii, 
alle due grandi necessità, che formano la ragione della sua esi- 
stenza, i 

Questi due grandi principi, doi quali la nostra Repubblica 
emana, sono: la nazionalità da costituire, il governo da ordinare, 
secondo che i tempi reclamano. 

Roma. la città creatrice della nostra vita civile, il centro i- 
denle, da cui tutta Italia nttendeva la nuova parola di redenzio- 
pe, cra impedita nel suo magnanimo assuni» da quel connubbio, 
funesto dell'Autorità sacerdotale e del Principato, che ne’miseri 


avvolgimenti di una artificiosa ed esclusiva politica costr ingeva. 


J'irrosistibile pensiero della Nazione. 

L'antico edificio cadde al cospetto della giovane idea. Cessa- 
fn la scossa della rovina, e il tumulto breve delle vecchie pas- 
sioni. Roma repubblicana innalzerà un tempo di non più vedu- 
{n bellezza alla Religione e alla Civiltà insieme abbracciate per 
sempre. 

Cittadini! mentrecchè la Provvidenza stà maturando questa u- 
nione sublime, facciamo noi, în quanto cì appartiene, il nostro 
dovere. 

L'Italia ci saluta festosa, perchè aspetta da noi cose degne 
del sno glorioso avvenire: e i popoli tutti ci guardano con amp- 
re, perchè la demnerazia civile in Roma significa ed annuncia 
il riscatto completo dell'umanità da ogni tirannide. 

La Diplomazia, che jeri ci minacciava, oggi sembra arretrar- 
sì con grave pensiero da noi. 

Cittadinit noi abbiamo sgombralto il terreno da molti ostacoli 

| interni; ma poco abbiamo ancora edificato. 

La Repubblica dee compiere gli obblighi suoi: essa dee ap- 
pirecchiarsi col resto d'Italia, alla guerra dell'Indipendenza , al 
gran Javoro della restaurazione nazionale: e dee sostituire debtro 
sò, una volia per sempre, il governo della Jegge e della ragio- 
ne a quelle delle passioni c dell’arbitrio. Senza di ciò l'Italia in- 
tera, delusa nella sua aspettativa, innalzerebbe un fiero grido di 
maledizione contro di noi. 

A medicare le profonde piaghe aperte da antichissima corru= 
zione nell'amministrazione dello Stato, richiedonsi grandi sacri- 
ficii. Biogna compierli. Chi no! lia in cuore altro che cifre e 
danaro si consoli calcolando che il sacrificio presente lo preser- 
verà da mali maggiori nell’avvenire, 

Le nuime capaci di generosi sentimenti, guardino Venezia, 
ed imitino quella italiana virti. ‘% 

Quanto agli avversarj dell’attuale ordine di cose, la Repubbli- 
ca rispetta religiosamente l'intangibilità del libero pensiero; essa 
non teme la prova della discussione, le autorità del passato, i 
sofismi della servitù; ma colpirà con pene severissime chiunque 
turbi l'ordine pubblico. e congiuri a'snoi danni. 

E quì intendiamoci bene. Il Governo della Repubblica impo- 
ine sacrifici, ma vuole imporli da sè, conleggi certe, tanto quan- 
to è necessario a ricomporre le impoverite finanze e non più, e 
salvi sempre i snerosanti ilintti della proprietà: vuole ricercati 


e puniti cospiratori, ma per fatto suo proprio, e con ordinati‘ 


giudizi. 

Qualunque arbitrio e violenza contro gli averi e le persone, 
qualunque impeto antisoriale di cittadini contro cittadini, qua- 
Tunque fatto che abbia qualità di vendetta politica è abbominanda 
reliquia di tempi, che il dispotismo sacerdotale avea contamina 
ti, e che la Repubblica ha chiusi per sempre nel libro del pas- 
sato. 

I delitti di sangue che in alcuni punti (per avventura raris- 
simi) dello Stato vanno accadendo, e che turbano miseramente 
questo generale e maraviglioso concorso di un intero popolo nel- 
opera della sna redenzione, sono una atroce ingiuria alla purez- 
za do'prmcipii repubblicani. Per essi idea vergine e maestosa che 
oggi si eleva sul Campidoglio è gittata nel fango: per essi il 
nuovo patto di amore e di perdono, ginrato in Roma dai veri 
eredenti nell'avvenire dell’uminità è profanato; per essi l’opera 
della vita e l'armonia della libertà sono ortibilmente infrante e 
calpeste. 

L'Assemblea Costituente e il Governo da essa creato dichia- 
rano per la mia voce traditori della patria e parricidi della Re- 
pubblica i commettitori di simili scandali: e provvederanno con 
le più cnergiche leggi ad impedire che queste nefandità, come 
ogni altro attentato contro 1 nuovi ordinamenti politici e con- 
tro Tenor nazionale , abbiano effetto. Nel che la Repubblica , 
chiama a cooperare seco i’ attivo e coraggioso concorso di tutti 
i cittadini, a'*quali indistinatamente incombe ìl debito dì veglia- 
re alla sicurtà e al perfezionamento della convivenza civile. 

Cittadini! Guardia Nazionale! Carabinieri! militi tutti che 
degnamente vestite le insegne della Repubblica! due grandi 
depositi sono confidati nelle vostre braccia: la difesa dello Sta- 
to contro l'esterno invasore, e Ja conservazione dell'ordine inter- 
n0; il ehe vuol dire la civiltà della Pxatria, 

Uomini d'intelligenza e di cuore; Circoli popolari, generose 
adunanze di liberi cittadini! una sublime missione voi avete da 
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adempiere: emancipare il popolo dalla schiavità dell'ignoranza, 
de'pregîndizi, e celle passioni viofente, che sono l'eredità delle 


+ tirannidi regie; faro della Repubblica quello  ch'esser dee: una 


grande scuola di doveri e di diritti, una grande educazione di 
virtù e di amore. Cittadini! pensate agli obblighi che avete co- 
muni verso la gran Patria italiana, verso la Società: pensate, 
che, rimossi gl'impedimenti che prima vi attraversavano la via, 
ora stà nella volontà e nell'opera vostra il fare, che questa par- 
te d'Italia si levi all'altezza de’suoi grandi destini. 
Cittadini! con questo ardente voto nel enore, decisi di spen- 
dere l'intera vita pel suo compimento, gridiamo insieme 
Viva la Repubblica Romana 
Viva l'unione d'Italia. 
Roma 5 Marzo 1849, 


Il Ministro dell'Interno 
AURBLIO SAP 


ea. 


REPUBBLICA ROMANA 
In nome di Dio e del Popolo 
IL COMITATO ESECUTIVO DELLA REPUBBLICA 
NOTIFICA 
Che, l'Assemblea Costituente, nella tornata del gior- 
no tre del corrente mese, ha promulgato ‘ il seguente 
Decreto, ed ordina, 
Cho sia eseguito nella sua forma e tenore. 
L'Assemblea Costituente 
Sulla proposizione del Ministro degli Affari Esteri; 
Considerando che Venezia sostiene una eroica lotta 
per propugnare l'indipendenza d'Italia: 

Considerando che è dovere di ogni Stato Italiano di 
soccorrere con ogni suo mezzo a quella Città generosa: 
DECRETA 

Sarà mandato a Venezia indilatamente un sussidio 
di cento mila scudi in Boni del tesoro. 
Questi cento mila scudi soranno il dono che la Re- 
pubblica Romana offre a Venzia. 
ll Ministro delle Finanze e degli Affari Esteri sono 
incaricati dell'esecuzione. : 
Roma 4 Marzo 1849, ù 
I Membri del Comitato esecutivo 
C. Armellini - A. Saliceti - M. Montecchi 


REPUBBLICA ROMANA 
In nome di Dio ‘e del Popolo, 
IL COMITATO ESECUTIVO DELLA REPUBBLICA 
NOTIFICA 

Che l'Assemblea Costituente nella seduta del giorno 
8 del corrente mese, ha promulgato il seguente Decre- 
to, ed ordina, 

Che sia eseguito nella sua forma e tenore, 

L'Assemblea Costituente 

Considerando che la stampa può esser soggetta «a mi- 
sura repressiva, quando costituisca un reato, e non mai 
a censura preventiva. , 

Considerando che il reato si reputa aver principio 
nel momento della diffusione della stampa proibita 

DECRETA 

Art. 1. Ogni UMzio di censura nelle dogane, ed in 
ogni altro luogo per qualunque genere di stampe, inci- 
sioni o figure è abolito. 

Art. 2. Rimane salva l'azione penale, laddove si spac- 
ciassero stampe, incisioni, o figure, delle quali ia leg- 
ge proibisca la pubblicazione. 

Il Ministro dell'Interno è incaricato dell' esecuzione 
del presente Decreto. 

Roma 4 Marzo 1849. ] 
1 Membri del Comitato Esecutivo 
Carlo Armellini - Aurelio Saliceti - Mattia Montecchi 


REPUBBLICA ROMANA 


In Nome di Dio e del Popolo 
IL COMITATO ESECUTIVO 
DELLA REPUBBLICA 
notifica 

Che l'Assemblea Costituente, nella seduta del giorno 
3 del corrente mese, ha promulgato il seguente Decre- 
to, ed ordina che sia eseguito nella sua forma e tenore. 

L'Assemblea Costituente 

Considerato che l’ amministrazione di un Governo 
libero deve procedere con norme certe, fermo e, ove 
si possa, prestabilite. 

Considerato che ciò è tanto più necessario, quanto 
più tempi eccozionali possono facilmente dar pretosto 
ad arbitrio, e ad anormalità; 

Considerato che è sempre incerta ed arbitraria quel- 
l'amministrazione, la qualo non si parte da una tabella 
preventiva approvata; 


Considerato che l' amministrazione della Repubblica 
per il corrente anno 1849. si è incominciata senza un 
preventivo munito di tala approvazione. 

Considerato che, in difetto di esso, si è tenuta per 
norma la tabella preventiva del 1848; tultochò man. 


‘caute di espressa approvazione, con più quello varia. 


zioni introdottevi per la cccezionalità dei tempi sinora 
decorsi; 

Considerato: che il diritto di approvare lo spese re- 
lativo all'amministrazione del corrente 1849: si appar- 
tiene all'Assemblea Costituente; 

Considerato che la tabella preventiva por -il 1849 
è stata pubblicata in parta, ed in parte rimane da 
stamparsi; 

Considerato che it compiere la detta pubblicazione 
importa tempo non breve; 

Considerato che qualunque preventivo redatto per 
l'amministrazione del 1848. è di pubblica ragione, 

Considerato che sarebbe agevole ai Ministri presen- 
tare le variazioni introdotte da essi negli estremi di 
quel preventivo; 

Considerato che è necessario ed urgente fissare una 
qualamue base, su cui debba procedere l' amministra- 
zione pubblica; 

Considerato che Assemblea soltanto può e devo 
provvedere a tale urgente necessità; 

L'Assemblea Costituente della Repubblica Romana 
in nome di Dio e del Popolo. 

Decreta 


1. Le spese per l'amministraziona della Repubblica 
si sosterranno per ora in base del preventivo del 1848, 
il quale però non s'intende approvato e sanzionato, 

2. Ciascun Ministro presenterà entro cinque giorni 
alla sanzione dell'Assemblea lo variazioni, che egli ha 
fin qui creduto opportune nel suo ‘Ministero, dividen- 
dole per sezioni, capitoli, articoli. 

3 1 Ministro delle Finanze presenterà entro due 
mesi il preventivo dell'' amministrazione della Repub- 
blica. 

4. Il Potere esccutivo, e il Ministero sono incari- 
cati, por Ja parte che ciascuno riguarda, della esecuzio= 
ne del presente Decreto. 

Roma 4 Marzo 1849. 
I Membri del Comitato esecutivo 
Carlo Armellini 
Aurelio Saliceti 
Mattia Montecchi 


REPUBBLICA ROMANA 
A tutti © Popoli 
L'ASSEMBLEA COSTITUENTE 


Un Popolo novello si presenta a dimandare, e ad of- 
frire benevolenza , rispetto , fratellanza. 

Novello vi sf presenta quel Popolo che era già il più 
illustre della terra! Ma fra l'antica grandezza e questa 
risurrezione stette per mille anni il Papato! 

Popoli! noi ci siam conosciuti quando il nome del 
Popolo di Roma faceva terrore, noi ci siam riconosciuti 
quando il nostro nome faceva pietà. Voi potete aborrire 
la memoria di quell'età di dominazione e di forza; ma 
non potete condannarci a meritare la pietà del mondo 
interminabilmente. Quale di voi preferirebbe di essere 
compatito ? 

Il popol> dello Stato Romano ha voluto riformare 
la propria associazione politica, e ha fatto repubblica ; 
e innanzi a questo grande atto della imprescrittibile so- 
vranità del popolo tutto il passato si consuma e svani- 
sce. Il popolo ha voluto. ‘Chi sopra il popolo ? Iddio sol- 
tanto; ma Iddio creava i popoli per la liberti. 

Il popolo ha voluto, e la sua volontà'non ha biso- 
gno di chiedere giustificazioni sul passato. La sua ragione 
è antecedente ad ogni fatto umano. 

Ma se pure volgiamo indietro lo sguardo , noì pos- 
siamo contemplare le ruine del Papato tranquillamente, 
e assai più che non fosse tranquillo il Papato allorchè 
si piantava sulle ruine della nostra antica grandezza{po- 
lilica, 

Era piena di lagrime fa storia d'Italia, 6 al Papato 
ne veniva ascritta gran copia. E nondimeno allorchè si 
fece innanzi il Papato, e mise la Croce sul vessillo na- 
zionale, vide il Mondo che gl Italiani erano presti a 
obliar le sue colpe; e a nome di un Pana iniziavano la 
rivoluzione. Ma quella fu appunto la prova di quanto 
potesse il Papato, di quanto non potesse. I Predecessori 


L’EPOCA 


dell'ultimo Regnante erano stati troppo cauti per non 
impegnarsi a tal prova, e la loro potenza non fu mi- 
surata che dalle sciagure aumentate sui popoli. L' ulti- 
mo Regnante si avventurava primo nell'opera, e volle 
ritrarseno quando si fa accorto ch' egli aveva rivelata 
una terribilo verità, cioè l'impotenza del Principato 
Papale a far libera, indipendente e gloriosa la nazione 
Italiana: volle ritrarsene ma fu tardi. Il Papato avea 
giudicato se stesso, Ecco perchè la decadenza del Papato 
è stata così vicina alla sua gloria: fa gloria del Papato 
era l'anrora borcale che precedeva lo tenebre, 

Sperammo tuttavia; ma un sistema di reazione fu 
la risposta che venne dal Papato, Cadde la reazione. Il 
Papato dapprima dissimulò ; vide la pace del popolo, e 
fuggì. 

E nel fuggire portò seco la certezza di destare la 
guerra civile; violò la costituzione politica ; ci lasciò 
senza governo; respinse i Messaggi del popolo; fomentò 
le discordie; stette in braccio al più feroce nemico d' [- 
talia, e scomunicò il popolo! 

Questi latti mostrarono abbastanza che il Principato 
Papale nè voleva, nè poteva modificare se stesso, c non 
restava che o subirlo, o distroggerlo. Venne distratto. 

Se liberalità di regnanti o tolleranza di popoli aveano 
posto il Papato nella Città de' Scipioni e de' Cesari invece 
chè nel mezzo della Francia o sulie rive del Tamigi, 
doveva esser per questo che gl' Italiani perdessero i di- 
ritti comuni in tatti i popoli; la Libertà e la Patria ? 
E se è pur vero che alla potestà spirituale del Pontifi- 
cato sia necessario il possesso di una sovranità tempora- 
le, quantunque non a questa condizione fosse promessa 
da Gesù Cristo l'immortalità alla sua chiesa, era dungne 
servato a Roma di divenire il patrimonio del Papato, e 
divenirlo per sempre? Roma, patrimonio di una sovra- 
nità che per sussistere avea bisogno di opprimere, e per 
essere gloriosa avea necessità di perire? E come patri- 
monio del Papato farsi cagione permanente della rovina 


d'Italia! Roma di cui le tradizioni, il nome e fin le ruine 


parlano sì forte di libertà, e di patria ° 

Provocati, ed abbandonati a noi stessi abbiamo com- 
piuto la rivoluzione senza versare una stilla di sangue, 
abbiamo riedilicato senza che appena si sentisse lo stre- 
pito della distrazione : abbiamo spiantato la sovranità 
temporale de’ Papi, dopo tanti secoli di sciagure, non 
per odio al Papato ma per amor di Patria. Quando si è 
saputo compiere una rivoluzione con questa moralità 
di proponimento, © di mezzi, si è insieme dimostrato 
che questo popolo non meritava di servire al Papato, ma 
era degno di signoreggiare se stesso, degno di Repubblica. 
Esso è degno perciò di essere fratello nella grando fa- 
mìglia delle Nazioni, e di ottenere la vostra amicizia, 
la vostra stima. 

La Repubblica Romana terrà l'impronta della sua ori- 
gine Metterà un popolo libero alla difesa dell' indipen- 
denza religiosa del l’ontefice, al quale ben più che pochi 
palmi di territorio padroneggiato varrà la religione di un 
popolo Repubblicano. La Repubblica Romana si accinge 
a tradorre le leggi di moralità, e carità universale nella 
condotta che si propone, e nello svolgimento della sua 
vita politica. Ì 

Roma 2 Marzo 1819. 
Per l' Assemblea Nazionale 
Il Presidente G. GaLtetTI 


I Segretari G. Pennacchi - 4, Fabretti - A. Zambian- 
chi - F. Filopanti. 


REPUBLICA ROMANA 
la Nome di Dio e del Popolo 


IL COMITATO ESECUTIVO 


ORDINA 


1. L'attuale Dicastero della Polizia di Roma è ri- 
formato. 

2. È istituita una Direzione di Pubblica sicurezza 
per Roma la quale, ferma restando la massima della 
unione della medesima alla Presidenza di Roma e Co- 
marca, in vista delle presenti circostanze politiche, ri- 
marrà provvisoriamente distaccata, e corrisponderà di- 
reltamente col Ministero dell'Iuterno, 

3. I Governatori della Comarca seguiteranno a cor- 
rispondere anche per i rapporti della Polizia col Pre- 
side della Comarca stessa, 

4. Ul Corpo delle guardie agenti ed addetti di Poli- 
zia è sciolto. Sarà invece organizzato un corpa di Ulli- 
ciali di Sivurezza Pubblica con altre norme 
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5, La direziono di Sicurezza Pubblica sarà composta 
come segue » 

Un Direttore Generale - Un Segretario - Due Minu- 
tanti = Due Scrittori - Un Capo della Spedizione. 

Un Cancelliere » Un Sostituto - Due Aggiunti - Un 
Alunno. 

Un' Archivista- Un Sotto Archivista Un Protocollista - 
Un Sotto Pretocollista 

Un Capo D' Officio de Passaporti - Otto’ Aggiunti = 
Quattro Commessi 

Un Custode dei Locali e Sorvegliante dei Portieri 

Sette Portieri 


Roma 6 Marzo 1849. 
I Membri del Camitato Esecutivo 
C. Armellini - A. Saliceti - M. Monteccht 


— n 
Rifferiamo anche i due seguenti proggelti di leggo. 
PROGETTO DI LEGGE 
SULL'ABOLIZIONE DELLA PENA DI MORTE 
Formulato dal Deputato Panichi come appresso 
L'Assemblea Costituente Homana 


Considerando, che il principio democratico è princi- 
pio essenzialmente universale, come il principio cattolico 
dal quale emana, e nel quale è nel tempo stesso contenu- 
to, perchè l'amore di Dio è inseparabile da quello del 
prossimo. 

Considerando, che il Governo democratico non può 
solidamente esistere, nè indefinibilmente svi'upparsi , che 
ispirandosi, ed appoggiandosi alle eterne verità del'eristia- 
nesimo. 

Considerando, che la civiltà moderna influenzata da 
questi salutari principj di mansuetudine, e di amor fra- 
terno spinge irresistibilmente i Popoli nella via della ret- 
titudine, della umanità, e della perfetubilità. 

Considerando, che le teorie, e le esperienze sociali dei 
nostri giorni di accordo colle dottrine religiose hanno in- 
dotto diversi Stati di Europa ad abolire la pena capitale, 
perchè la barbario, e la ferocia degli umani sagrifici in- 
sanguinando la pubblica morale si sono avuti dei risultati 
contrari a quelli, che la giustizia punitiva si propone. 

Considerando, che Iddio vuole il ravvedimento, e non 
la morte del peccatore. 

In nome di Dio, e del Popolo 
Si dichiara abolita la pena di morte nogli Stati della 


Repubblica Romana. 
(Firmato da 16 Rappresentanti del Popolo.) 


PROGETTO DI LEGGE 
Formulato dal Deputato Panichi 
1’ Assemblea Costituente Romana 

Considerando, che un equo ribasso del prezzo del sale 
apporta un gran sollievo a quella numerosa classe del Po- 
polo, ch'è nel tempo stesso la più miserabile, e la più la- 
boriosa. 

Consjderando, che per riparare al vuoto, che produce 
nel pubblico erario la diminuzione di questa tassa si deve 
con piccoli sagrifici tassare l' opulenza negli oggetti di 
lusso. 

In nome di Dio e del Popolo 
Si decreta 

Art. 1. A cominciare dal 15 del corrente mese di Mar- 
10 il prezzo del sale sarà ridotto a quattrini sei la libra. 

Art. 2 Verrà fissata una fassa sulle carrozze, sul ca- 
valli, e sui cani di lusso. 

3 Marzo depositato alla banca presidenziale. 

Firmati. Panîichi.- Fabretti.- Veechi. - Andreini. » Zam- 
pi. Savini. » Vinciguerra. - Valentini, = Floridi. - Ferra- 
joli. - Laudi. - Carpi. - Zacchi. 
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ì NOTIZIE ITALIANE 


FIRENZE 28 febbraio 
ILGOVERNO PROVVISORIO TOSCANO 


Volendo mostrare quanto gli stia a cuore la deside- 
rata unificazione della ‘Toscana colla Repubblica Romana 
sì fa un dovere di render noto come abbia intavolate 
trattative con quel Governo sui seguenti articoli. 

1. Unificazione dei due territori togliendo la linca do- 
ganale che divide i due Stati. 
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2. Parificando le tariffe in tutto il territorio Toscano 
Romano per l'introduzione, esportazione e transito delle 
merci. 

3. Unificazione del sistema postale, libero corso re- 
ciproco delle lettere dei duo pacsi senza obbligo d'allran- 
cazione; diminuizione della tassa postale: corrispondenza 
telegrafiche verso i punti principali di tutto Îl con- 
fino, 

4. Reciprocità assoluta pel corso delle monete già esi. 
stenti in commercio o stabilimento d'una moneta uni- 
forme, 

5. Reciproca libertà di, corso dei Boni del Tesoro e 
della Carta moneta. 

6. Unità di rappresentanza diplomatica all'estero. 

7. Istituzione d'una commissione centrale militare di 
difesa in bologna nella quale coacorrerebbero ufficiali supe 
riori dei duo Governi ed anche di Venezia. 

8. Sussidio a Venezia da dividersi fra i due Governi. 

Firenze, 27 febbraio 1849. 


G. MontANELLI, 
Presidente dol Governo Provvisorio, 


IL GOVERO PROVVISORIO TOSCANO 
Decreta: 


1. Il Cittadino membro del Governo Provvisorio 
Cinseppe Montanelli si condurrà in Lunigiana in mis» 
sione straordinaria, coi pieni poteri per provvedere alla 
difesa della frontiera. 

2. Al centro della Amministrazione dello Stato ri-] 
marranno li altri due membri del Governo Provvisorio, 
che per parte loro continueranno ad esercitare i poteri 
del Governo istesso in tutto ciò che non trovi collisio= 
ne con quanto è disposto nell'Articolo primo, 

Dato in Firenze il ventotto Febbraio milleottocento- 
quarantanove. 

G. MoxraneLui — Guernazzi — MAZZONE 
Membri del Governo Provvisorio, 
Oggi verso sera fu pubblicata la seguente 


NOTIFICAZIONE 


H Governo Provvisorio ha ricevuto notizia che gli 
Estensi arrivati a Castelnuovo dei Monti minaccino en- 
traro in Fivizzano. Dove ciò accada il Governo Prov- 
visorio ha preso le opportune disposizioni per respin- 
gerli. So con gli Estensi si accompagnassero Austriaci, 
il Governo prevedendo il caso, si è posto in misura di 
combattere con buon successo contro ambedue. Corag- 
gio dunque; ognuno faccia il suo dovere; che il Go- 
verno fa il suo. Se i toscani avranno fede, operosità, e 
carità di Patria, questo sarà un giorno bellissimo della 
nostra vita. 

Firenze 28 Febbraio 1849. 
i G. MontANELLI 
F. D, Gurrnazzi 
G. Mazzoni 


GENOVA 2 Marzo 


«= Teri davanti al Magistrato d'Appello di questa cit- 
tà ha avuto luogo il dibattimento del processo di Prete 
Paganini, inquisito di corrispondenza coll'Austria. Ei fu 
condannato alla pena di venl'anui di relezazione, di die- 
ci anni di sorveglianza, ad un'ammenda di lire mille, 
ed alle spese del processo. (G. di G.) 

-- E di qui passata una staffetta proveniente di To- 
scana e diretta a Torino. Si annunzia che rechi l'invito 
di quel Governo Provvisorio al nostro Gabinetto di iu- 
tervenire con una competente forza armata per impe- 
dire l'invasione delle truppe austriache nel territorio to= 


scano. In fatti come si scorge dalle ultimo notizie un cor- 


po di 5000 uomini tra austriaci ed estensi partito da 
Modena, pare siasi diretto a Fivizzano. (G. di G. ) 


SPEZIA 1 Marzo 


-- Gli austriaci sono a sole miglia otto da noi, ma 
sono piccole scorrerie per conoscere che cosa si fa. 

Ciò però mise in un certo allarme, e da Sarzana ie- 
ri partirono parte d'artiglieria ed altre truppe, ma un 
contro ordine gli fece subito rientrare; il fatto sta che 
in tutto lo Stato di Modena non vi sono che dai 4 ai 
5 mila tedeschi, e credo facciano delle scorrerie pel ti- 
more in cui si trovano. 

Quello che da noi si osserva di maraviglioso si è che 
voi siate tutti così tranquilli, chi può conoscere il perchè. 

(Pons. Ital.) 
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MODENA 2 Marzo 


-- Oggi gli austriaci seguitano sul solito piede. Ieri 
dicevasi potesse escire la legge marzialo, ma sin ad ora 
non è accaduto, Jer l'altro crasi preparato, nella solita 
riughiera in piazza, sopra il locale del corpo di guardia, 
per l'estrazione del lotto, e gia eransi radunati il delo- 
gato di finanza ed il rapprescutante del Municipio co- 
gli altri addetti, quando l'ufficiale di guardia, vedendo 
cho affollavasi come al solito, gente per sentirne l'ostra- 
zione, dichiarò che non dovevasi fare l'estrazione su quel- 
la ringhiera, obbligd i delegati ad andare in altro pog- 
giolo, detto della Grida, posto, bensì in piazza, ma lon- 
tano al corpo di guardia, La cosa naturalmente ha fat- 

| ridere. La città si conserva tranquilla. (G.di B) 


Torino l marzo 


— Abbiamo da' Milano che ieri l'altro si fecero al- 
cune fucilate in contrada di Brera. Aspettiamo ansiosa- 
mente la conferma ed i ragguegli di questo fatto. 

(Concordia) 

— Stamane il ministro della guerra faceva ritorno 
da una visita fatta ad una gran parte dell'esercito che 
trovasi ai confini della Lombardia. 

o nie 

VerceLLi. Questa generosa città a nessun'altra mai 
si mantenne inferivre nel mostrare quell'amore ellicace 
di patria, che fa lievi i sacrifizii e moltiplici le azioni 
virtuose. Abbiamo sotto occhio il quadro di tutte le elar- 
gizioni della carità privata futte dal 30 ottobre 18417 
alli 20 febbraio 1849 a pro dell'esercito , dell' emigra- 
zione lombarda, di Venezia, dello famiglie dei contin- 
genti, e di luoghi pii, e rileviamo la vistosa somma di 
L. 49,390, cent, 48. I soccorsi a Venezia ascesero a cir- 
ca 10,000 lire, e più di 2500 quelli all'emigrazione, a 
a più di 10,000 quelli ai soldati reduci dalla guerra. 
ll linguaggio di silfatte cifre è il più cloquente che mai 
possa dirsi. Quindi ci ristringiamo a riferirlo. 


Brescia 22 febbraio. La mannaja del manigoldo non 
sà quasi oramai più come rivolgersi per colpire i trop- 
po renitenti figli d'Italia. Ecco come i sgherri dell'Au- 
stria parlano in suo nome alla troppo generosa Brescia : 

L'imperiale reale delegazione provinciale 

alle II, RR. commissarie distrettuali, 
alla Congregazione municipale di Brescia, 
ed 

alle deputazioni comunali della provincia. 

Ta occasione di alcuni disordini accaduti in Cassano 
contro le imperiali regio truppe c la quiete pubblica, 
pei quali venne imposta a quella città un'ammenda pe- 
cuniaria, S. E. il comandante in capo feld-maresciallo 
conto Radetzky ha fatto conoscere a S. E. il sig. com- 
missario imperiale plenipotenziario che non aveva tro- 
vato di esaudire le preghiere interposto da quel muni- 
cio pel condono, 0 la diminuzione di essa ammenda , 
nel riflesso che in simili disordini esso non può ravvi- 
sare che o promotori dei medesimi, o tali individui che, 
potendo impedirli, si astengono dall’ esercitare la loro 
influenza a vantaggio della pubblica quiete, e ciò se non 
direttamente con mire criminose per la mancanza al 
certo della dovata energia. 

Partendo da questo principio, il prefato sig. coman- 
dante in capo feld-maresciallo conte Radetzky ha poi 
soggiunto, cho d'ora innanzi ogni qualvolta sarà agito in 
qualche luogo maliziosamente contro le leggi, e la sicu- 
rezza dell'ordine pubblico, essa terrà le città tutto soli- 
daviamento responsali delle multe che per tale titolo ve- 
nissero inlluite. 

D'ordino di S. E, il commissario imperialo  plenipo- 
tenziario portato dall'ossequiato suo dispaccio 17 andan- 
te, num. 3975 P. V. si rendono edotte delle premessi su- 
periori dichiarazioni le autorità distrettuali e comunali 
di questa provincia ad opportuna loro nvrma. 

L'i.r. consigliere di governo delegato 
Kuonus 


VENEZIA 

COMANDO IN CAPO DELLE TRUPPE NELLO STATO VENETO 

i Gidine del giorno 

Noi giorni scorsi il generale im capo, seguito dal 
maggiore generale del genio, Olivero, dell'esercito sardo, 
visitava Brondolo e Marghera, ed ebbe ragione di com- 
plimentare i generali Rizzardi e Paolucci per le loro 
cure e la loro intelligenza nella gestione dei comandi, 
che esercitano. Il generato Rizzardi, cho eseguir fece con 
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somma perseveranza quasi tutte le opero distaccatè in- 
torno Brondolo, comandò parecchie mosse ad oltre 2,000 
uomini, che presentò sulla piazza di Chivggia; i quali 
segnalaronsi pel contegno e la precisione, con cuì esc- 
guivano i comandi ricevuti dal loro veterano ed intel- 
ligente capo. 

Ieri il generale in capo, accompagnato dal ministro 
della guerra e dal ministro della marina, rassegnò sulla 
piazza di S. Marco un distaccamento di artiglieria, un 
battaglione della IV legione, un altro della V, ed il bat 
taglione delle Alpi di 900 uomini, nuovamente ordina- 
to, che i Veneziani vedevano la prima volta, cd ammi- 
ravano l'aspetto marziale di quei montanari e l'elegan- 
za dei loro vestiti, 

Ul generale in capo fu soddisfatto di tutte le truppe 
che rassegnò, e diede ordine che ogni domenica il pre- 
sidio di Venezia si riuvisse nel Campo di Marte, ovo 
egli stesso comanderebbe Je manovre di linea, lusingan- 
dosi che si troverà soddisfatto della loro istruzione af- 
fidata al generale di divisione, Solera. 

Venezia 26 febbraio 1849. 

Il tenente generale comandante in capo 
GuecisLao PEPE 


STATI ESTERI 
GEBMANIA 
vinnna 20 febbraio — Nel borgo di Stokerau ebbe 
luogo una collisione fra croati e borghesi, 1 croati han- 
no pugnalato uu borghese dopo averlo disarmato. Fu 
suotiuto la campana a martello; l'agitazione é grande. 
(Gazz. di Bres.) 


srestau 21 febbruîo. -- Scrivono dalle frontiere del- 
l'Ungheria che i reggimenti Schiik, Ottinger e Goetz 
hanno sofferto moltissimo; i Croati sono moltissimo mal- 
contenti. Dicesi inoltre che varii battaglioni sono passa- 
ti dalla»parte dei Magiari, Questi hanno da 60 a 70 mi- 
la uomini di truppe che si concentreranno nella Tran- 
silvania; dove il generale Bem ha ancora il soppravento. 


esta. — Nel giornale tedesco la Itiforma del 21 
febb: troviamo la seguente lettera scritta da Pesth. 

« La guerra si prolunga più che non si era pensa- 
to. Ciò viene particolarmente attribuito all'inverno così 
poco rigido, il che aiuta mirabilmente i Magiari, L'ar- 
mata austriaca trova difficoltà materiali nel cattivissi 
mo stato delle strade, e lo straripamento de fiumi i qua- 
li non gli permettono di proseguire fe operazioni. La 
Tokay fino a Szegedin su d'una lunghezza d'oltre 40 
miglia si battono continuamente. Il centro di questa li- 
nea é vicino a Szolnolh, 12 miglia distante da Pesth. I 
Magiari fino adesso hanno sempre aruto il sopravvento 
in ogni parziale combatti mento. Sulla T'heiss superiore, 
cioè nella contrada di ‘okay i magiari si levano iu mas- 
sa, essendo la popolaziove spinta alla disperazione dagli 
orrori della gnerra, e vogliono risolutamente finirla, 

Fra la Theiss e la Transilvania non vi sono città 
numerose ma sono molto popolate. Il borgo Caseha con- 
tiene 24 mila anime e Gorzula 18. mila. Questi sono 
tutti magiari esaltati, che si preparano ad una leva in 
massa, — Corre voce che i magiari si sono impadroni- 
ti di Temeswar, Questa città é divisa in tre parti; essa 
è protetta da due fortì, e può difendersi da se stessa. 
Se il piano del generale Bem riuscisse. cioé di passare 
in Ungheria partendo da Hermanstadt per Szaswarat e 
Deva, attraversando le montagne, ed operare così la sua 
eongiunzione cogli ungheresi, l'allare muterebbe faccia in 
tutto favore di questi. Daltronde le diflicoltà chè si op- 
porrebbero a questa marcia non sono grandi perocché 
la, Transilvania può considerarsi come conquistata, cd i 
Valachi erano già vinti allorchè, Bem attaccava i Sas- 
sonì. 

La più grande agitazione regna in Miskolz e nei 
dintorni, nonché in tutto il comitato di Bresode di cui 
Miskolz è il capo luogo. La fortezza di Tokay è uu'ec- 
cellente punto d'appoggio per gli ungheresi. — Da qui 
a Debreezin vi souo 40 miglia. Nessun corpo straniero 
può avanzarsi in questa contrada, perche é innondata.Di- 
casi anche dalla parte di Esongrad e Szantes. L'armata 
austriaca e principalmente i croati hanno voluto  spia- 
gersi avanti, ma inutilmente. Corre la voce che ciò an- 
che sia avvenuto in causa dei dissapori avvenuti tra 
Windischgràtz e Jellachich. Quest'ultimo non poté avan- 
zarsi che fino alle Steppe vicine a Kerskem, e fu re. 
spinto. Questa contrada è abitata dai Cumani e dai Ta- 
zeyeus razza d’uoini vigorosissfmi, ove ciascuno è gen> 
tiluomo, e non riconosce per superiore che il solo Pa- 
latino del Regno. Questi sono magiari esaltati. 

Dalle frontiere della Stiria lino al Danubio, cioé nei 
Comitati di Wiesclbourg, Eisenbourg, Vezrim, Stuhlwcis- 
senbourg, Szalad, Summwpl Baranym, vi sono dei corpi 
ungheresi che tengeno in iscacco l'armata austriaca di 
Nugent. Le sortite fatte da Comorn appoggiano questi 
corpi. Si sa che il maresciallo Duroc dopo aver fatto u- 
na riconoscenza intorno a Comorn disse a Napoleone: 
Siro! imprendibile. (Beh. All) 


AMSEMBLEA COSTITUENTE 
Tornata del 6 marzo 


PRESIDENZA DEL CITTADINO BonAPARTE 


Leggesi il verbale della tornata antecedente. — 1 
numero dei Deputati è legale Lo tribune affollatissime, 

, Leggesi rinunzia del Deputato Pichat — e una re- 
lazione della Commissione Provvisoria Municipale , che 
domanda si prendano misure energiche per la mancanza 
di piccole monete. 

Cavallini. Legge una fettera di Comacchio, la quale 
annunzia che colà si mantiene la bandiera Pontilicia. 

‘ Sterbini. I Governo della Repubblica ha dato gli or. 
dini convenienti, 

Galletti relatore per le petizioni di grazia, parla pel 
diritto di grazia, Duc carabinieri due anni dietro in gra- 
ve rissa ferirono il Brig. Sogliesi. L’ inguisizione non die- 
de che indizi, ma essi confessarono il fatto. Il Consiglio 
di guerra condannò l'uno a, galera in vita, e l'altro a 
morte. In appresso l'uno (Soragoni) è scappato ; l'altro 
ha domandato la grazia: Parla a suo favore. (applausi). 

Bonaparte appoggia. 

L'assemblea fa grazia , rimettendosi il processo al 
Ministro di Grazia e Giustizia per csaminarlo. 

Lazzarini Domanda che si fissi una massima per l'e- 
sercizio di grazia. Presenta l'analoga proposizione col- 
la, quale si delegherebbe l' incarico di lar grazia al Co- 
mitato esecutivo, - Rimessa alle sezioni. 

Si legge il progetto Vinciguerra tendente a tutelare 
il publico per l'emissione dei Boni della Banca. Eccouo 
gli articoli, 

1. Per tutto il tempo che i Biglietti di Banca saran- 
no in corso coattivo la Banca limiterà le sue operazio- 
ni nella somma destinata a sostegno del commercio al 
semplice sconto diretto coi commercianti, escludendo 
qualunque conto camerale per quanto riguarda gli scudi 
400000 a cui la banca è stila autorizzata. 

2 Ogni settimana sarà fatto di pubblico diritto lo 
stato della Banca formata dall'Amministrazione Genera- 
le dei membri del Consiglio di Amministrazione dal Con- 
talile in capo, 

3. Alla esatta osservanza delle cose stabilite invigi- 
ferà in Roma una Commissione speciale di 3. rappre- 
sentanti eletti dal seno dell'Assemblea , e di 3 membri 
scelti dalla Camera di Commercio nominati dalla Came- 
ra stessa, 

4. I presidi delle provincie di Roma e Bologna, in 
concorso di due possidenti faranno nelle provincie  sud- 
dette le veci della Cnmmissione istituita in Roma. 

E adottato il primo art, 

Sul 2°, nn deputato vuole che si ponga il timbro 
della Republica, 3 

Galletti parla contro l'emendamento. È rigettato, Si 
approva il 2 art. 

Sul 3. Agostiui vorrebbe si togliessero Commissarii 
dal seno dell Assemblea. 

Polti desidero che nel verbale si manifesti il dolore 
dell'Assemblea di veder mancante il Ministro delle Fi- 
nanze, e domando al Potere Esecutivo perchè non è ve- 
nuto, sapendo che si teneva simil discussione. 

Sopravviene Mazzini accolto con applausi, Il Presi- 
dente l' invita a sedere al suo lato. Egli fa un vivo è 
caforoso discorso, dicendo esser egli che deve applaudir 
Roma, non Ruma all'individuo, 

Armellini annunzia che il Ministro delle Finanze ha 
dato la sua dimissione. 

La legge è adottata all' unanimità. 

Si passa alla lettura d'un progetto di legge sall'a- 
missione della moneta in rame. E adottata l' emissione 
della moneta da tre baiocchi, 

Poli i invita il Comitato esecutivo a rispondere sullo 
cause vere della rinuncia del Ministro delle Finanze. 

Guiccioli sale la tribuna, e tremante pronunzia que- 
ste parole: Essendo stato accusato . .. . è sovrapreso 
da una piena di dolore. 1 deputati gli gridano corag- 
gio . ... egli discende accompagnato dagli amici che 
accorsero a sostenerlo. 

Galletti prende la parola per lui, cd esprime che it 
deputato Guiccioli non si è ritirato già dal Ministero 
per timore di non poter vedere in buono stato l' erario, 
ma semplicemente perchè ha creduto che l' Assemblea 
nol veda volontieri a quel posto. 

Si levano grida Viva Guiccioli } 

Gabussi ne‘ propone la riammissione, 

Bonaparte disceso dal seggio della Presidenza dice 
che ciò è fuori dei termini nei quali deve contenersi 
l'Assembica; e associandosi alle dimostrazioni di amore 
e stima per Guiccioli rispetta il seatimento della sua 
rinunzia. {Nuovi applawsr.) 


MicueLe MannuccI Direttore. 
Filippo Caucci Gerente. 


Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 
EI I i 


AVVISO 
Nereo Agostini ora appartenente al eoncerto civivo, 
socio filarmonico romano, e addetto ad altre accademio, 
per supplire a qualche economico disesto ha divisato di 
dare un serale trattenimento vel dì 9 corrente. 1 mo- 
desimo eseguirà varii concerti di fagotto ec. e prega per 
tale effetto la generosità dei Romani colla lusinga che 
le suc deboli facoltà saranno per corrispondere alla pub- 
blica espettazione. 
La sala del palazzo Sinibaldi rimane fissata per il 
sudetto accademico trattenimento. 
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PREZZI DI ASSOCIAZIONE . 
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FUORI STATO 
Franco al confine, 


ROMA EtLO 
STATO 


Un anno sc. 720 
Sei mosi. n 
Ire masi, Tre mesì. 
Un nese » 90 | Un mese. 

L'Aasotiazone si para anticipata. 

Ua foglio separato Balocchi cinque. 

N. Mt Signori Associati di Roma che 
desiderano ligiorusie recatu al domicilio pa- 
Bleranno si aumento di asso: razione bel. È. 
ai mes. 


TEN LE ASSOCIAZIONI 
ROMA alla direzione deli’ POCA, 
STATO ROMANO «- Presso gli Uffici 


stalli. 
HIRENZE — Gabinetto Viousseux, 


Un anno . sc. 40 40 
Sci med. » 550 
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® La 
nuda. 
Per ls inserzioni di Articoli da convenity, + 


NUM. 290 


AVVERTENZE 


Pene 


La distribuzione ha luogo alla Direzione 
dell'EPGGA : Palazzo  fiuouaccursi Via de 
Corso N. 215. 


Pacch fetlera e gruppi saranno inviti 
(franci). 
Sei gruppi 81 noterà ll nome di chi gl'in- 

è 


Ni prezzo per gli aonunzi semplici Bai. 20. 
Le dichia; azioni aggiuntevi HaL 6 per ogni lie 


Lettere a inanuscritti presentati allu f- 
REZIONE nun suranto 10 Conto alcuno resti. 
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seg VIVA LA REPUBLICA ROMANA da: 
EDBESCIDICILIBIIBICIRICHOZE | 


ROMA 7 MARZO 


E ancora si prosegue a parlare d' una san- 
ta alleanza, congiurata contro i popoli. 

E ancora noi proseguiremo ad asserire che 
questa è questione europea, e non può risol- 
versi che colla guerra universale. 

Credere che le nazioni civili di Europa , 
credere che i popoli sorti a libertà di vita 
pubblica, permetterebbero 1° oppressione del 
movimento germanico ed italico col mezzo del- 
le baionette austriache e cosacche ; sarebbe 


v] 


quanto credere che queste nazioni, che questi 


popoli volessero compiere il loro stesso suivi-_ 


dio, sarebbe quanto non aver fede nel concet- 
to del secolo, nei principi, nella storia. 

Una gran lotta si è incominciata tra il dis- 
potismo e la democrazia con forze finora e in- 
tendimenti parziali: ogni gente ha operato da 
se dando però l’ iniziativa e 1’ impulso alle al- 
tre genti; ma quando l'esistenze parziali siano 
in pericolo per una sfida @ per un’ onta che 
questa ha diretta contro tutti, non è forse della 
natura umana che le forze parziali si coa- 
lizzino e si congiungano , e compongano una 
formidabile e imponente forza d' unione ? 

Quando i popoli dissero di giurare sulle 
tombe dei loro padri la fratellanza della pro- 
pria famiglia, in più largo sensa di affetto e di 
dovere verso l umanità e la società ; dissero 
ancora di giurare la fratellanza internazionale 
di quante famiglio appartengono alla giovine 
Europa, all’ Europa della libertà. 

E i popoli son più generosi nei loro slan- 
ci di quel che non esprimano colle parole , e 
quando s'odono intonare all’ o ecchio quel tre- 
mendo grido è quistione di vita 0 di morte cre- 
dete voi che s° abbracceranno insieme per sal- 
varsi, © divisi si lasceranno uccidere o periran- 
no sotto il ferro dei ro ? 

Dunque non avrebbero nessuna espressio- 
ne, nessuna efficacia nè la rivoluzione di Fran- 
cia, nè quella d° Ungheria , nè Îl movimento 
d’ Italia, nè il fremito di tutta Germania? 

Dunque sarebbero nomi vuoti di senso e di 
vitalità e Patria , e Onore , e Fede, e Corag- 
gio, e Civiltà ? - 

Dunque tanto tesoro di sacrifizio andrebbe 
perduto nei secoli per l'oro e le soldatesche 
di pochi regnanti? 

Dunque l'Europa sarebbe alla vigilia di di- 
venir tufta quanta cosacca ? 

Se non avessimo veduto cogli occhi nostri, 
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c udite cose che nella giovanil fantasia mai non 
avremmo dipinte così belle e così veloci; vorrem- 
mo anche temere per un istante che il mon- 
do fosse dominato dalla violenza, e arrestarci 
davanti ad una fantasma coronato d'infamia il 
quale si presenti, come il mostro di Briareo, 
colle teste regie a spaventare la terra. 

Ma nel rovescio delle sorti dispotiche cho 
rasserenò la fronte di mille offese città, ma 
nell’ idea che non v'è palmo così remoto di un 
qualunque paese dove la voce sacra del drit- 
to umano non abbia riscosso il fremito della 
vendetta nel cuore degli uomini ; dubitare un 
istante dell’ avvenire sarebbe viltà, sorella in- 
famia, sarebbe delitto. 

E non è forse vero che questa che tuona 
di valle in valle di contrada in contrada è pro- 
priamente la voce d' Iddio ? Ella lo sarà im- 
mutabilmente finchè sàrà logico e certo che la 
voce d' Iddio si espande nell’ espressione del- 
la voce dei popoli. - i 

Se in una lotta ormai decisa e fremente si 
organizza e si manifesta visibile la congiura dei 
re; segno che entra nei nostri potenti desti- 
ni che più presto e più arditamente venga ri- 
soluto il gran problema , e le vie della nazio- 
ni unite si somiglino e si moltiplichino per la 
diffusione della verità eterna d'una sola e uni. 
versal redenzione. A 

Noi stiam fermi e fidenti e senza Lema, sen- 
za alterazione d'animo. - 

È' giunta l'ora della guerra? Sta per suo- 
nare la campana dei popoli ? - E sia. 

L'umanità non giunge nuova al pensiero di 
questo conflitto. Chi ha giurato di esser libe- 
ro, ha giurato di saper morire. 

Non ci spaventano nemmeno i governi 
conservatori d’ Europa mascherati d’apparen- 
te libertà ; nè le ambizioni che tradiscono il 
suffragio publico ; nè le insidie che vengono 
alla causa democratica da quelli stessi che de- 
vano professarla per istituzioni. 

I Bonaparte degeneri dal valore , e attac- 
cati strettamente al potere ; i Carlo Alberto 
versipelli e subdoli ; i traditori e infami Bor- 
boni ; i Consigii federali comprati ; non sono 
la Francia, non sono l'Italia, non sono la Sviz- 
zera, nè Spagna, Portogallo 0 Inglulterra. Non 
sono i principii; non sono le immortali verità. 
Son gli uomini, soù gl'individui , son gl'istru- 
menti corrotti, e corruttori della Società, ma 
la società vivo e ripugna al disonore, maledi- 
ce la colpa, maledice la servità, « 
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Una lotta incominciata è ella una lotta fi- 
nita ? Chi lo asserisce ? Egli mente al secolo 
ed al vero, - 

I grar:di avvenimenti son là che stanno te- 
stimoni alle nostre parole. - 

-— EDEL ire 


La seduta dell’ Ascemb'ea di ieri fa assai tempesto- 
sa. Le opposizioni e interpellazioni dirette al Ministro dei 
lavori publici furono così ripetute che si vedeva esso- 
re imminente ormai la sia caduta. Questa mattina ab- 
biamo saputo che egli è dimissionario, - Già fin da ie- 
ri era stata accettata la rinunzia del Ministro di Fi- 
nanza. Attendiamo la nuova commissione ministeriale, @ 
la speriamo, l' invochiamo quali i tempi l'esiggono. 
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Rifferiamo per intiero il discorso di G. Maz- 
zini fatto nella sera del corr. alPopolo Romano. 

Fratelli! Fo vi dirà 00s0 confidenziali come si fa da 
uomo ad uomo, da fratello a fratello. Jo non sono Ora- 
tore affatto perchè ho sempre vissuto nel ritiro, occupa- 
to di preparare com' io poteva quella impresa che ora 
voi compito in azione, grande, sublime; ma parlo col 
cuore, e non ho hisogno di altre parole perchè lo ere- 
diate. Nell entrare in questa grande, in questa eterna 
Roma ho provato sensi di confusione, e di timore alle 
dimostrazioni ricevute perchè sapeva non meritarfe. Voi, 
populi, siete già grandi, ma dovete esser grandi anche 
più di quello che foste finora, l 

E come io mi sento più forte e miglioro qui tra voi, 
tra i vostri monumenti, tra le memorie del vostro gi- 
gantesco passato, voi dovete ponsare che in una Roma, 
gli uomini o devono essere schiavi o grandi: 0 dormire 
nel nulla o vivero in tutta la potenza di vita libera, in- 
dipendente, sublime che Dio destinava alle sue creature. 

E per questo, voi non avete bisogno che di due cose: 
amare eil essere forti. 

Amate Dio, la Patria, la Verità, la Virtù, il Genio, 
la Religione. Amate Dio, che ha benedetto la vostra terra 
oltre tutte l'altre terre. Amate la Verità ch'è Ta parola 
di Dio. Noi siamo stati finora in un periodo di menzo- 
gna, nel quale gli uni gridavano suviva a chi non sti- 
mavano, perchè credevano di giovarsene, gli altri nascon- 
devano fa loro oredenza perchè dicevano non essere tem- 
po di rivelarla. Ora, grazie al principio repubblicano 
proclamato da voi in Roma, noi cominciamo uo’ epoca 
nella quale la moralità dev'essere la prima condizione 
del cittadino, nella quale l'uomo porterà sul labbro 
quello che porta nel cuore, nella quale ognuno sentirà 
la propria dignità e penserà e opererà alla luce del gior- 
no, Amate la Virtù e il Genio; perchè sono l'uniche coso 
che no possiamo adorare e seguire senza disonore, senza 
prostituire l'anima nostra immortale. La Virtà e il Ge- 
nio, sono la sola aristocrazia, se posso servirmi di que- 
sto termine, che venga da Dio-e sia eterna; tutto l'ali“e 
sono menzogne, vengono dagli uomini e passano. Noi sia- 
mo popolo, fatti a immagine di Dio, e non possiamo ri- 
conoscere aristocrazie di casta, di‘privilegio o del caso; 
ma siamo disposti a seguire sulla strada del bene imi- 
gliori per cuore e per iutelletto. Amate la Patria, l'Ita- 
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lia:.amatevi dalla estrema Sicilia all' Alpi. Se Roma fu 
grande nel passato colle armi e colla parola , lo fu per 
l'Italia, perchè cercò d'unirla sotto la sua bandiera: 
Roma ora deve essere grande per conto, per: bene di 
tutta l'Italia, colla virtà dell'esempio; i suoi cittadinì 
{repubblicani devono mostrare coll' esempio della concor- 
dia, dell'amore e delle virtà, ch' essi sono*migliori di 
quelli che vivono nella schiavitù. Predicate' dunque a 
tutti gl' Italiani di seguirvi, stringetevi assiomè , e non 
dubitato che Dio sarà con voi, anche quando non abbiate 
iutermediari fra lui e voi quelli che dovrebbero essere 
tali. 1 migliori intermediari tra Dio ce gli uomini sono 
le buone azioni, L'Evangelio , quel libro tanto citato e 
fanto dimenticato, vha detto che quando sarete in molti 
congregati nel nome suo, c nell'amore, il suo Spirito 
disconderà sopra voi, ° 
V'ho detto: amate; ora vi dico: siate forti! se no, 
non potete amare, Il codardo, lo schiavo non ama, per- 
chè non può proteggere l'oggetto dell'amor suo Dio solo 
ama immensamente la sua creatura, perch'è onnipotente. 
Fatevi danque forti , o fratelli : forti in armi, forti in 
concordia, furti in volontà, volontà ferrea, indomabile, 
che nessuna forza possa mai vincere. Noi siaino minac- 
ciati dallo strauicro ; ma da Roma, da questo centro, 
da questo cuore d' Italia ha da venire la sua rovina. Non 
lo temote, Fatevi, ripeto, forti in armi e spiugete il vo- 
stro Governo a spiegare cnergia per questo, E se udiste 
un giorno che l'Austriaco ha trapassato fa vostra fron- 
ticra, allora levatevi tutti come un sol' uomo, Fate arme 
d'ogni cosa; difesa d'ogni cosa. Ogni casa, ogni luogo 
dove siano raccolti dieci uomini diventi una roccia ine- 
spugnabilo. Giurate tutti di sotterrarvi nelle sepolture 
dei vostri padei, prima di lasciarli contaminare dal pie- 
de di quelli ch'anche oggi chiamiamo barbari e tutta 
l'Europa chiama barbari con noi. Vedrete che il nemico 
sfumerà. La sua potenza è simile a quei fantasmi dei 
quali ci parlano le nostre balie : spaventosi ‘in apparen» 
za, guardoteli in faccia, spariscono. 
Quanto a me, io vi prometto d'esser con voi sino 
all'ultimo. lusieme combatteremo ; insieme woriremo , 
se occorrerà; ma noi, fratelli, uniti, non moriremo; via- 
ceremo , siatene certi. Dio e il Popolo sono invincibili, 
(Applausi vitissimi,) 
ni RD Tr 
REPUBBLICA ROMANA 
MINISTERO DELL'INTERNO 
Circolare ai presidi delle Province 
Cittadino Proside! 

Facendo seguito alla circolare 23 scaduto N. 48901, 
vi aggiungo che a presentare l'atto di adesione alla Re- 
pubblica, tal quale è formulato dal decreto della nostra 
Assemblea, viene prefisso a lutti gl'impiegati governati. 
vi il termine di -cinquo gioroi, che comincerà a decor- 
rere dal momento in cui pe < 


giungerà a notizia questa 
disposizione. É fermo pertanto che per il luogo di vo- 
stra residenza debba il termine suddetto aver principio 
all'arrivo del presente, nei luoghi di vostra giurivlizio- 
ne quando ne arriveranno le vgstre partecipazioni, che 
vi alfreiterele a trasmettero. Siate quindi avvertito a 
tenere in sospeso il pagamento del soldo a ciascun im- 
pi:gato che non SA ancora prescutato il suo alto di 
adesione. 

Saluto e fratellanza. 

Roma 1 Marzo 1849. 


Il Ministro A SAFFI, 


REPUBBLICA ROMANA 
Ministero delle Relazioni Estere 
Nota alle Potenze 

Le calunnie che si vanno tuttodì spargendo per de- 
nigraro agli occhi del mondo la nostra Rivoluzione vo- 
gliono essere ribattute, e ci apprestiamo a farlo con 
questa Nota che brevemente riassumerà le ultime vi- 
cende della storia d'Italia. 

Questa gloriosa Nazione, chiamata dopo secoli d'in- 
fortunii al suo riscatto, si era avventata animosa noli” 
arena che i nuovi futi lo schiudevana; congiunta in un 
pensiero, pensiero santo d'amore, d'indipendenza, di fra- 
ternità, era corsa sui campi Lombardi dovo il suggello 
aver dovea la sua redenzione. L'impresa cera avviata pro» 
speramente, e l'avvenire si parava ridento dinanzi a 24 
milioni d'aomini collegati in un'idea, in una fede, in 
una speranza, quando quella mirabile armonia restava 
a un tratto turbata, distrutta dall'uomo medesimo, il cui 
nome avea fatto insorgere fino allora gli oppressi contro 
gli oppressori. Il 29 Aprile, alforchiò più fervea la guer- 
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a che dovca darci la nostra indipendenza, un fatale a- 
natema usciva dal Vaticano che ripud.ava i credenti nel- 
l'idea della nazionalità, che riprovava quella guerza che 
era il tlesiderio più santo cho alimentare si potesse dal 
nostro popofo. Da quel giorno l'attrito col Principato di- 
veniva inevitabile, e il paoso, ridotto a scegliere fra il 
suo breve dominio e l'Italia intera, un istante nou cesi- 
tava a dichiararsi Italiano, a porsi in lotta contro chiun- 
que volesse dal concetto della Nazione distonarlo. * 

Sei mesi scorrevano di una opposizione sorda, terri- 
hile, fatale, e i disastri di Lombardia, dovuti in gran 
parte alla defezione del Papato, gli animi inacerbiva, 
mostrando loro questa istituzione incompatibile colla 
gloria d'Italia. Diciamo questa istituzione r iguardandola 
temporalmente; del Papa Principe parlinmo, venerando 
l’augusto carattere di cui, come sacerdote, è investito. 
Ml novembre giunse e lo sdegno sì a lungo compresso 
traboceò; il popolo insorse e chiese ragione del sangue 
che per l'indipendenza d'Ilolia avca sparso, degli stenti 
che per quell'indipendenza avea patiti, dell'avvenise che 
un'insana parola gli avea chiuso dinanzi. I falsi consigli 
acciecarono il Priacipe che in quel moto generoso di un 
popolo non vide che l'irruenza di pochi faziosi; e alle 
moltitudini cle gridavano Italia e indipendenza, Pio IX 
rispose fuggendo nel regno di Napoli. 

Quella fuga era una seconda defezione, ma la lon- 
ganimità del popolo non cessò. Il popolo chiese se un 
Principe Costituzionale potea in tal guisa lasciare il suo 
stato, e trovò che la Costituzione era stata una mendace 
larva. Egli chiese chi avea lasciato il Principe por fare 
le sue veci dopo la sua partenza, e un biglietto si rin- 
venne solo, un meschino biglietto, in cui Pio IX rac- 
comandava i palazzi apostolici e la vita dei suoi fami- 
gliari. Lo stupore. vinceva il dolore, e il popolo nondi- 
meno aspettò, Una Commissione di governo veniva in- 
falti dopo alcuni giorni nominata da Gacta. Tacciamo 
dell' incostituzionalità di tutti questi attî, perchè una 
larva, il ripetiamo, e non altro era stata sempro la Co- 
stituzione che il Papato ci avea data. La Commissione 
interpellata rifiutò di accettare l'incarico, si sc jolse, si 
shandò ; Îl paese' rimase senza govecno, fur l'indole del 
popolo cra tanto mite; che l'‘anarchia, quell anarchia 
vagheggiata dai falsi consiglieri del f'ontefice, che in essa 
vedean la scala per risalire le malaugurate cimo da cui 
erano stati precipitati, non si manifestò; e il popolo 
longanime sempre attese ancora , attese lo scioglimento 
di de dramma fatale. 

La Camera dei Deputati avca protestato contro l'atto 
che nominava in tal modo una Commissione, contro un 
atto che valore alcuno uon avea perchè da nessun Mi 
nistro contrassegnato. Un messaggio era spedito al Papa, 
e l'Alto Consiglio 0 la Magislalura concorrerano a for- 
inarlo, c Roma, doforando ancora la rovinata ing presa 
Italiana, l'abbandono dell'uomo col cui nome si era le- 
vata, attendeva .dopo quell'atto un ritorno del Principe 
a più italiani sentimenti. 

Il messaggio cra respinto; una sbarra fra Popolo e 
Principe. erasi alzata. La pazienza di Roma cera messa 
alle ultime prove; ma il senno di Roma anche fra quelle 
estreme prove durava, II presidente della Commissione 
nominata dal Papa, il Cardinale Castracane, veggendo in 
quale stato fosse ridotto il paese, inviava nuovo messag- 
gio a Gacta; ma questo pure non aveva accesso o non 
trovava risposta. Il paese scorgenilosi a se abbandonato 
nominava una Giunta di Stato, per impedire un dissolvi- 
mento totale, por allontanare un' anarchia che diveniva 
inevitabile ; la quale, non avendo intero battesimo di le- 
gittimità agli occhi del populo, convocava la Costituente 
che solo. poteva supplire alla deficienza degli ordini mau- 
cati. LI Papa che era fuggito, che non avea lasciato alcun 
governo, che sapeva che la Commissione da lui nominata 


« non si era mai installata, il Papa rispondeva a quella nuo- 


va misura di un popolo che tutte le vie cercava per sot- 


tucote, vietando a quanti gli erano figi di prendervi par- 
te. Ma che esigeva egli dunque? o piuttosto che esige- 
vano i Consiglieri che lo attorniavano? Voleva egli la ro- 
vina del paese? Vagheggiava egli l'anarchia? Gli sorri- 
deva il pensiero d'una guerra civile? Bramava ritorvare 
fra i gemiti dei cadenti, fra le ruine dolla città che con 
tanto amore lo avea prima acclamato? 

La Costituente s' inaugurò; 200,000 elettori portarono 
lo schede in quello urne contro cui si erano spuntate ls 
folgori del Vaticano, Emanazione del Popolo, del sulfra- 
gio universale, la Costituente pesò le condizioni d'Italia, 
sviscerò l'essenza del Papato, quel duplice carattere che 
riveste incompatibile trovò colla civiltà di un popolo, col- 


trarsi agli orrori dell'anarchia, scomunicando la Costi-. 


l'avvenire dalla Nazione, e dichiarò decaduto il Papato, 
La Repubblica emerse da quelle ruine, pura, incruenta, 
degna d'un Popolo che con tanto ordine, che con tanta 
dignità si era comportato. La Repubblica fu bandita, co- 
me lo stato che più si conveniva alle virtù di cui questo 
moltitudini si erano mostrate dotate. 1 calunniatori di 
questa Repubblica dicano quali enormezze ella abbia com- 
messe, dicano in qual modo turbata abbia l' armonia des 
gli stati Italiani e le loro speranze. No; questa Repubbli- 
ca otiora l'Italia, è degna della eterna città; la Roma dei 
Cesari e dei Papi si feco più grande allorchè divenne la 
Roma del Popolo. 

L'Europa giudichi questi fatti e pronunzi con cono- 
scenza di causa se legittima fu la nostra rivoluzione. Fin 
che il Papato ci ‘assecondò, finchè esso si mostrò amico 
della nostra indipendenza, noi col Papato procedemmo; 
noi dal Papato una consecrazione cercammo al glorioso 
nostro risorgimento, Ma allorchè esso ci disertò, allorchè 
esso ci dichiarò cho il suo carattere sacerdotale gli yio- 
tava di corraborare i santi conati dell indipendenza, al- 
lorchè esso ci disse che gl' interessi del mondo cattolico gli 
impedivano di patrocinare gl' interessi Italiani, allora uvi 
non avemmo che un grido, allora noi esalammo dal pro- 
fondo del cuore ch'eravamo Itali hi) e il Papato ripu- 
diammo che’ ci avea ripudiati. onorando il sacerdote, ma 
non obbedendo omai che alla voce d' Italia, 

Il mondo giudichi questi fatti e seguiti, se il vuole, a 
calunniarci. Non è per giustiticarei che noi questi fatti 
allegammo, giacchè la giustificazione nostra sta tulta nei 
nostri diritti, nelle nostre coscienzo, Ma e bene che l' Eu- 
ropa abbia un regolo per misurare le sorti ‘che ci si 
preparano, sorti che incontreremo senza baldanza, senza 
paure, colla dignitò di uomini che s'adoprarono pel bene 
defla terra in cui grano nati, e che all’ Eutopu ; colla 
fronte alta, con caor sicuro; potran sempre dire: Un'o- 
pera gloriosa almeno compinmo, c fu quel giorno in cui 
abbattemmo il dominio temporale de' Papi, 

Roma è Marzo 1819, 
Il Ministro degli Affuri Esteri 
‘Canzo Rusconi 
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CORRISPONDENZA DELL'EPOCA ‘ 
BOLOGNA 35 Marzo. 

La città di Bologna è stata per due giorni in ana 

estrema agitazione per la voce corsa che il Preside del- 
la città aveva, o era nella determinazione di dare 
la sua rinuncia , cd ancora se ne accennavano diversi 
motivi, che non conoscendo so abbiano valore c quali 
fossero i prevalenti, crediamo opportuno di tacere. La 
Città inicra stava per fure una dimostrazione, che al- 
cuni cittadini nella dubbiezza adoperavano ad impedire 
perocchè se fosse avvenuta sarchbo stata di tal genere 
singolare che non si avrebbe agevolmente potuto misu- 
rare in quali limiti si fosse contenuta. Certo è però che 
la dichiarazione fatta da tutti gl’impiegati , da tutti i 
Dicasteri era significante perocchè non un solo sarebbe 
stato al suo posto verilicandosi la rinuncia del Preside; 
jeri ancora conservavasi questa incertezza, questa agi- 
‘tazione benchè temperata dalle voci che persuadevano 
del contrario, ma finalmente una Deputazione dei tre 
Circoli Nazionale , del Circolo Popolare, o del Circolo 
Universitario per deliberazione antecedente si portarono 
dal Preside Berti Pichat  esternandogli i pubblici sensi 
di dispiacenza per il solo dubbio cho potesse pensare a 
ritirarsi; poscia la Commissione Municipale solennemen- 
te e a nome della Gittà egualmente si presentò dal Pre- 
side perchè volesse rassicurarli, cd ottennero parole in 
risposta che furono di pubblico universale conturto. 

Una Deputazione dei ire Circoli ha presentato al 
Ministro Campello an Indirizzo, il''quale non sarà pub- 
blicato, ma che dai circoli venne grandemente applau- 
dito, © così da quelli che han potuto leggerlo; è un in- 
dirizzo franco, cale, eminentemente ilalfano, o lenden- 
te a render forli e potenti con energiche misuro della 
Repubblica. 

Di la del Pò v'ha movimente di truppe Austriache 
alcuni dicono, che possano aver delle mire anche verso 
la Toscana, ma nuovo forze non sono sopraggiunte nel 
Veneto, certo è però dell'arrivo di munizioni da Man- 
tova nella Cittadella di Modena, 


Altra del 4, 


Avendo avuto da corrispondente d' ordinario molto 
informato ed esatto residente in Venezia alcuni dettagli 


d'importanza sella forza dei nostri barbari nemici vo 
ne trascrivo l' indicazione, 
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Ostiglia N.150.Chiav ica 50. S. Maria Maddalena 300. 
Polesella 250 Rovizo 500 con 40 Dragoni. Boaro 150. 
Nel Padovano 4000 fanti con uno squadrone di Caval. 
leria. A Mestre u. 2500 e altri 2000 ne' contorni della 
Laguna In somma in tulto il Veneto circa 19 mila uo- 
mini, e 40 mila nella Lombardia non compresi 10 mila 
malati negli ospitali. H tutto darebbe 70 mila uomini 
circa de' quali è abbastanza evidente che non più di 35 
in 40 mila potrebbero porsi in battaglia. 

Se questo fosso esatto proverchbe che il Piemonte 
non avfebblo che a mostrarsi per abbattere lo stranie- 
ro, ma chi pnò contaro su quella Corte che faccia per 
l'Italia e non per se medesima? e quindi trovi più si- 
curo starai colt' Austria, che colla nostra Repubblica? 

Comunque sia prendete la notizia per quel che può 
valervi, 6 por un esatto dittestato dell’ interessamento 
del vostro {Corr. dell' Epoca.) 
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AI CIRCOLI POPOLARI ROMANI 


Oramai è svelato l'arcano: le Potenze del Nord go-. 
no alleato, 6 con esse cooperarono altri Gabinettì di- 
plomatici contro la tibertà de' Popoli, che vogliono cman- 
ciparsi dall'assolutismo. 

Ove ogni parte d'Italia come Popolo non concorra 
fervidamente ad unirsi armata come quanto già fanno 
Firenze e Roma colla ferma determinazione di vaggiun- 
gere i conati de' Barbari, saressimo a tristo condizioni 
di vedere ancora le patrie terre conculcato dall'ausiria- 
co, e dal cosacco, e gettato nell'orrore di un prepotento 
e ferreo dominio di quelle Nordiche Potenze. 

La Francia che speriamo ancora sorella nella lotta 
comprenderà d'urgenza del suo armato intervento, se nou 
vuole vedersi ingannata nel divisamento di avere una 
libertà garantita, e che i Popoli inciviliti d' Europa ab- 
bians ad essere mantenuti nella loro politica esistenza 
quale la riclamarono colle rivoluzioni, così far debbono la 
Germania, così la Svizzera; altrimenti coprirebbero d° in- 
famia il loro nome nella Storia, imbecilli sarebbero le 
loro Genti che a tanto progresso aspirano dì lasciarsi 
avvilire al rugito de' Barbari. 

Ma noi ftafiani non lusiughiamoci nè di Intervento, 
nò di mediazioni facciamo; quanto il dovere esige verso 
la Patria Comune: la rivoluzione è un fatto, e come tale 
deve essere spinto, perchè venga compiuto; quando il 
Popolo volle, ha vinto, e quando la Camarilla, il di- 
plomatico posero il loro dire, e tolsero al popolo l'arma 
si arrestò il camino della rivoluziorie, coll’ infatale ar- 
mistizio Salasco si lasciò luogo alla reazione de' nostri 
nemici; in Italia l'avverso Austriaco si rinfurzò ai fiu» 
mi, alle fortezze, interpose l'alleanza della Russia nella 
Guerra coll’ Uugheria, e tardandosi ancora l'attacco, quel- 
le forze austriache cho per l'intervento Russo sia di- 
retto, sia indiretto sovrabonderanno in questa pugna, 
caleranno furenti in Italia , e più difficile più sanguino- 
sa sarà allora la nostra guerra. ’ 


N grido universale è all'armi, all'armi e perciò ven- 
ne interessata la Repubblica Romana che gli Em grati 
Italiani siano tosto raccolti sotto il Vessillo Italiano in 
una regolare Legione anche nel suo territorio: l'appello 
è fatto coll’ indirizzo già reso ostensibile. 

Cittadini caldi della vostrà Libertà sorvegliato se nel- 
le vostre Città, sù vostri pacsi stanno Giovani Emigrati 
atti a portar armi, animateli per la causa nostra, ed 
inoltrarli immediatamente a Roma, facendo loro avere 
i convenienti mezzi pel trasporto e sussistenza per chì 
ne mancasse, e quì sarebbero bene accolti e tusto orga 
nizzati nella legione istituita, i 

Roma 8 Marzo 1849. Saluto e fratellanza» 

Dorr. Francesco Fossato 
Comm. Organizzatore de lla 


Legione dell'Emigrazione Ituliuna 


COMITATO CENTRALE 
DEI CIRCOLI DI ROMA 
Fede cd Unione 


Programma 


Il Comitato dei Circoli di Roma nasce dal libero 
diritto dell'associazione politica pel bono della Patria, 
ed ba per iscopo la cooperazione al trionlo (dei due 
grandi principi: Liberta éd Indipendenza d'Italia. 

I mezzi per attuarli sono quelli di concorrere all' 
espansione morale della Repubblica, e di coadjuvare 
all'organizzazione della forza, 


Il Comitato stando como punto di mediazione tra 


L'EPOCA 


il Governo, ed il Popolo, non intende né di ‘far guer- 


ra premeditato, e sistematica al primo, né di adulare 
le passioni dell'altro. 


Esso coopera all'adempimento di tutto ciò «che è 
buono, ed utile pei popoli liberi, esso combatte, e vuol 
respingere le sorgenti del male, 

Per le quali intenzioni ha adottato le segnenti basi 
di operazione, o coperazione politica, 

1. Il Comitato adopera ogni studio, e ricerea pos- 
sibile a rilevare i bisogni del pubblico, e ne jchiede 
la soddisfazione dal Governo con queste gradazioni. 

Ricorreudo direttamente al Potere cscentivo, 

Indi se il fatto lo esige appelfandosi al giudizio del- 
l'Assembica Sovrana. : o 

Resta libero al Comitato il far pubblici, e solenni 
gli atti propri, quante volte lo creda opportuno, 

2. Il Comitato invita tutti i Circoli dello Stato è 
corrispondere col Comitato centrale, e si fa mezzo più 
spedito di unità collettiva per quelli che aderiscono al 
suo programma. 

8. Mediatore di Carità Egli si interpone per la 
causa del povero, promuovendo il lavoro, e la rifor- 
me efficace delle pie istituzioni. 

4. Fermo, inline nei suoi principii Esso combatte 
lo contrarie opinioni colle parole della coscienza, così 
le voci allarmanti, e sregolate; 0 le trame di qualun- 
que sorta dirette contro la Patria, 

Questo è il Programma col quale nasce, e sorge 
a vita il Comitato dei Circoli di Roma. Esso confida 
di poter dare garanzia di se coi fatti; imperocchè le 
parole passano, e i fatti restano permanenti collo lo- 
ro conseguenze buone, o tristi per la Società. La ban- 
diera del Comitato è quella sola del desiderio del bene. 

Roma 7 Marzo 1849. 

PEL CIRCOLO POPOLARE NAZIONALE 

Michele Mannucci — Presidehte del Comitato — Gio. 
Battista l’olidori — Segretario — Giuseppe Pastorelli -- 
Luigi Rolli. i i 

PEL CIRCOLO UNIVERSITARIO 

Giuseppe Prof. Soldini — Vice- Presidunte -- Alessan- 
dro Rossi — Segretario -- Carlo Mascherpa -- Barico 
Depoveda. ? 

‘PEL CIRCOLO DEI COMMERCIANTI 


Leopoldo Fabbri -- Giovanni Fabbri -- Luigi Sabatini 
Antonio Fabi. 

PELCIRCOLO MILITARE DEI ZAPPATORI 

Napoleone Ghedini -- Giuseppe Casanova -- Domenico 
Ticciati Serafino Piccioni, 

PEL CIRCOLO ARTISTICO 

Vincenzo Gajassi -- Domenico Amici -- Francesco 

San Pietro -- Gio. Battista Carretti. , 
PEI CIRCOLI SCIARRA E COSTA 

Giuseppe Sartori -- Cesare Moneta »- Bartolomeo Pol- 

verosi -- Francesco Margherucci — Questore. 
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NOTIZIE ITALIANE 


FIRENZE 5 Marzo 


— Ci viene assicurato che il Ministro Tuglese offra 
dei Passaporti a tatti quei Tuscani che ne lo richicdo- 
no, onde sottrarsi alle proscrizioni del Decreto del Go- 
verno provvisorio, che ordina la mobilizzazione coatta 
della Guardia Nazionale per tutti gl'individui dai 18 ai 
30 anni. i 

Scblene repugniamo ad accettare questa notizia, non 
possiamo però a meno di pubblicarla, perchè ne sia po- 
sta in chiaro la veridicità; e di farno nel tempo stessa 
avvertito il Governo Provvisorio, perche, dove il fatto 
esistesse, provveda come di ragione a questa manifesta 
violazione dei rapporti internazionali. 


MILANO 27 febbraio 


Già ti scrissi che nei giorni scorsi si laboravano nelle 
sale terrene del governo molte uniformi alle piemontese, 
e bandiere tricolori, il che vuol dire cha i nostri padro- 
ni pensano a servirsene di reto per trarro in gabbia qual- 
cho impradeuto, o per tradimonto guerresco. Comunque 
sia, il trovato è goffo, c spero uon servirà ad accalappia- 
re nessuna. 

L'Austria sempre fedele al suo sistema di appoggiare 
il dispotismo sulla immoralità. ci lascia innondare di serit- 
ti osceni e ribald:, e ne favorisce con singolar compia- 
cenza la diffusione. Si trovano cupidi tipografi”, i quali 
non si vergognano di farsi stromento di tanta iniquità, 
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e mandano pei caffè, per le bettole i loro approvati fat= 
torini ad esibiro il Casti, il Battacchi e simili poreLerie. 
Fra gli altei l'Arziani (il tipografo doll' Italia del Po- 
polo) ha raccolto in un volume di 400 pagine tutto il 
liore, 0 dirò meglio la feccia delle laidezze in prosa ed 
in versi, 0 le fa distribuire a mitissimo prezzo nelle pro» 
vincie. Vedi come si continua a lavorar sulla massima 
di Torresani, che fintanto che i giovani pensano alle 
donne e ai piaceri non c'è a temere di riscaldato poli» 
tico] Per compier l' opera della demoralizzazione , già 
sai che fu ristampato quello sciocco giornalerto dell’ Ope- 
raio inteso unicamente a iscreditare i principali autori 
della nostra rivoluzione. Ora la polizia fece qualche cosa 
di più, onde evitar ai lettori la noia di tutto quelle in- 
sulse tiritero, essa ne raccolse gli articoli più velenosi 
in ua volumetto intitolato: Colpe e fullie del Governo 
provvisorio, e li fece regalar pei caffè, con grande sod- 
disfazion dell'autorità militare, di cui sono delizia le 
contumelie scagliate contro quegii stessi ch' ella va spo- 
gliando d'ogni loro avere. Sarebbe cosa in tutta regola, 
se non si pensasse cho gli strumenti della rabbia au- 
striaca e di viltà sì schifosa sono italiani, Il peggior re- 
galo fu illibro di Cattaneo, stampato da Gugliclmini per 
istigazione del censore Lichtenthal, e raccomandato da 
tutti gli austriacizzanti come capolavoro. 

Temendo prossima la guerra, la ,polizia militare non 
trovò di meglio di quel libello affine di ispargere o con- 
fermare negli animi loinbardi il sospetto dei tradimenti 
e l'odio al Piemante; appunto nel momento in cui c' è 
maggior bisogno di concordia è di fiducia, 1 hene infor» 
mati e gli uomini colti non villero in quell'opera altrò 
che uno sfogo di bile e di vanità, e deplorarono il tra- 
viamento di un bell'' ingegno il quale sagrifica, senza osì- 
tare, verità, giustizia, patria, alle sue puerili ambizioni; 
ma i gonzi se ne spaventarono, e tornano agli antichi 
lamenti. Povero Cattaneo! ol come egli vergognerebbo 
di se, udendosi lodato e approvato da roloro che certa- 
mente egli non credea di servir così bene coi suoi ri 
sentimenti e colla vanitosa sua superbia ! Ma il male è 
fatto, e dell'opera sua gli auguro il premio da quei me- 
desimi che né avran tratto il maggior giovamento. 

Anche della relazione di Bava, ristampata e dillusa 
a vil prezzo, si credca farsi arma contro al Licmante, 
ma che vuoi? Essa fece tott'altro effetto ; gli uomini son 
in generale più contenti di poter attribuire le proprio 
sciagure ‘all asinità altrui, che non al tradimeuto, 

Ciò che tiene desti gli Argo della polizia e le mani 
dei Lichtentbal, unico frugatore di tutt'i pacchi di libri 
che arrivano dall’ estero, sono le gazzette e i fogli po- 
litici, L' Opinione e la Concordia sono i più scomunica- 
ti. La Presse è la favorita. Eppure anche gli scomuni- 
cati ci arrivano sano e salvi a dispetto del Lichtenthal, 
e ci conforian non poco perchè vediam da quelli che 
voi sicte informati dei nos'ri mali e vi apprestato a sal- 
varci, Oh venga questo benedetto giorno che ci troverà 
tutti pronti, ma veaga arricchito dalla dolorosa esperien- 
za del passato, ed armato della necessaria fortezza non 
solu contro i nemici esterni, ma anche contro i ribaldi di 
tutti i colori che colle loro inique passioni cercheranno 
di disusirci, di gittarei in,braccio all' anarchia e alla pre- 
potenza di pochi e perpetui nemici del bene! 


PROCLAMA 


Per dare esecuzione al Proclama 11 novembre anno 
scorso, combinatamente colle successive  declaratorie e 
col Protlama 30 dicembre prossimo passato, e, frattanto 
contro quelli ai quali fa intimato il pagamento della 
quota della straordinaria contribuzione di guerra 'stata 
lora attribnita, non ne furono e non ne verranno cso- 
nerati e ne sono morosi, salvo l’egual procedimento 
contro quelli che iu seguito alle intimazioni cho saran- 
no loro state fatte non vi si presteranno nei termini 
dello stesso Praclama 11 novembre unno scorso, faccio 
noto; ” 

Che sono stato costituite due speciali militari Com- 
missione, l'una per lo Lombarde, o l' altra por le Ve- 
nete Provincie, presiedute da II, RR. Genorali, con in- 
carico dell'esecuzione delle intimazioni e doi sequestri, 
e di dare gli ordini ed i provvedimenti eflicaci all'uopo 
in via palitico-mulitaro: , 

‘Cho quantu verrà da esse prescritto dovrà sonza cc- 
cezione eseguirsi ed osservarsi: i 

Che quei Periti, i quali dallo predette Commissioni 
saranno stati eletti a Curatori dovranno assoggettarsi 
al relativo ullicio sotto grave castigo in cnso di rifiuto, 
quando non no fossero stati dispensati per giusti titoli; 

Che chiunque frapponesse ostacoli ai Curatori nello 
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loro operazioni, oppure si permettesse contro di loro 
ìnsulti, sarà trattato secondo le leggi militari; 

Che di qualsiasi complotto contra l'esecuzione degli 
ordinati sequestri saranno responsabili anche gli abitanti 
del luogo uove accadessero, ove non costi che possibil- 
mente si fossero adoperati per impedirlo o che ne avcs- 
sero alle Aatorità immediatamente iudicati gli .autori 
perchè corrispondentemente venissero puniti. 

Che viene diffidato chiunque fosse v potesse essere 
debitore per:qualsiasi titolo o causa verso degli ebb'i- 
gati alla contribuzione di dover eseguire il pagamento 
durante il sequestro soltanto nelle mani dei Cutatori 
che loro saranno stati deputati, sotto comminatoria di 
duplice pagamento. 

E che tutti i Comandanti Militi e tutte le civili 
Agtorità restano incaricati di prestare ai Curatoriquel. 
l'assistenza di cui fossoro richicsti. 

Milano, il 28 febbraio 1849. 

Radetzky, Feld- Maresciallo 


STATI ESTERI 
FRANCE 


Parigi 26 feb. — Si sa che la Repubblica Romana 
inviò a Parigi due ageatì a fine di trattare il ricono- 
scimento di questa, Repubblica dal Governo Francese, 
Dicesi che il Presidente della Repubblica c la maggio- 
ranza dei ministri abbiano deciso, ché i due inviati ro- 
mani non siano ricevuti. — Trattasi sewpre dellintor- 
vento delle potenze di secondo ordine per restituire il 
Papa. (6. di G.) 


GERMANIA 


Vienna 25 febbraio — Lo stato delle cose nella no- 
stra città va di giorno in giorno peggiorando. Gli at- 


tentati contro i militari si moltiplicano e si rinnovano. 


ogni giorno. È tanto poco la fiducia nella pubblica tran- 
quillità, che si fanno girare a tutte le ore del giorno 
grosse pattuglie, conte nei primi tempi dello stato d as- 
sedio, 11 consiglio municipale con un affettuoso procla- 
ma, oggi pubblicato, raccomanda ai cittadini di non mac- 
chiarsi più d'assassinii, essi ch'erano distinti per dolcez- 
za e bontà di cuore; li eccita anzi a contribuire al di- 
scoprimento dei colpevoli, promettendo ai denuaziatori 
ricompense da 200 a 500 fiorini. i 

Le vittorie riportate dagli usiliari russi sono pas- 
sale quasi sotto silenzio dai giornali ministeriali, che 
avevano asserito giorni fa essere il sorcurso russo de- 
stinato a guarnigione e non a battaglia. Questi fatti 
sembrano influire poco ‘favorevolmente sulla pubblica 
opinione, e ne è prova il ribasso dei fondi alla borsa. 
Gli affari vanno malissimo a confessione universale, cd 
il eredito è totalmente perduto, (Mess. del 4.) 
26. febbraio V nostri fogli della sera annun- 
ziano concordi, che i Magiari capitanati da Dembinsky 
marciano verso Pest e sono già arrivati a Gyongy6, di- 
stante quattro miglia dalla suddetta Città; la Gazzetta 
Awostriaca aggiunge, che  Dembiusky trovasi. realmente 
iu Hatran distante 7 miglia, che tutto fa prevedere una 
imminente battaglia decisiva e che da Pest. sortirono 
tutte le truppe disponibili, cioè 10 mila uomini. Una 
notificazione del Conte Wrbua previene la popolazione 
di Pest della partenza della maggior parte della guar- 
nigione ed ammonisce seriamente di astenersi da qua- 
lunque disturbamento della quiete. 

Secondò' una voce sulliciente sparsa, il generale Gor- 
gey avrebbe fatta la sua «congiunzione con Kossuih. 


{Nostra corrisp.) 
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Pesa 17 feb. — IL Capitano Conte Alfredo d' Er- 
bach Firsteneau che era stato incaricato di portarsi co- 
me corriere da Buda a Kaschau, è stato fatto prigio. 
siero dagli ungheresi, 

La Gazzetta d'Augusta ha in data di Vienna del 25 
febbraio lè seguenti notizie d'Ungheria 

In questo punto ricevo da fonte sicura la trista no- 
tizia che 111 corr. it Gen, Puchner è stato battuto dal 
generale Bem a Moroschthale, e costretto di ritirarsi 
verso Reiscuarkl, Non il coraggio, ma lo tergiversazio- 
ni degl'insorgenti gli hanno fatto soffrire questa perdita, 
che del resto non gli puo portare il minimo svantaggio. 
Rinforzato dalle orde che il generale Giaser aveva spin- 
to davanti a sè dopo la vittoria di Arad, finse il geue- 
rol Bem di sottomettersi, ma durante Je trattive glì Un- 
VELIA TEEN IA IO TIE ATI A In 
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L’EPOCA 


gheresi attaccarono improvvisamente gli Imperiali con - 
un fuoco micidialissimo; specialmente soffrì moltissimo 
il battaglione de'Cacciatori Transilvano-Sassone, che com- 
battè con eroismo. Puchner dovette per mancanza di mu- 
nizioni retrocedere verso Kermanstadt, Stotterhcim si ri- 
tirò verso Clansemburg. . 

Un Giornale Austro-Russo di Transilvania contiene 
la seguente notizia. 

Knonsrapr 10 fed. -- « Gli Szekler, che al 4 corr. 
« ebbero una sì gran lezione da S. E. il sig. generale 
imp russo de Engelhard, hanno nondimeno passato 
e un'altra volta il fiume Aluta presso Iidweg ed entra- 
« rono in Marienburg, da dove essi molestarono ieri 
« nuovamente la Comune di Iteldsdorf, facendo grandi 
« requisizioni di pane, fieno ed avena. (!) 

A confessione dunque degli stessi nemici, la guerra 


in Transilvania è, anche dopo l'intervento russo, tutt'al- 
tro che finita. 


» 


LOvDIBA 19 febbralo. 


Vi aununzio un atto d'iniquità politica che farà ver 
gogna al uostro secolo di civiltà. Si decidono qui, in un 
vero corigresso, le sorti dell'Italia, e l'italia non vi sarà 
rappresentata. 

lo ho conservata buona memoria dell'ospitalità ita- 
liana, e vedendo ora l'indegno abuso del forte contro il 
debole, m'allretto a scrivervi in proposito, affinchè tutta 


. la stampa protesti contro questa ingiustizia. 


Lord Palmerston, l'ammiraglio Cocille ed il conte di 
Colloredo sono i plenipotenziari, i veri ed unici. pleni- 
potenziari, che deliberano sui vostri affari. Il vero con- 
gresso non è a Brusselles: ma qui a Londra nel Foreign- 
office.Le deliberazioni prese riceveranno a Brasselles for- 
ma e pubblicità, ma partono da Londra col) antorità 
di cosa giudicata, 

E quando nessuno degli stati italiani abbia un rap- 
presentante al congresso del Foreign-office l'inimico del- 
la libertà italiana, it principe di Metternich, opera, par- 
la per la bocca dell’invizto di Olmutz, signoreggia la' di- 
scussione, e la dirise a suo talento per mezzo del con- 
te di Colloredo. 

La cosa é gravomento pericolosa. To ve l'ho già det- 
to: una volta prese delle risoluzioni a Londra bisognerà 
che il congresso di Brusselles le sanzioni, giacchè non può 
certamente sir Eilis opporsi a lord Palmerston, né M. 
Langrende disfare ciò che avrà fatto l'ammiraglio Cecil- 
le. Il plenipotenziario austriaco si prescaterà al congres- 
so di Brusselle appena uscito dal congresso ‘occulto di 
Londra, colla certezza di ciò che deve domandare; e 
tratterà la questione quand'essa è già sciolta. 

Che farà allora il vostro marchese Ricci? Egli non 
si troverà in luogo che per dare un'apparenza legale a 
ciò che sarà stato discusso e deciso illegalmente. 

Sarebbe meglio che in tale circostanza egli si riti. 
rasse, giacchè almeno apparirebbe la flagrante iniquità, 
e sarebbe in essa in piena luce la violazione del dirit- 
to delie genti. 

Si vuol decidere delle sorti d'Italia senza il concor- 
so di un solo italiano. Per coprire l'inganno si fissa l' 
atlenzione pubblica sopra Brausselle, e Brusselle non a- 
vrà che a sancire e a ratificare la cosa giud.cata qui. 

L'inghilterra non vede di buon occhio la libertà del 
vostro paese; perchè i torbidi de'vostri paesi rendono 
necessaria la permanenza delle nostre divisioni navali ne' 
vostri mari; ed ora più che mai ci è mestieri fare eco- 
nomia e diminuire il budget. L'Irlanda ci rovina; vha 
questione di ritiutarci Je imposte; e Cobden da molto a 
pensare al nostro ministro delle finanze. Ora pensate voi 
quanto lord Palinerston debba essere sollecito di scio- 
gliere ad ogni costo le questioni della’ penisola! 

Noi abbiamo una squadra disponibile a Gibilterra. 


REPUBBLICA ROMANA 
In nome di Dio e del Popolo 


I Comitato Esecutivo della Repubblica notifica, che 
l'Assemblea Costituente nella. tornata del A Marzo, ha 
promulgato il seguente Decreto ed 

Ordina 
Che sia eseguito nella sua forma e tenore 

Vista la Ordinanza Ministeriale e contemporaneo Re- 

golamento del giorno 29 Aprile 1818, e specialmente gli 
| articoli 6, 7, 8,9, 10, e 11, della prima, e gli art, 10, 
13, è seguenti dol secondo; ; 

Vista l'altra Ordinanza Ministeriale del 5,Giugno 1848; 

Considerato che devesi incominciare l'ammortizzazio- 
no dei Boni del Tesoro; 

Considerato che ie Corporazioni Religiose, e gl'Isti- 
tuti Ecclesiastici non si spno valsi delle tixcoltà loro con- 
cesse dall'Articolo 10 dell'Ordinanza 29 Aprile, ta quale 
loro accordava il diritto di ammortizzare i Boni anche 
ia contante: 

Sonsiderato che, a forma dell'art. 6. dell'Ordinanza 
sudetta, l'ammortizzazione della prima rata corrispon- 
dente all'ammontare di una intera serie, doveva aver 
luogo il prossimo Geunajo 1849 per poi proseguire tri- 
mestralmente colla stessa proporzione; 

‘Considerato che in tal guisa è scaduto ogni termi- 
ne non pur di ragione, ma di riguardo; 

Considerato che in difetto dell'ammortizzazione in 
contante dei Boni in discorso, che si sarebbe potuta fa- 
re dalle Corporazioni Religiose, e manimorte, è d'uopo 
procedere senza indugio alla vendita dei beni ipotecati 
a garanzia dei medesimi; 

Considerato essere di pubblico interesse fissare nor- 
me chiare e preciso, per }a effettuazione della vendita 
stessa: 3 

Considerato che talune modalità espresse nelle Or- 
dinanze, e nel regolamento sopracitati meritano decisa 
riforma; 


L' AsseLbirA Costituente DELLA ReroaBLica Romana 
+ dn Nome di Dio e del Popolo 
ORDINA 


Art. 1. Si pangono in vendita i fondi stabili descritti 
negli elenchi 19 Maggio 1818, già ipotccati a sicurezza 
dei Boni del Tesoro, e quei fondi cho in virtà dell'art. 2. 
dell'Ordinanza Ministeriale 5. Giugno 1848, si surro- 
gassero ai beni già ipotecati, i quali fossero soverchia- 
mente gravati da iscrizioni a favore di particolari, esclu- 
dendo per ora quelli spettanti a Pii Stabilimenti. 

Art. 2. H possesso e godimento delle rendite dei be- 
ni ipotecati non passerà ar compratori fino alla defini» 
tiva aggiudicazione dci beni stessi, 

Art, 3 Gli oneri e gravami a favore di partico- 
lari saranno o trasferiti sopra altri beni nazionali, e 
stabilimenti pii, che vffrano corrispondente sicurezza, ov- 
vero saranno tolti col rimborso del capitale e frutti. 

Art, 4. {obeni, che si alienano, si vendono liberi da 
ogni peso, da qualsiasi onere di canone, e censo, e pre- 
stazione, eccetto le servitù rustiche e urbane, e le im- 
posizioni Governative Quanto all'ipoteche di evizione che 
sussistessero, e non potessero togliersi, la Nazione se ne 
rende garante, mediante ipoteca sopra altri suoi beni, 

Art. 5. Si dà la facoltà al Ministero delle Finanze 
di cominciare la vendita da quei beni che egli riterrà 
di più fucile alienazione , ponendosi però possibilmente 
di concerto cogli aspiranti alle compre i quali ottasse- 
ro all'acquisto di uno stabile a preferenza di un altro, 

Art. G. Il prezzo der boni da pagarsi dai comprato- 
ri o in contanti, 0 in boni del tesoro di qualunque se- 
rie , 0 in biglietti della banca, sarà erogato nella estin- 
zione doi boni di quella serie, che verrà estratta a sor- 
te, indipendentemente dal pagamento dei debiti ineren» 
ti in forza d° ipoteche speciali. 

Art. 7. Si deroga al disposto dell'art. 7 dell’ Ordi- 
nanza 29 aprile 1818, nel quale si prescrive, che il frot- 
to dei Boni della serie estratta , cessi colla data della 
estrazione. 


Art. 8. Le offerte per la vendita dei beni in discor- 
so si riceveranno sul prezzo di stima diminuito di un 
quinto , e sulle medesime si faranno gli esperimenti di 
vigesima e sesta , terminati i quali s' intenderanno de- 
finitivamente deliberati . 

Art. (9. Tutte le modalità che si crederanno opportu 
ne per effettuare la vendita , cui si riferisce il presen 


è 


Nessuno può dire quale sarà fa sua destinazion, nemman- 
co il lord dell'ammiragliato. Andrà essa a Marocco a 
vendicare l'insulto fatto al nostro commercio?  Drum- 
moml-Hay è, a quanto dicesi, prossimo a concludere la 
cura d'indeunità con Abd el-Ralman. L'imperatore di 
Marocco prometterà di pagare, c non pagherà mai; ma 
almeno l'onore inglese sara salvo. 

La squadra di sir Napier andrà nelle Indie? Gli af- 
fari di Moultan non sono bene accomodali: potrebbe es- 
sere. Andrà a Costantinopoli? Anche questo non è im- 
probabile. Ma ciò clie prima di tutto vuole lord  Pal- 
merston sì è di non essere obbligato a tenerla presso le 
coste d'Italia: e per poterla levar di là gli è necessario 
porre fine alle vostre questioni. Egli sta per cavarsi d’ 
Impaccio con uno stratagemma degno di Macchiavelli. 
li congresso di Brasselle sarà ana mistificazione. State 
in guardia, ora che lo sapete. 

(Corrisp. dell'Opin.) 


loccegdeieielcel nate — asta. miti ni-_-° 


te Decreto, saranno soggetto di un Regolamento da far- 
si dalla Commissione cui allude l'art. 9 dellordinanza 29 
aprile 1848. 

Art. 10, Sarà < diligenza del Ministero’ delle Finan- 
ze l° incominciare la vendita dei beni corrispondenti ad 
una serie dei. Boni del fesoro nel più breve tempo 
possibile. 

Il Ministro di Finanza è incaricato dell’ esecuzione 
del presente decreto. 

Roma 5 Marzo 1849, 
I Membri del Comitato esecutivo 
Carlo Armellini 
Aurelio Saliceti 
Mattia Montecchi 
TTT 
MicueLe Mannucci Direttore, 
Filippo Caucci Gererte, 
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L’Associazone sl para anticipata. 

Un foglio separato Balocchi cinque, 

N. ji. I Signori Associati di Roma che 
desiderano Îlgiornale recato al domicilis pa 
Fheranno in aumento di associazione bal, Bb 
al mesa: 


PER LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alla direzione dell’ EPOCA. 
TATO ROMANO -. Presso gli Uffici 
osla 
FIRENZE — Gabmatto Viausssui, 

ORIO: - Gianin) e Fiore, 
- uvunni Grondona 
NAPOLI  — G. Nobile. È Dutresne, 


LBIGUA: 


GIORNALE QUOTIDIANO 


è 


i Nei gruppi 3; noterà il nome di chi glia» 
via 


Il prezzo per gli annonzi semplic) Ual. 20. 
Le di biatazioni aggiuutovi Bai. d por ogui fre 
ves, 


fer te inserzioni di Articoli du convenity, > 


Lettere 4 manoseritti presentati Blla MI 
BEZIONE neo saranno iL conto alcuno resti, 
ulti. 


ti Luttocio ctu viage Litsurito  sutto 18 
rubrica di ARTICOLI COMUNICA TI ed \N- 
ATI] tub risponde in verun modo la DIKK= 
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ESEEPLPLOLTOTE 
VIVA LA REPUBLICA ROMANA 


c MIETTA, BZBIVEG 


ROMA 8 MARZO 


CO 


Aununziammo nel precedente numero che i 
dibattimenti dell'Assemblea avevano portata 
una crisi ministeriale. Essa si è risoluta con 
una trasformazione di Ministero che in genere 
possiam dire omogenea e bene accetta. 


Sturbinetti Presid. del Consiglio dei Mini- 
stri, e Ministro dell’ Istruzione Pubblica. 


Rusconi all’ Estero. 

Saffi all’ Interno. 

Calandrelli - ìnterinamente alla Guerra. 

Lazzarini - Grazia e Giustizia, 

Manzonî - alle Finanze. 

Montecchi - Commercio e Lavori pubblici, 

Certo se noi vogliamo guardare anco al 
bene pratico che ne risulta al paese ed allo 
Stato dagli elementi di questa nuova composi- 
zione , osserveremo che l' aver accettato un 
così grave incarico l° avv. Sturbinetti, mentre 
per tante volte si cra costantemente rifiutato, 
significa che il Governo non è in timore nè in 
pericolo alcuno di dissoluzione, come i nostri 
perversi nemici vorrebbero far credere - la 
macchina fondamentale della Repubblica, è più 
basata, più solida, più costituita che mai. 

Dai Ministri che dall’ altra composizione 
sono passati nella presente coi loro portafogli 
avemmo prove non dubie del loro patrioti» 
smo, del loro zelo, dell’ istancabile desiderio 
del bene. 

ll Manzoni è uno fra ì pochi che abbiano 
cognizioni sulle Finanze. E trattandosi di ma- 
terie positive, di scienze tecniche come quelle 
delle cifre, amiamo che v° entrino le intelligen- 
ze, purchè oneste; e 1° onestà deve essere nei 
Ministri della Repubblica garanzia solenne dei 
principii republicani. 

Noi ci attendiamo dei buoni fatti, Atten- 
, diamo ce crediamo anzi di saper di posisivo 
che il seggio del Ministero della Guerra sarà 
coperto degnamente, e como i tempi richie» 
dono. 

Stanchi dei disinganni ne rifugge l'animo 
dal pensar che la nostra aspettazione non sia 
giustificata c in breve tempo. 

Ne piucque intanto di udire, che Y azione 
ministeriale sarà specialmente rivolta alla ri 
forma amministrativa, l’ autica e forse peggio» 
re cancrena dello Stato. Finchè non venga di- 
Strulla tulta l'organizzazione che serviva agli 


interessi d’ una casta , questa casta ci nuoce- 
rà ancora di fatto per conseguenza delle vec- 
chie istituzioni, ed intralcierà le operazioni e 
lo sviluppo vitale della Republica. In questa 
parte l' energia e la cura del Governo non sa- 
rà mai troppa; nè d° altra fonte potrebbe de- 
rivare la vera ed interna prosperità del popolo. 


MERA — 


L'unione di Roma con Toscana sembra che 
sia alfine un fatto imminente. -I proclami del 
Governo Provvisorio, le parole che si leggono 
in fronte a tutti i giornali, gl indirizzi dei Cir- 
coli, © attitudine del Popolo ce lo insegnano. 
E pochi giorni sono ne dava assicurazione il 
Deputato Giuseppe Mazzini. 

.Gl' Inviati di Roma abbiam fede the solle- 
citeranno, concluderanno questo grande avve- 
nimento. 

Nicute di più importante che di rilegare le 
membra sparte della nazione, e dare esempio 
alle altre provincie di quella unità alla quale 
dopo tanti secoli è chiamata definitivamente 
Italia, 

Bando alle declamazioni, alle dispute, alle 
polemiche. Discendiamo una volta nell’ arena 


dei fatti, discendiamo' ad agire da uomini che‘ 


vogliono esser liberi, che vogliono avere una 
Patria ; e coi fatti la Patria sarà. 


Invitiamo la vigilanza massima del Governo 
sopra un conciliabolo che sembra organizzato 
nel pacse, dal quale si spargoto e si diramano 
ogni mattina le più assarde, e le più inique 
notizie sullo stato politico dell’ Interno, e sui 
pericoli che ci si vogliono minacciati dall'Este- 
ro. - Egli è vero, come altra volta dicemmo, che 
queste arti vigliacche del partito di Gaeta ser- 
vono a svelare la sua debolezza e la sua impo- 
tenza ad un tempo. Ma il paese ancora ha 
dritto ad esser garantito da questi falsari della 
storia, affinchè certe timide coscienze non ab- 
biano a cadere in dolorose apprensioni , per 
causa della fazione retrograda. 

Anche il publico ne sia di per se illumi- 
nato e si ponga in guardia. 

Da tanti giorni che questa infamia si ripete 
e si vede continuamente svergognata dai fatti 
dovrebbesi comprendere che son pochi e nemi- 
ci al bene che danno origine ai falsi allarme. 

Siano pagati di quella moneta che merita- 
no, e il sogghigno degli onesti gli smascheri 
publicamente, e il Guverno ricerchi la prima 


Ra SEDARE 


le] 
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sesto 


fonte ; la quale non può non venire da quelli 
che hanno interessi castali e relazioni con 
Gaeta. 


reiterate sementi ="<°:11 
REPUPBLICA ROMANA 
In nome di Dio e del Popolo 


Il Comitato Esecutivo della Repubblica 
Notifica: 

Che l'Assemblea Costitrente, nella seduta del gior- 
no 6 del corrente mese, ha promulgato il seguente 
Decreto, cd ordina cho sia eseguito nella sun forma 
e tenore. | 

Art. 1. É autorizzato il 
mettere una nuova moneta 
del peso di 25 granme. 

Art. 2. IL Ministro delle Finanze è 
secuzione del presente Decreto, 

Roma 7 Marzo 1848, 

I Membri del Comitato esecutivo 
C. Armelli i -- A, Saliceti -- Montecchi. 
REPUBBLICA ROMANA 


Notificazione 


Com'tato Esecutivo ad e- 
di rame di ere Dajocchi 


incarito delle» 


Adesivamente all'Ordinanza del 27 Febbrajo  sca- 
duto, colla quale vonna stabilita la convocazione de’ 
Collegi per l'Elezione del Consiglio Munieipale di Ro- 
ma al giorno 25 corrente, avrà luogo l'apertura de' 
Collegi stessi nel giorno precedente 24 per la cerca 
zione de respettivi uffici a tenore degli Articoli 28 e 
seguenti della Legge 3L Gennaro p. p. 

Dal Ministero dell'Intorno il 7 Marzo 1819. 

IL Ministro A. SAEFI. 

Anticipiamo la notizia della detiberazione presa jeri 
nell'Assemblea della Repubblica Romana. 

ln nome di Dio e del Popolo 
L'Assemblea Costituente 

Convinta che i popoli tanto della Toscana; quanto 
della Romana Repubblica, hanno abbastanza provato 
il voto comune per la unificazione dei due Stati sot- 
to un Governo Repubblicano; 

Convinta che l'unificazione politica non potrà mai 
nuocers con soverchio concentramento amministrativo 
ai diritti di libera vita civile, ma distribuirne equabil- 
mente per tutte le membra della nuova Repubblica i 
beneficj e le facoltà di un progressivo sviluppo, 

Convinta che base al futuro ordinamento surà la 
fondazione delle più larghe libertà municipali; 

Invita il Popolo ‘foscano ad attuare al più presto 
il voto comune, e aspetta con fraterno desiderio che 
i Deputati della Costituente Toscana vengano a sede- 
re nella Costituente Romana per deeretare solenno- 
mente la norma fondamentale della vita comune. 

Una Deputazione di tre membri scelti da quesl'As- 
semblea arrecherà quest'invito al Popolo Toscano, 

Roma 6 Marzo 1819, 

IL Presidente G GALLETTI 
I Segretari 

Filopanti -- Fabrettì -- Pennacchi -— Zambianchi. 

Sono già partiti per pressataro il riferito Messag- 
gia i Cittadini ignazio Guiccioti, Filippo Camerata e 
Giusoppe Gabussi, 
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i =. REPUBBLICA ROMANA 


In nome di Dio e del Popolo 


I giardini delQuirinale e del Vaticano, incomitician- 
do da Domonica 18 corrente, saranno aperti al Pabbli- 
co tutte lo Domeniche dalle dicci del mattino fino al 
tramontar del sole. 

Roma 8 Marzo 1849. 
ll Ministro dell'Interno 
Aunetio Satpi 


REPUBBLICA ROMANA 
In Nome di Dio e det Popolo 
Il Comitato Esecutivo della Repubblica 
Notifica 
Che l'Assemblea Costituente, nella Seduta del giorno 


6 del corrente mese, ha promulgato il seguente  Do- 
ereto ed i 


Ordina 
Cho sia eseguito nella sua forma e tenore, 
REPUBBLICA ROMANA 


Considerando che in virtù della Legge, approvata di 
29 Febbrajo 1849, si accorda facoltà alla Banca Romana 
di emettere, in corso coattivo, i suoi Biglietti fino alla 
concorrenza di un Milione e trecento mila scudi; 

Considerando che li suddetti Biglietti, per la somma 
di scudi 400. mila, devono crogarsi a sostegno del com- 
mercio di Ancona, Bologna e Roma; 

Considerando che per tutela del pubblico ed esatto 
adempimento di quanto fu stabilito è sanzionato, è me- 
stieri invigilare le operazioni col mezzo di persone di 
fiducia; 


In nome di Dio e del Popolo 
L'ASSEMBLEA COSTITUENTE 
Decreta 


Art. 1, Por l'impiego degli Scudi 400 mila, all'emis- 
; sione dei qualî è autorizzata la Banca Romana in sus- 
sidio del commercio, sono eselasi i conti correnti. 

Ar1.2. Ogni settimana sarà fatto di pubblico dirit- 
to lo stato delta Banca, firmato dall'Amministratore Ge- 
nerale, dai Membri del Consiglio di amministrazione, e 
dal Contabile in Capo. 

Art. 3. Oliro il Commissariato del Governo della Re- 
pubblica, esistente presso la Banca Romana, si dà fa- 
coltà al Potere Esecutivo di nominare una Commissione 
di cinque Membri, duo de'quali della Camera di Com- 
mercio per sorvegliare la corrispondenza delle operazig- 

ni della Bancaalle disposizioni dell'Assembloa Costituen- 
to nelle Province. 

Art. 4. Nelle Province di Ancona e di Bologna 
sarà egualmente nominata dal Potere ‘Esecutivo una 
Commissione composta di tre Cittadini, duo Possidenti 
ed un Commerciante, che farà nelle Praviuce sudette le 
veci della Commissione istituita in Roma. 

Il Comitato Esecutivo è incaricato dell'esecuzione del 
presento Decreto, 

Roma 7 Marzo 1849. 

I Membri del Comitato Esecutivo 
Carlo Armellini -> Aurelio Saliceti-- Mattìa Mon- 
Lecchi, 
infeetenienenio | na, 
COMITATO CENTRALE DEI CIRCOLI DI ROMA 
Circolare 

Cittadino Presidente del Circolo... 

Il Comitato Centrale dei Circoli di Roma istituito 
negl' infendimenti che rileverete dall'annes 
si propone di formare un ceùtro d'azione 
rispondono per uguaglianza di principii tatte le società 
politiche dello Stato, per avero autorità e forza quanta 
è necessaria nelle attuali contingenze. - L'unità delle ope- 
razioni, noi l'abbiam veduto por duro esperimento, è la 
sola che possa condurre ad efficacia gli sforzi dei popoli; 
e se l Italia avesse avuta, almeno moralmente, una or- 
sanizzazione compatta, noi non saremmo ancora al 
Principio della gran lotta che ci tiene, benchè frementi, 
Solto il giogo dello straniero. 

Il Comitato dei Circoli di Roma credette del suo do- 
boe vi ra li te dra dalla città eterna partisse 
renna i LIRGE clovandesi all’ altezza dei 

nd ità della Republica, ha assunta que- 
Sta missione nella feema credenza di aver molti adercati 


So programma, 
al quale cor- 


L’EPOCA 


ia tutta la provincia romana i quali Jo seguiranno all'al- 
ta impresa, e gli conferiranno quell'atto di adesione che 
esprima la fiducia, la fratellanza, la concordia. 

Sc i suoi principii glichiarati ed espliciti, seti suoi 
intimi ed onesti desiderii convengono con quelli che ave- 
te scelto per professione solenne del vostro libero con- 
cetto, affrettatevi di rispondere all’ appello, e il Comitato 
sarà ben lieto d' iscrivere il nome del vostro Circolo nel 
numero dei Circoli fratelli. de 

Siete pregato, o cittadino Presidente di essere inter- 
prete di queste proposizioni presso la vostra Assemblea, 
perchè quantoprima deliberi su questo importante pro- 
posito. 

Roma 8 Marzo 1849, 


Micmere Mannucci Presidente 
G. B. Poumoni Segretario. 
NITTI DD SIONI NP vr cem 
ASSEMBLEA COSVIVUENTE 
Tornata del 8 marzo 
PRESIDENZA DEL CITTADINO GALLETTI 


, 


Sono le ore 11 e mezzo, Leggesi il processo verbale 
è approvato, Si passa all'appello nominale. 

Viene annunziata ta formazione del nuovo Ministe- 
ro. Esso si compone de' Cittad. Saffi all' Interno - Xtu- 
sconi Estero - Manzoni Finanze, - Lazzarini Grazia e 
Giustizia - Calandrelli intorinamento Guerra e Marina 
-Sturbinetti Istruzione Pubblica Montecchi Lavori pubblici 
e Commercio I Ministri adottano il programma dell' an- 
tecc dente Ministero. 

Vi si aggiunge che il Ministero intende di applicar- 
si specialmente alla riforma amministrativa della Ro- 
pubblica. 

Si legge il progetto per l' istituzione d'una Banca 
nazionalo da formarsi col fondo di 10 milioni per azioni 
particolari di ricchi possidenti. — È mandato alle se- 
zioni. 

Manzoni vorrebbe che invece di rimettersi alle se- 
zioni, si rimettesse alla Commissione tecnica, 


Bonaparte appella al progetto Bonfigli. 


Cernuschi dice che già la Commissione si è occupata 
di questo , ed hà parlato analogamente col Bonfigli. 

Si dà lettura di una lettera del Deputato Panichi il 
quale chiede un permesso di assenza per 20 
Accordato. 

Si dè lettura parimente di una lettera dol Deputa- 
to Camerata il quale rinunzia alla missione di andare 
in Toscana, 


giorni, -- 


Manzoni fa noto aver consegnato la massima parte 
del danaro destinato a Venezia nelle mani del Cittadino 
Guiccioli , il quale lo consegnerà fra pochi giorni. 

Bonaparte legge il rapporto relativo alla scelta dei 
Rappresentanti della Repubblica per la Costitucute Ita- 
liana fra quelli della Costituonte Romana. 

N resultato sì è che i 60 Rappresentanti debbano 
essere levati dai 200 come al quadro o tabella, che si 
esforrà, 

Bagni legge un progetto per dotare il Pontefice col 
concorso delle Potenze Cattoliche » e per la votazione del 
Clero.  , 

: Alle sezioni. 

Si passa alla formazione delle Cariche dell'Assem- 
blea per il Presidente, 

Si raccolgono le schede e Presidente è fatto Galletti 
con 79. Votazione pel vice Presidente. 
tu 10. 

Non ‘essendovi altro Rappresentante che abbia avu- 
to il numero de'voti necessarii per formare la maggio» 
ranza assoluta, si procede alla nuova formazione delle 
schede. I Rapprescatanti presenti sono 124. 

Dallo scrutinio sono risultati colla Maggioranza re- 
lativa Masi ed Audinot. 

Posti a voti ambedue i nomi suddetti è risultato il 
Cittadino Masi eletto altro Vive-Presidente con voti nu- 
mero 63. 

Così eletto il Presidente, e due Vice-Presidenti sì 
è passato alla formazione delle schede pe‘quattro Segre- 
tarii if risultato delle quali fu che Cernaschi, Fabbret- 
ti, Zambianchi , e Cocchi furono proclamati Segretarii. 

Le altre proposizioni che facevano parte dell'ordi- 
ne del giorno della tornata d'oggi, essendo tardi, e 
non trovandosi più l'Assemblea in numero legale, si 
discuteranno nella prossima tornata di Venerdì 10 Mar- 
zo assieme alle altre materie che furono dalle Commis- 
sioni diverso già sturbate. 


Sono le ore 4 pomeridiane e la seduta è sciolta. 
Dn catene] 


- Bonaparte vo- 


. 


L'Opinione parlando dell'insolente condotta dell'An- 
stria a fronte delle potenze mediatrici per glì affari d'I- 
talia, Francia e Inghilterra, e del modo insultante col 
quale ricusò di prender parte alle conferenze di Bru- 
xelles, dà la seguente natizia. 

Pare nondimeno che quest insalto abbia abbruciata 
la pelle ni plenipotenziari di Francia e d' Inghilierra a 
Brusselles, i quali sappiamo che vanno raccogliendo do- 
cumenti relativi allo ingiustizie antiche, e moderne del- 
l'Austria : ma se per commissione del rispettivo governo 
o per proprio impulso, a noi non consta, 

‘ 


—_ cet ce — 


Dal Peuplo di Parigi, giornale che noi spesso citiamo 
con amore e riconoscenza di fratelli, riportiamo ancho 
il soguento articolo, senza smembrarlo di frasi o di pa- 
role, dal che ci siamo sempre astenuti, so anche gran 
parte del giornalismo liberala. italiano non ci offra si- 
mile esempio di imparzialità disappassionata verso il gior- 
nalismo democratico franceso. Ma ai Redattori del Pey- 
ple, la coscienza di giovare alla causa Italiana, e la gra- 
titudine di quanti sanno pesare deznamente fe foro pa- 
role, può e deve essere premio all'interesse che ci di- 
mostrano, compenso alla poca buona fede di alcuni ita- 
liani : 


LA Rivotuzione IN ITALIA 


L'Italia si rigenera, e procede arditamente nelle vie 
rivoluzionarie. Per giungere alla conquista della propria 
nazionalità, essa aveva saputo faro il sacrifizio delle sue 
tradizioni repubblicane, all alleanza necessaria del re di 
Piemonte, Oggi che questo principo ha mostrato il suo 
egoismo, la sua inettezza, ora che gli antichi rimproveri 
di tradimento ricevono nuovo confermo dal suo atteggia- 
mento anti-democratico , l'Italia rigetta la monarchia, 
proclama la Repubblica, e sfila Carlo Alberto a volgere 
le sue armi contro i patrioti, egli che persiste a chia- 
marsi il campione dell'indipendenza, 

L'Italia non vuol essere indipeadente soltanto, ma 
una, Acceltanda il sistema federativo, come mezzo di cl 
fettuare la sua unità, essa esige almeno dai suoi governi 
la loro franca adesione alla lega, la loro sincora ailezio- 
ne all’ indipendenza. Coloro che resistano 0 che intriga- 
no, sono stigmatizzati col nomo di traditori, e i loro 
troni precipitano al soffio popolare. 

Vi era un potero che da molti secoli l'Europa riguar= 
dava come indissolubilmente fegato al Campidoglio. Il pa- 
pato erasi identificato con Roma ; era desso un ultimo 
vestigio dell'impero romano, l' ultimo omaggio resa dai 
popoli alla città regina 

Questo potere , dispotico più di ogni altro, poichè 
pretendeva regolare la coscienza e governare in nome 
di Dio stesso, questo polero è distentio. Il papa rifiutava 
di combattere contro lo straniero, Roma ha respinto da 
se il papa. Viene accosata d' ingratitudine, come se le 
vittime di Gregorio XVI dovessero essere riconoscenti a 
Pio 1X, perchè s'è lasciato a stento carpire pocho suc- 
cessive concessioni, le quali al postutto son terminate 
calla scomunica del Popolo, che esercitava il suo diritto 
di sovranità. 

Il potere temporale del papa era.un perpetuo costa- 
colo all'unità italiana: è Romani lo hanno annullato, 

Ma non basta all'Italia cacciar lo straniero, costi 
tuirsi unitariamente ; essa vuole porsi a livello dell' Eu- 
ropa, vuol sortire dalla letargia monarcale e dalla ser- 
vitù in cui la mantenevano i conquistatori, vuol essere 
democratica. Se i conventi lasciavano incolti immen- 
si terreni, la cui agricoltura farebbe la principal ric- 
chezza del paese; lo Stato gli riunirà al pubblico de- 
manio Se i principi romani fuggon la patria 0 cospirano 
contro di essa, Jo Stato, oltre a spogliarli dei loro pri- 
vilegi, s'impossesserà dello loro fortune, Se il tesoro è 
povero, il Popolo miserabile, se l' industeia languisce, 
se l'agricoltura è senza risorse, lo Stato vi supplirà cen- 
tralizzando il credito, ipotccando i buoni del tesoro so- 
pra i Leni della nazione, e creando una Bauca nazio» 
nale, i cui soccorsi daranno all’ attività degli operai l'im- 
pulso tanto necessario , nel momento di intraprendere 
una guerra a morte contro l' Austria. 

I patriotti italiani vogliono fondare la Repubblica e 
organizzare la democrazia. Operino dunque con ardi- 
mento, Hssi hanno ridotto il pontefice alla sua parte re- 
ligiosa, lasciandogli l'impero delle anime, 0 ritirandogli 
quell' inconcepibile poter temporale ch' ci si arrogava, 
egli che ripeteva ipocritamente agli schiavi che gli chie- 
devano l'eguaglianza cristiaza: il mio regno non è di 
questo. mondo ! 


° PIACERI TIRES GIGI 


Essi forzano i retrogradi a smascherarsi, a mostrare 
che preferiscono alla patria i loro privilegi e le lora 
ricchezze. 

Resta foro a daro al Popolo i vantaggi che gli pro- 
mette la democrazia, a realizzaro per esso il principio 
d'eguaglianza, a far sì cho sia por esso accessibile Ja 
proprietà, egualmente che le pubbliche funzioni, a spez- 
zare il potere, dei ricchi, come quello dei nobili, dei 
preti e dei re, a fare insomma che i profetarj dello città 
e delle campagne veggano tradursi in benefizi materiali, 
le riforme politiche e l'indipendenza nazionale, per cui 
spargono il loro sangue. 

Guerra all'Austria, alla Monarchia, ai Principi, ai 
privilegi: e l' Nalia sarà dogna di spiegare sul Campi- 
doglio lo stendardo della Repubblica, ben dilerente dal 
vessillo della repubblica aristocratica, usuraia e supersti» 
ziosa dei senatori romani! 


latita x dae 


LE CAPITOLAZIONI SVIZZERE 


1 giornali svizzeri si occuparono quasi tutti delle 
capitolazioni col Re di Napoli, 0, per parlare più esat- 
tamente, di quegl'infami trattati coi quali la libera Sviz- 
zera si mise al soldo del dispotismo. É una strana cosa 
la pena che si danno quei pubblicisti a trovare sofismi 
che giustifichino l' indegna servitù, La Gazzetta di Ba- 
silea si rifugia in un principio generoso e cavalleresco. 
La capitolazione, essa dice , fu conchiusa in origine per 
sostenere il trono di Napoli, sarchbe per conseguenza 
un atto di mala fee il romperla appunto ora che è ve- 
nato per esso il momento fel bisogno. La Nuova Gaz- 
setta di Zurigo va ancora più innanzi nella generosità; 
secondo lei, se i giovani svizzeri ammazzano i liberali 
italiani servendo al Bombardatore, è tatto pel bene dei 
liberali stessi, e della causa italiana. Essa crede, o per 
dir meglio, vuol far credere cho nello stato presente de- 
gli affari curopei una sollevazione a Napoli sarebbe ro- 
vinosa per tutta l' Italia, e che per conseguenza giova 
all'Italia liberale , od almeno a lei non fa danno che 
durino le capitolazioni sino al termine fissato dai trattati. 

Come la Gazzetta di Zurigo abbia osato metter fuo- 
ri una tanta mostruosità, non si arriverebbe veramen- 
te ad intendere se non sapessimo che il redattore di quel 
foglio è un italiano rinegato;.se non sapessimo purtrop» 
po per esperienza, che gl' Italiani satelliti dell' Austria 
sono sempre stati e devono essere peggiori dei sicari au- 
striaci, 

La moderna Europa ne ha dati troppi esempi di po- 
poli che rivendicano per sì e in casa propria alcuno dei 
più sacrosanti diritti dell'umanità in quell'istesso che lo 
conculcano impadentemente fuori dei proprii confini, per- 
chè noi abbiamo a stapire che i discendenti di Tell si 
facciano ancora strumento di una tirannide, rovescian- 
do la quale in casa propria vennero in quella fama che 
ora compromettono così meschinamente, Se non che, ve- 


dendo come In Svizzera, aiutando a combatterlo, disco-. 


nosca in noi il diritto della nazionalità e della libertà, 
siamo tratti a von solo compiangere il danno fostro, ma 
eziandio a dover toccare con mano come all'interesse dei 
cantoni sonderbandisti si, sagrifichino ciecamente i veri 
interessi di tutta la Confederazione, . 

Di questa cnorme contradiizione tra i principii su 
cui si fonda il governo della libera Elvezia e i suoi at- 
ti si sono fatti accorti anche gli organi più avanzati del 
liberalismo svizzero. : 

Leggiamo nella Gazzetta di Berna che essa non me- 
no di nei è colpita dalla circostanza che gli Svizzeri col- 
l'abase della forza impediscono agli Italiani di arriva- 
re a quella candiziano pulitica in cui la Svizzera è da 
secoli adagiata. Quindi è che essa trova perfettamente 
giustificata l'avversione che si manifesta în Italia al no- 
me svizzero, e non dà peso alcuno alle miserabili spie- 
gazioni ed alle mene diplomatiche del Consiglio federa» 
le. Inoltre essa teme i grandi mali cho possono deriva. 
re ai cittadini svizzeri abitanti in Italia» dallo rappresa- 
glie dei governi italiani, 

Essa conchiude proponendo che si rompano le capi- 
tolazioni , e che il danaro a ciò necessario si raccolga 
con questi dae modi di contribuzione : cioè un' imposta 
nazionale su Intti i cittadini svizzeri che possiedono u- 
na certa rendita, ed una contribuzione a carica dei com- 
mercianti svizzeri in Italia, che sono i più interessati 
a liberarsi dal timore delle nostre giuste rappresaglie. 

Noi l'avevamo detto: Radetahy ha condotto il govere 
no svizzero alla sua ubbidieuza col farglì paura; faccia» 
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no fo stesso i governi italiani, e fo ricondurranno ‘alta 
ragione. 

D'altronde già in molte parti d'Italia si è-manifo- 
stata la disposizione d' indennizzare i cantoni dgi danni 
materiali che potessero loro venire dal richiamo degli 
Svizzeri da Napoli, e ove la Confederazione il volesse, 
teniamo per fermo che, senza danno dei privati, anzi 
con vantaggio dei più generosi suoi cittadini potrebbe 
compiere uno dei più sacri doveri che incombano a po- 
polo libero e civile. 

Ma noi giornalisti abbiamo bel dire: i governanti so- 
no pieni di riguardì pei governi 5 è solo dei popoli che 
non si curano punto, A benelicio dei popoli protesto sul- 
la carta; a beneficio dei governi, il comodo fasciar fa- 
re. Do ut des. 

Così, mentre in Tsvizzera como in Italia e per tut- 
ta Europa la voce dei liberali sinceri e devoti alla san- 
ta causa dei popoli stigmatizzano gli Svizzeri fatti si- 
cari del Bombardatore di Napoli e di Messina, il 
Consiglio federale decise di non presentare alla Dieta al- 
cun progetto su questa materia, protestando che le ca- 
pitolazioni furono concluse in virtù della sovranità can- 
tonale. 

Quando i cantoni liberali vollero la riforma del pat- 
to federale, mon valse al Sonderbund la vantata sovra- 
nità cantonale, Fu contro gli abusi appunto di quella so- 
vranità che sì levò la gran maggioranza degli Svizzeri, 
forte dei diritti dell'umanità e del progresso, e il nuo- 
yo patto sanciva, non in molto, che la sovranità dei can- 
toni non potesse più esercitarsi in tutto ciò che interes- 
sa più da vicino il benessere e l'onore di tutta fa Con- 
federazione. 

Ora la capitolazioni con Napoli non possono essere 
tollerate senza deturparé l'onore federalg, e quel Con- 
siglio che è chiamato primo ad inaugurare una nuova 
cpoca di libertà , che esiste in forza di an patto il qua- 
le, stabilito a prezzo di sangue cittadino, fuil frutto di 
una guerra fatta appunto per impedire che lo sp'rito di 
cantone vincolasse il libero sviluppo delle franchigie le- 
derali, riconosce alla sovranità cantonale il diritto d'in- 
famare tutta la nazione? Noi non potevamo credere che 
il giovane Consiglio federale già avesse dimeuticato i pria» 
cipii pei quali combatterono gli uomini che lo compon- 
gono. Ma se ne è forza riéonoscere che pachi mesi ba- 
starono a ridurli a propositi degni di un governo de- 
crepilo , non vogliamo*depor la speranza che una voce 
si alzi nella Dieta che faccia arrossire i rapprescutan- 
ti del popolo svizzero , e li persuada a cancellare una 
volta l' cata che da secoli pesa sul paese, il quale tol- 
lera che i suoi figli si facciano giannizzeri dal despoti- 
smo. L'onore della Svizzera lo richiede, e per onore 
della democrazia speriamo che la Dieta provvederà. 

Ricordi la Dieta che, ove ella non provvedesso, i 
governi liberali d'Italia sarebbero loro malgrado costret- 
ti ad usare di tutte le possibili rappresaglie. Ricordi che 
il popolo svizzero si leverebbe egli stesso a chiederle 
conto , non dell'interesse soltanto, ma dell'onore nazio- 
nale ; inspirato da uno di quegli slanci che non manca- 
no mai a un popolo generoso, saprebbe far giustizia es- 
so stesso del tradimento e dei traditori, 

L'Italia, a Dio piacendo, si riscatterà anche a dispet- 
to del governo federale e del ro di Napoli, ma gl'inte- 
ressi svizzeri sarebbero tocchi nel vivo, e il pentimen- 
to potrebbe arrivare troppo tardi. 


NOTIZIE ITALIANE 


GENOVA 4 Marzo 


Oggi la guardia Nazionale recavasi in bell'ordine e 

tenuta nei piano del Bisagno, dove fece parata al nuo- 
vo Generale Avezzana. Era numerosissima: al ritorno, 
dopo lungo esercizio, udivansi fra le file molte grida di 
guerra. . 
AI dopo pranzo una dimostrazione aveva luogo alle 
grida di guerra all'Austria = liberiamo è nostri fratelli 
Lombardi -» Viva Venezia che combatte l'Austria -- Viva 
l'Ungheria = Viva la Sicilia -= Viva l'esercito. A queste 
voci, che ESCLUDENDO OGNI Divisi DI PARTITO inculcano 
la necessità dell'anione contro lo straniero, e rammen- 
tano i migliori esempi di virtù guerriera e patriottica, 
gran folla mettevasi in moto; in breve la dimostrazio- 
ne riusciva imponente, quanto scarso riuscivano per lo 
innanzi quelle inaugurate da un'opinione esclusiva. 

E qui abbiam veduto prendere parte, e unire la 
loro voce al coro popalare uomini d'ogni opinione -- an- 
che di quelli che, non è guari, prepencvana alla questio» 


no di rsisrenza nazionaLE quella di ronma. Ed unò di 
loro, l'Avv. Pellegrini, arringava il popolo con parole 
applaudite appunto perchè, invece d'intolleranti formole 
individuali, esprimevano il pensiero ed ìl bisogno comu- 
ne dell'afflitta patria. E noi ci rallegriamo di vedere as- 
sunto e difoso con calore DAGLI STESSI AVVERSARI NOSTRI 
l'antico motto della nostra opinione -- guerra avanti 0- 
gni cosa -- Quanfo tempo è che andiamo consigliando 
pace civile e guerra esterna? Quanto tempo è che ripro» 
viamo ogni questione di ordinamento, vana prima d'ave- 
ro cacciato lo straniero? Quanto tempo è che gridiamo 
-- folla voler disorganizzare colla ricoluzione prima di 
combattere? Quanto tempo è che ogni nostro foglio ri- 
pete, sviluppa, inculca a sazietà l'idea di unirci tutti per 
lo interesse comune?..., E per questo fummo ripresi, 
censurati, e poco meno clie tacciati d' incivilismo....! Or 
bene, tardi, ma a tempo sempre, veniste nel vero cam- 
po dell'opinione nazionale, Ad ogni atto di' sacrifizio e 
di lealtà si applaudisca.... Qua la mano; e per perse» 
verare nell'egregio proposito. 

-- La dimostrazione, fatto il giro delle vie principa- 
li. scioglievasi con perfetto ordine. Così EnnE UN ECO LA 
DELIBERAZIONE PARLAMENTARE DEL 2, E lo avrà nel cuo» 
re di tutti gl'italiani. 
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Mentre scriviamo, giungo opportuna, quasi deside- 
ratissimo conforto, la seduta del 2 alla Camera dei De- 
pulati, ° 3 

La Camera mandò con gencroso impeto un grido di 
guerra. In quel grido andarono confuse le voci di tut- 
ti i partiti, Tacquero le più delicate e tempestose discus- 
sioni; tacque perfino la querela. dell'egoismo municipale. 
E noi siamo lieti anche degli acerbi'e violenti discorsi 
ch'ebbero luogo, perchè in ultimo produssero soddisfa- 
centi spiegazioni, e ree:proca intelligenza. Ora quelle mo- 
este scintille sono sopite. La gran parola è pronunzia- 
ta. Sapremo sostenerla., . 

L'odano intanto i Governi stranieri, ed imparino che 
dove essi accusano anarchia, ivi è spirito di guerra na- 
zionale, di concordia e di sacrilîzio L. 


CILTADINE 


. 


Nel momento che il Governo sta preparando alacre- 
mento la Guerra che dee salvare e costituire Ja Nazio- 
nalità Italiana, nulla può riuscirli più caro che veder- 
la invocata con entusiasmo dalle Popolazioni. Perocchè 
solo dall'entusiasmo hapno vita que'nobili sacrifizi sen- 
za i quali la Patria non sarà salva. 

Per corrispondere al generoso desiderio di Guerra 
altamente manifestato da molti di Voi nella sera djeri, 
si aprirà un apposito Registro di arruolamento all'Ufli- 
cio dello Leve nel Palarzo Civico, 

1) Registro starà aperto quindici giorni consecutivi, 
cominciando da quest'oggi. 

«Gli Iscritti s'intenderanno definitivamente arruolali 
per tutta lrcampagna, e si terranno pronti a partire pel 
Deposito che verrà lora assegnato, dieci giorni dopo 
quello dell'inscrizione. 

La Gazzetta di Genova pubblicherà o 
momi dei volontarii Iscritti. 

Su dunque all’opra! Grandi e vigorosi fatti si chieg- 
gono a liberarel'Italia. Volete efficacemente cooperare al 
suo riscatto? correte ad ingrossare le file del nostro va- 
Joroso Esercito, 

Genova, è Marzo 1849. 


gni giorni 1 


Domenico Burra 
Ministro, d' Agricoltura e Commercio, 
Il Commissario investito di tutti è poteri esecutivi 
por la Clità di Genova, 


TORINO 


CAMERA DEI DEPUTATI 


Seduta del 2 Marzo 


Guerra e pronta. Ecco il risultato della disoussione 
cominciata ieri, ed oggi finita. La questione pace o guerra 
è veramente suproma, o forse non fu trattata con quella 
dignità d'argamenti, con tutta la sublime calma o l'avdita 
pacatezza degna d'una nazione che parla della sua vita @ 
della sua morte: ma è sì certo il giudizio nazionale su 
questa grande questione, sì evidenti c forti e a tutti 
note le ragioni per le quali e per la salute d'Italia 
e quella della monarchia costituzionale, per l' onore del 
Re e per la dignità della nazione deve bandirsi la guerra, 
che una discussione lunga non poteva aver luogo, nè sop= 
portarsi forse dalla Camera, 
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Doi molti emendamenti che furono presentati, la più 
parte non farono appoggiati, e per verità non meritava- 
no di esserlo. Le dispute bizautine la Camera farà sempre 
bene a proscriverle. 

Uno del deputato Lanza sulla risponsabilità dei capi e 
degli amministratori fu rigettato. B chi poteva credere 
che e generali ed amministratori non fossero irresponsa- 
hili ? — Si adduce quel che avvenne nella ‘passata cam- 
pagna, si paria di delitti impuniti ; ma noi diciamo che 0 
ciò avvenne da chè le leggi non sono osservate , rispon- 
diamo anche quelle più esplicite sulla responsabilità tor- 
neratmo a vuolo ; o dipese da ciò che le leggi sono in 
difetto; e il consesso nazionale può e deve farne. che siano 
rimedio al male, freno all'abuso, 6 inesorabile punizio- 
ne dei mancameuti. Ma in ogni caso la risponsabilità pe- 
sa sul governo, al qualela Camera può chieder conto 
strettissimo ognì momento de suoi atti: i ministri è i 

rappresentati della nazione rammentino e il loro diritto 
e il loro dovere, e la responsabilità esiste. 

Un altro emendamento, non sostanziale ma rettorico , 
sull'onore dell'esercito, fu ammesso, pel solo dubbio , se- 
condo noi, impossibile a sorgere, che una parola potesse 
interpretarsi in senso sfavorevole. Gli altri emendamenti 
‘furono, ripetiamo, in parte appoggiati ; ‘un ultimo, il 
deputato Mollard dovette ritirarlo sotto il peso della co- 
mune disapprovazione. 

La questione della guerra non fu tratta a lungo, co- 
me abbiam delto, perchè ci pare risolta dal voto troppo 
aperto della nazione; nè si creda che sia per non ab- 
bastanza pondetato consiglio, 

Nessuno ama la guerra per la guerra : nessuno non 
vede i pericoli che può portare la guerra, Ma è ella pace 
codesta che godiamo Suliscamenze da seite mesi? E vi è 
egli altra via d' uscirne ? Una guerra infelice ci può con- 
durre in infiniti guai ; ma onoratamente, e salvando l'av- 
venire. Una pace non può essere che indecorosa, e con 
minori mali prescati uccide l'avvenire del Piemonte e 
del Principe, D'Italia no, chè risorgerebbe indi a poco 
più vigorosa e più certa di sè. A questo non badando gli 
amatori di pace, coloro che nel loro inconscio amore del 
Piemonte 6 della dinastia nun vedono che la dinastia c 


il Piemonte sono, perduti se non adempiono la loro mis- 


sione italiana. 


Altri sono amatori di pace per timore dei sagrilizi; 
altri per ispirito provinciale. Ai primi vogliam ricorda- 
re che sulla terra il sacrifizio è condizione necessaria 
«d'ogni virtù, e che senza virtà patria non si può ri- 
sorgere a vita nazionale, senza cui oramai ogni vita non 
può più essere che efimera. Essi credono invano di po- 
ter tornare all'antica beatitudine di pace e di tranquil- 
lità ; no, la tranquillità non è più possibile in una pace 
indecorosa ; l'agitazione sussisterebbe sempre intestina e 
più fiera. H dado è tratto : l'estrema prova vuol essere 
tentata, anche in via di mera prudenza. In ogni caso, se 
vogliono essere conseguenti , dovrebbero almeno chiedere 
il disarmamento c tabbandono di ogni pretesa, e offrire 
all'Austria il compenso delle sue spese ! 

Nun ciregge l'attimo di combattere i secondi, e amiam 
meglio Lirare un velo sulle scene alle quali han dato hio- 


go al finire di questa seduta. Pur troppo i lettori ‘le 


vedrauno nel rendiconto ufficiale. Beusì non vogliamo la- 
sciar suppotre che da noi si confoudan mai gli indivi- 
dui con una nob.ie provincia che certo non isceglicrebbe 
questo momento per reclamare qualsiasi diritto, per pre- 
tendere speciàli riguardi e innalzar pianti e lamenti sen- 
sa line, e gettar semi di dissidio nell'ora del pericolo. 

Finì fortunatamente bene. Le opinioni, divise un'mo- 
mento, si confusero in ultimo in una più intima fratel- 
lanza, e tutta la Camera proruppe in applausi ein un 
grido generale di guerra ripetuto dalle tribuue. 

Così si chiuse la discussione dell'indirizzo. Noi non 
vogliam chiudere questo articolo senza tribatare un giu- 
slo cucomio ad un nusvo generoso discorso pronunziàto 
in questa seduta da Achille Mauri, 

La Camera acclamò l'articolo relativo alla Lombar- 
dia e alla Venezia, come un primo avviso a quelle pro- 
viucie che l'ora della riscossa già suona. 


i, ora della riscossa è vicina : uniamoci s proce- 
diamo serrati e concordi , fidenti nel nostro diritto, e non 


temiamo di innalzare il grido col quale abbiamo co- 
miuciato: Guerra, e prouta. 


etna 
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STATI ESTERI 
GERMANIA 
VIENNA 28 /ebbraio, + In Ungheria procede la guer- 


ra ea e si sentono i -coatnuampAle fatti d'arme 


talvolta favorevoli, e talvolta sfavorevoli per l'Austria 
per cui lungi dal potere prevedere l'esito, avvi piut- 
tosto motivo di credere .che questa guerra si prolun- 
gherà assai, e senza l'aiuto dei Russi non so come 
finirà. 

In ogni modo l'esito è incerto e l'Austria ha mol- 
to a pensare per sortire dal caos in cui è involta gine- 
chè anche in Vienna stessa vi è, un umore irrequie- 
tissimo, ed il Governo dove tenere qui 30 mila uo- 
mini sempre sott'armi per ‘difendersi dalle continuemi- 
nacce della popolazione. 

Montinuano sempre trasporti di truppe e munizio- 
ni alla volta, d'Italia, e tutto .ciò ci fa credere che le 
ostilità dovranno anche cola ricominciare, e solo re- 
sta un enigma quali misure sarà per prendere la Frau- 


cia giacchè dai Giornali di colà non si può argomen- | 


tare la verità, ( Nostra  Cortisp. ) 


28 Febbraio, -- Lo notizie di Cracovia portano, che 
jeri l'altro ebbero luogo in quella Città delle serie tur- 
bolenze. Un distaccamento militare entrando in Città è 
stato dal popelo accolto così male, che si venne ad 
un attacco con fa bajonetta. Domani il di più. 

Qui ha prototto grande stupore una circolare del 


‘nostro Governatore, con cui si proibisce la circolazio» 


no dello Banconote Ungheresi. 

deri abbiamo annunziato la marcia verso Pesth de- 
gli Ungheresi, i quali sotto il comando del Generale 
Dembinsky compongono una forza assai considerevole. 
Due Generali Francesi si trovano pure nelle loro fi- 
le Tutte tetruppe Imperiali disponibili sono sortite da 
Pesth per andar loro incontro nella direzione di Gyon- 
gy0s e Hatras. IL Bano Jellachich tenne ai battaglioni 

discorso in lingua Tedesca-Croata, e, come si dice, 


‘egli pure partirà al più presto. La voce che gli Un- 


ini 


gheresi avessero ripreso Seiolnok non è fondata e sem- 
bra ‘derivare da un cembattimento di poca importauza 
avvenuto alle teste di ponte sulla sponda sinistra della 
Theiss. Alla Città dì Gydngyòs è stala imposta una 
multa di 59 mila fiorini per avere se non impedito al- 
meno tollerato la cattura del maggiore Conte Monte- 
cuccoli. Una penale di 40 mila fiorini è stata pure 
imposta alla Comunità Israclitica di Pesth essendosi 
scoperto che due membri della medesima manteneva- 
no delle relazioni con gli Ungheresi. Il Generale GOr- 
gey si è riunito con Kossuth usando tale una de- 
strezza, che non gli sarchbe mai attribuita. 

Circola .la notizia che la nota cantante Schodel sia 
stata in Debreczin pubblicameuto decapitata perchè vo- 
leva persuadere il suo amante Nyàre a staccarsi dalla 
causa della rivoluzione; e secondo altri, avea atten- 
tato alla vita di Kossuth. 

HI Corriere di Transilvania, la di cui redazione di- 
chiara per officiali le sue notizie del teatro della Guer- 
ra, porta un combattimento degl'imperiali con gl'insor- 
ti avvenuta TL febb. dietro Szaszvaros presso Deva, 
in cui i primi hanno sofferto terribili perdite a ca- 
gione di un inganno, Dopo cho gl'insorti avevano ri- 
cevuto presso Deva un rinforzo di 4 mila uomini e8 
pezzi di cannone, una forte colonna d'infantaria si por- 
tò innanzi sotto pretesto di volersi arrendere, e of- 


‘fréndo in pegno la propria bandiera. Quando fu molto 


vicina si divise la coionna in due parti, ed una bat- 
teria che venne. a smascherarsi operò un tal macel- 
lo degl'imperiali che al primo colpo caddero 300 fra 
morti e feriti.. H Reggimento Bianchi chbe a soffrire 
immensamente. Tale sorpresa prodasse naturalmente un 
momentaneo indietreggiamento, ma poco dopo gl'impe- 
riali ritornarono all'attacco, prese il ponte di Piski e 
non si ritirarono che allorquando avevano consumato 
tutte le loro munizioni. La battaglia durò dalle 8 della 
mattina fino alle 6 di sera. fra [e vittime gl'impe- 
riali ebbero a deplorare il hravo maggiore Lasenau mor- 
ta il giorno dopo a. causa delle riportate ferite, e mol- 
ti altri ufficiali. ( Ost-Deuctsche-Post. ) 

Ecco come il Foglio Ufficiale di Trieste dà la no- 
tizia dell'avvicinamento degli Ungheresi verso Pesth, e 
quindi della loro ritirata. 

Allarmanti notizie erano giunte a Vienna da Pesth 
in data 23 feb. Si annunciava cioè che un Corpo d' 
insorgenti comandato da Dembynscky si fosse avanza- 
to sino a Ha:wan a sette leghe da quella capitale; 
che il Maresciallo Principe di Windischgritz era sor- 
tito ad incoutrare i ribelli e dar loro una battaglia 
cea la da si feb. serivesi però appunto da Po. 
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sth al Lloyd di Vienna che anche questa volta i Mag- 
giari hanno fatto quello che fecero quasi sempre 
questa guerra malaugurata. Aitaccati appena dal 
nente-Maresciallo Schulzig, si dispersero in quattro co- 
lonne, e fuggirono da tutte le parti. Sintende già da 
sè che i partigiani di Kossuth attribuiscono anche que- 
ste fughe di Dembynsky ad altri piani strategici. Il 
fatto sta che il Quartiere generale del Feld-marescial- 
lo va ad essere frasportato più innanzi contro al cen- 
tro dei ribelli c che le I e R. Truppe occupano una 
potente linea militare da Waitzern a da Haswan sino 
a Szulnok.-- 1 21 era sorto un allarme anche nolla 
città di Ranb essendosi sparsa la vace, si avvicinasse 
una banda d'insorgenti a farle subire la trista sorte di 
Tyrnau e di Cassovia. Ben presto si conobbe che la 
notizia era stata sparsa da quelli che la desideravano 
vera. Presso a Szolnok ebbe luogo il 22 un conflit- 
to; gli avamposti detl'I. e R, armata appostati. sulla 
riva sinistra del ‘Tibisco essendo stati attaccati d'im- 
provviso da una forte mano di Honved, che furono 
però valorosamente respinti. Ciò aveva bastato a dar 
motivo ai Kossuttiani" di seminare la voce che la città 
di Szolnok sia ricaduta in potere dei ribelli, 


UNGIERIA 
NOTIZIE INTERESSANTISSIME 


Viensa, 26 Febbraio — Gli Ungheresi cercano a dare 
battaglia agli Imperiali sotto le mura di Pesth, 

Windischgritz è partito de Buda e il suo quartiere 
generale troaasi a Godollo. 

Gorgey si é riunito con Dembinski. (Gazz, d'Aug.) 

Per mancanza dei fogli di Vienna non possiamo an- 
cora conoscere l'esito della battaglia ; speriamo che sia fa» 
eorevols alla causa della libertà. 


Nernmanstnpr, 1 Febbraio — Bem rinforzato dai corpi 

magiari sta nuovamente nella vicinanza di Mermanstadt. 
(Cart. della Gazz. d'Aug.) 

La confidenza delle truppo magiare è grande princi- 
palmente ora che Gorgey è riuscito di riuuirsi con Kos- 
suth e Bem è vittorioso contro l'armata Aastro-Russa 
in Transilvania, (Fog. Ted.) 


LINEARI AIRLINE et A ar) 


RECENTISSIMA 


Riceviamo da Atene la seguente importantissima let- 
tera. 

Oggi è arrivata la notizia, che 36 bastimenti ingle- 
si da gucrra siano arrivati in Malta, i quali saranno poi 
destinati a battere le acque del Mar Nero. In Costanti- 
nopoli il Divano tiene delle grandi conferenze cogli Am- 
basciatori di Francia, e d'Inghilterra sui movimenti delle 
truppe nei principati di Moldavia e Valacchia, e sembra 
che siano catrate nel territorio Uagarico a difendere la 
causa dell'Austria. Si parla anche di un trattato con- 
cluso fra la Francia, l'Inghilterra, 0 la sublime Porta 
contro la Russia. II discorso di Armellini per |’ apertura 
dell’ Assemblea ha prodatto un fanatismo in questa Ca- 
pitale, ed i giornalisti Ellenici si preparano a tradurlo, 
per inserirlo nei loro giornali. 


—rrrrr tI 
MicueLe Mannucci Direttore, 
Filippo Cauccì Gerente. 


Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


ARTICOLO COMUNICATO 


SENIGALLIA 4 Marzo 


Quando in questa città si trovò derubato con frattu- 
ra di muro il S. Monte di Pietà posto nel palazzo Ve- 
scovile, non mancarono persone che di tale furto im- 
putassero maliziosamente o il Vescovo istesso, o la di 
lui famiglia; e il so petto accolto dal furore della gen- 
te che aveva prestanze dal Monte con pegni in esso de- 
positati , trasportò d'improvviso un'onda di popolo a 
perquisire in ogni parte l'abitazione vescovile con or- 
rore dell’ integerrimo Prelato M. Giusto Cappuccino Ve- 
scovo in partibus; Amministratore Apostolico di questa 
Diocesi. Ora essendosi scoperti i veri autori di quel 
furto, e ricuperati gli oggetti che rimanevano ancora 
in molta parte presso i medesimi, ci affrettiamo di pub- 
blicare questo successo, onde sia dissipato il mal con- 
cepito sospetto. I ladri erano una società di persone vi- 
li già da gran tempo dedite a questo delitto. 
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ROMA 9 MARZO 


I nostri }ettori conoscono la nota dignito- 
sa e troppo forse moderata colla quale il Mi- 
nistro degli affari esteri della Republica chie- 
se ragione al Gabinetto di Napoli dell’ ingros- 
samento di truppe al nostro confine, e della 
escursione che fece un corpo di 100 uomini 
entro il territvrio romano. - Non v° è niegte di 
più equo, di più legittimo , di più sacro che 
il chiedere che venga rispettato il dritto del- 
le genti, e risentirsi con acerbe proteste quan- 
te volte si violi da un governo palesemente ne- 
mico. Se noi avessimo a farvi sopra qualche 
considerazione sarebbe quella, che avremmo 
scolpite le proteste a caratteri di fuoco, e sca- 
gliate con tutto l impeto di chi sente di rap- 
presentare un popolo libero. 

Con tuttociò che nei modi il precitato Mi- 
nistro abbia voluto temperare lo sdegno , e 
serbar parsimonia di parola; pure il Gabinetto 
Napoletano non ha avuto il coraggio nè la pos- 
sibilità di rispondere, e si è servito di quelle 
arti vili che da lungo tempo gli sono famigliari. 

Un giornale prostituito e schifoso come il 
Tempo. un giornale redatto da un venderaccio 
francese e da un rinnegato italiano , vile ac- 
coppiamento dei Giuda nella moderna famiglia 
delle nazioni civili, dovea essere |’ organo del- 
la stessa risposta colla quale si è voluto eva- 
dere dalla quistione vera quel Governo - Se 
fosse un resto di pudore che entra sempre nel- 
l'anima ai meno scellerati, vorremmo anche 
passar in silenzio la cosa e lasciar che questi 
mezzi subdoli e corrotti fossero giudici da per 
se medesimi della condotta del Gabinetto Bor- 
bonico. Ma sa Napoli, sa 1° Italia, sa I Europa 
che pudore non è, e nemmeno vergogna:Tim» 
pudenza ha sorpassato i snoi limiti, e si è fat- 
ta simile a quella della meretrice da stipendio. 
In onta alla Iegge non è tolleralo colà il gior- 
nalismo se non si piega alla servilità del ple- 
gio trovando scrittori venali come il Torelli 
dell’ Omnibus, e se non conserva in politica la 
calma sepolcrale del silenzio. 

E in questa condizione della stampa perio- 
dica comparisce il Tempo ispirato dalla Pre- 
fettura , pagato dal Governo, e insulta publi- 
cameute alla libertà , alla patria , ai gererosi 
slanci della rivoluzione italiana. Il che poco @ 
nulla sarebbe per lo spirito publico, imperoc- 
chè il gracidare di costoro non sorga tre pal- 
mi dal fango da dove parte, è si riconfonde 
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tra i fetori del lezzo, tra le ultime grida schia- H 


ve delle anime comprate per denaro. 

Ma l'interesse del Governo napolitano si è 
di piu che egli adopri la disonesta calunnia a 
scrivere i fatti dei così detti /orbidi vicini. a 
narrare sul conto loro orrori e delitti che fa- 
cilmente si copiano dalla storia del Gabinetto 
Bozzelli e dal feroco regnante, senza che l'im- 
maginazione perversa dello scrivente sia costret- 
ta a cercarli dall'astio segreto del cuor suo. 

Così nella circostanza sovraesposta un Mi- 
nistero infame non avendo parole da giustifica- 
re, nemmeno col velo della menzogna la sua 
condotta che gli si rimprovera fa parlare V'or- 
gano in senso opposto all'avvenuto , e rivolge 
da parte nostra i suoi torti. 

Noi non faremo caso delle basse espressio- 
ni che adopera, e contro la Repubblica e con- 
tro gli uomini della Repubblica. È naturale che 
chi non crede nella Patria e nel Popolo bestem- 
mi questi nomi santissimi; è naturale che chi 
non conosce altro Dio che il potere tirannico, 
non vegga di buon grado che coloro che u- 
milmente lo servono. 

Alla sua lorda coscienza questi principii, a 
noi il coprirli d'onta e di disprezzo. 

Ma il famoso giornale vuol far travedere tra 
queste ciarle che è soldati napoletani non a- 
vreblero mai violato il lerritorio repubblicano 
per volgere sospette interrogazioni. 

Comprendiamo che abbia bisogno di dirlo, 
comprendiamo che abbia ordino di spacciarlo, 
comprendiamo che il Governo borbonico deb- 
ba temere assai di confessare apertamente che 
un suo soldato abbia varcato le nostre frontie- 
re, Sa quel Governo che il Generale Garibal- 
di, a cui con parole tenta di fare tanto sfre- 
gio , sa diciamo che se alfine dovesse entra- 
re in quel territorio egli sarebbe il fulmine più 
potente della rivoluzione , perchè invincibile i- 
narrivabile in quella sorta di guerra che met- 
te a sommossa i popoli, che sconvolge i paesi, 
che di contrada in contrada si propaga colVe- 
leltricismo della libertà. Sa che non c'è umile ca- 
solare del regno dove la maledizione delle fa- 
miglic non si scagli sulla testa degli uomini che 
reggono e manomettono la cosa pubblica , e 
dov in conseguenza non si levassero braccia 
atte alla vendetta quante volte ne suonasse l'o- 
ra immutabilmente destinata nei decreti d’Iddio. 

Per tutto questo l’ organo s'affretta di ne- 
gare la escursione dei regi, e la maschera in 
ogni caso di arbitrio militare, e vuol far cre- 
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dere invece che i nostri sieno stati i primi ed 
i soli ad innoitrarsi fuor dei confini , aggiun- 
gendo che vennero respinti dagli abitanti dei 
villaggi a furia di bastoni. Noi gli diremo, per 
Dio, che egli mente tre volte; e vorremmo dir- 
glielo con furore se il vandereccio francese, e 
se il rinnegato italiauo avessero ancora poten- 
za' d'arrossire e sentire l'infamia; ma quando 
è giunta sopra la gola non v' è più modo di 
infliggerla ; tanto nale parlare ai vermini d'un 
Sepolcro. 

Il General Garibaldi è prode, ardito . im- 
paziente , pien di slancio, e forse se stassc a- 
gli impeti del voler suo già si sarebbe preci- 
pitato a spargere la guerra della libertà in quel 
popolo vicino che ne ha i fremiti in petto. Ma 
finoraegli fu al pari militare, e stette agli ordini. 

Oh non sarebbe il caso di udir raccontare 
così a sangue freddo dal Governo di Napoli una 
irruzione di Garibaldi quante volte l'avesse com- 
piuta.Vedrebbe il Ministero Bozzelli fin dove po- 
trebbe divamparsi l’incendio e con quante for- 
ze per tutte le Calabrie e gli Abruzzi. 

E qui interpelliamo gli stessi servi borbo- 
nici a scendere nella paura codarda della lo- 
ro coscienza. e a dirci se lo credono essi che 
Garibaldi co'suoi Iconi della guerra d'America, 
colla sua'‘scelta gioventà delle Romagne . del 
Genovesato e di Lombardia sarebbe tale da 
prendersi coi bastoni, o da retrocedere contro 
a quest’ armi. 

Eh via che la verità non s' offende poi co- 
sì impunemente, e noi crediamo di farle torto 
adoperando lunghe parole in proposito. 

Con quattro parole svergogonate nou si to- 
glie, non si distrugge il valore negli uomini. 
Giorno verrà che i nostri avversari potranno 
accorgersi che la luce non risplende solo per 
l'umanità sopra la terra centrale d'Italia; essa 
rifulge all’ alpi, e riverbera fino alle estreme 
Sicilie. 

La truppa stessa del Borbone va a riseuo- 
tersi da un letargo funesto di dignità militare, 
e vha ormai chi si vergogna di portare una 
insegna che indica sangue, schiavitù, e fratri- 
cidio. 

Ciò vegga il Gabinetto Borbonico , e cessi 
dagli inganni sfacciati, o si dimetta se non vuol 
du sia tardi, e troppo tardi. 

I popoli camminano, nè gli arresta la mi- 
naccia o la forza d'un re. Essi han rieomin- 
ciato a sentire la forza propria. Per noi ormai 
può rispondere nel resto la storia. 
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REPUBBICA ROMANA — 

In nome di Dio e del Popolo 

Il Comitato Esccutivo della Repubblica 
NOTIFICA ‘ 


Che l'Assemblea Costituente, nella Seduta del gior- 
no 6 del corrente mese, ha promulgato il seguente De- 
creto, cd 


Orpina 
che sia eseguito nella sua forma e tenore. 


REPUBBLICA ROMANA 


Considerando che in virtù della Legge, approvata 
li 19'Febbrajo 1849, si accorda facolta alla Banca Ro- 
mana di emettere in corso conltivo, i suoi Biglietti fi- 
no alla concorrenza di un Milione e trecento mila scudi; 

Considerando che i sudetti Biglietti! per le somma 
di Scudi 400 mila, devono erogarsi a sostegno del com- 
mercio di Ancona, Bologna c Roma; 5 

Considerando che, per tutela del pubblico ed esatto 
adempimento di quanto fu stabilito e sanzionato, è-mes- 
tieri invigilare le operazioni col mezzo di persone di 
fiducia; 

In nome di Dio e del Popolo 
L'AssembreA CostTITUENTE 
Decreta 

Art. 1. Per l’impiego degli Scudi 400 mila, all'emis- 
sione dei quali è autorizzata la Banca Romana in sus- 
sidio del Commercio, sono .esclusi i conti correnti‘ 

Art. 2, Ogni settimana sarà fatto di pubblico dirit- 
to lo stato della Banca, firmato dall'Amministratore Ge- 
nerale, dai Membri del Cousiglio di amministrazione, e 
dal Contabile in Capo. 

Art, 3 Oltre il Commissario del Governo della Re- 
pubblica, esistente presso la Banca Ramana, si dà facol- 
tà al Potero Esecutivo di nominare una Commissione 
di cinque Membri, due de'quali della Camera di Com- 
mercio por sorvegliare la corrispondenza delle operazio- 
mi della Banca alle disposizioni dell'Assemblea Costitu- 
ente nelle Province. . 

Ari, 4 Nelle lrovincie di Ancona e di Bologna sa- 
TÀ egualmente nominata dal Potere Esecutivo una Com- 
missione composta di tre Cittadini, due Possidenti ed 
un Commerciante, che farà nelle Provincie sudette le ve- 
ci della Commissione istituita in Roma, 

è incaricato dell''esccuzione 


Il Comitato Esecutivo è 
dol presénte Decreto. . 
Roma 7 Marzo 1819 
I Membri dei Comitato esecutivo 

C. Armellini - A. Saliceti - M. Montecchi. 


REPUBBLICA ROMANA 
In nome di Dio e del Popolo 

Il Comitato Esecutivo della Repubblica 

Considerando che alcuni soggetti al prestito forzoso 
non' hanno ancora dato la spontanea dichiarazione sall' 
ammontare della rendita loro, a termini dell Art. 8 del 
Decreto 25 Febbrajo, e della Nottficazione 5 corrente 
del Preside di Ro na e Comarca, con cui si assegna un 
termine di cinque giorni alle dichiarazioni in proposito; 

Considerando che quel termine è già spirato: 

; Ordina 

Art. 1. È concessa una proroga di 24 ore dalla pub- 
blicazione della presente per la spontanea dichiarazione 
delle rendite. 

Art. 2, Spirata inutilmente la proroga, i componen- 
ti la Commissione nominata dal Preside di Roma e Co- 
marca, tasseranno dl prestito, in qualità di Grurati, se- 
condo lopinione propria, ec la fama della rendita. 

«Art. 3, 0 gitdizio sarà inappellabile e senza ammis- 
sione di reclami. 

Art. 4, La riscossione verrà eseguita coi mezzi del- 
la legge i più pronti, e con quanti altri si credano più 
elficaci all'immediato incasso, giusta le facoltà discrezio- 
noli accordate al Comitato Esecutivo della Repubblica, 

Roma 9 Marzo 1849, 

I Membri det Comitato Esecutivo 
C. Armellini -- A. Saliceto -- M. Montecchi. 
di e 
CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
CIVITAVECCHIA 8 Marzo 

Da Napoli sappiamo per mezzo di Vapore giunto sta- 
mane che le squadre combinate Anglo-Francesi erano 
partite alla volta della Sicilia per presentare con pom- 
poso apparato a quel popolo eroico e generoso / altima- 
twin a nome del paterno Re bombardatore. Vagliam spe- 
rare che i prodi Siciliani non si lasceranno accalappiare 
dalle artifiziose parole del feroce e marmo Nerone, e 
che acquisteranno sulla giustizia della loro causa la 
forza di respingere le ulteriori aggressioni di quella ti- 
gre coronata. 


Salute e Fratellanza 


BOLOGNA 6 Febbraro 


Mio Carissimo Amico! 

Ricevo ora tuoi caratteri. Te ne ringrazio. — Le 
notizie di qui sono. leri partì per Ferrara Campello che 
ogg.i si attende di ritorno. Per colà sono oggi pure par- 
tit * il Battaglione dell'Unione, uno Squadrone di drago- 
ni di scorta a quattro pezzi d'artiglieria Questa notte 
partirà per Castel Franco il Battaglione Zambeccari. Te 
Deum che si guardino li conlini, e così il ladrone Au- 
striaco non rinnoverà con tanta baldanza nuove rapine! 
«- Si attendono 180 Carabumeri, -- Li militi «dell Unio- 
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ne stamane hanno incendiato, (dicesi! poichè altri riten- 

gono per caso, li pagliericci per cai sonsace orsi li Pom- 

picri ed hanno spento il minacciante-incendio che pote- 

va avere fatalissime: conseguenze. cai 
—_———___mnr— 


SICILIA 


Abbiamo da-un nastro corrispondante di Palermo che 
il Gabinetto Bozzelli inviò giorni sono una lettera di of- 
ferta di ;pace al prode Ruggiero Settimo, invitandolo a 
fuggire con somministrazione di forti somme di danaro. 
L'illustre cittadino fece sentire non averne egli i mezzi, 
giacché se la cosa venisse @ cognizione nel fatto il paese 
l'avrebbe fucilato, I Gabinetto Napoletano si sarebbe af- 
frettato di rispondergli e uon più per vie indirette, ma 
con lettera autografa che si fosse diretto ai Signori ta- 
li (e qui erano nominati) per le opportune iutelligenze 
di cautela. 

ll Bravo Ruggiero in pieno parlamento lesse la let- 
tera, svelò la prima proposta , il mezzo adoperato per 
discoprir nemici se v' erano, e i nomi delle persone 
corrispondenti col Govorno Borbonico. E inutife il dire 
che essi caddero subito in mano della giustizia. 

(Corrisp. dell'Epoca.) 
______ =>} mn __————— 
À Monsieur le redacteur 
Monsieur 


J'ai l'honneur de vous adresser copie d'une lettre 
que j'ai adresseé en Italien è Mr le redacteur duMoni- 
teur Romain. 

Connaissant ' esprit de votre journal, j espere que 
vous vondres-bien l'inserir dans un des numeros de la fin 
de cette semaine. ; 

Agreéz, je vous prie, Monsicur, mos salutations trés 
humbles et trés respeciucuses l 

dp. Pienne. 


Monsicur le rédacieur 


Je veux vaus remercier et surtout je veux remercier 
les Romains des applandissements qu’ ils m'ont prodiguds. 
Je ne les méritais pas, et s' ils m' ont applaudi, c' est 
qu' ils ont senti tous ce que j' avais dans le cocur et que 
je ne pouvais dire. Ils ont compris parceque les gens 
geénéreux et bons comprennent toujours la langue du 
eveur qui s'entend dans tous les pays. 

Ce que je tiens que l'on sache, € est que je ne suis 
pas altaché è l'ambassade, comme heaucoup l'ont cru, 
Je suis, ainsi que j' ai en l'honneur de le dire, un simple 
citoyen de la république Francaise, et è ceux qui me 
blameront d'avoir parlé, je leur répondrai la constitution 
en main. Je leur dirai cucore que si les ‘gouvernements 
changent d opinions, le caractère francais ne change jamais. 

Qui-j'ai dit que la Frange avait juré de defendre 
la liberte des peuples et j'ajoute que-la république Fran- 
gaise n'a pas plus Je droit de manquer à sa parole qu’ un 
simple patticulier. 

Si la France n'est pas intervenue jusqu'à présent, 
c'est je crois qui clie n a pas voulu &re responsable 
dans |’ Istoire, d'avoireté l' auteur, d'une guerre ud. 
nera'e. Qui, mais assez, les limites ont eté franchies, les 
brigandages de Radetsky sont desenus trop grands, pour 
qu un grand peuple, pour que la France ne vienne pas 
mettre le Mola. La ville de l'errare a &ié violéo, la Fran- 
ge à moins de suivre Ja politique avilissante de Guirot, 
doit en demander prompte 1éparation ou micux envoyer 
ses nobles et fiers soldlats qui sont impatients aux picds 
des Alpes. Italiens ce sera un Deau jour au l’armée 
Francaise descender en Lombardié Soyez certains, que 
vos emiemis en trembleat d'avance. Je le jure par nos 
vieilles gloîres, ils n'auront pas un instant de repos, 
jusqu' è ce qu' ils aient cessé de souiller votre beau pays 
par leur presence. La victoire est à nous, Dieu est avec 
celui qui défend la liberté, parceque c'est ce qu'il nous 
a donné de plus cher, de pius saint, de plus grand, de 
plus beau, ce qui prouve que nous sommes bien ses 
enfants. Anathéme, mallear done a tout saldat impie, qui 
porte la livrée du despotisme et qui de ses griffes sau- 
vages, n'a pas honte de dechirer les flanes de la belle 
Italie. 

Malbeur a toute la race sanguinaire des rois, des 
empeccurs, éleveurs de grands valets, de courtisans qui 
baisent la poussière Que toute cette race perverse mau- 
dite de Dieu, le soit des hummes, car Dieu fit la liberté 
ct les rois font l' esclavage. 

Italiet... Italic!... patrie d' adoption des poùtes, des 
artistes... Qui ne sent palpiter son cocur en pensant À 
ce beau pays! Qui en est revenu sans avoir le cocur 
meilleur, l' ame plas grande ? 

C'est è Rome, la patrie ancienne de jeter les solides 
fondements pour l'unité Italienne. Qu il sera beau devoir 
ensuite le jour de féte cu la France et l' Italie se don- 
neront le baiser d'union, ou à la fois les canons de 
St Ange ct ccux des Invalides touneront pour les fètes 
de f'raternité de ces deux peuples, grands dans fe passé, 
mais plus grands encore dans l'avenir? 

Rome a beaucoup fait déja, mais la plus rude tàche 
reste à faire. C'est surtout le peuple qu'il fant s'atta- 
cher è instruire. 

Maintenant qu'on me permette de le dire, il y a dans 
l'ombre, une dme uoire qui se cache, um tartufe poli 


tique, un front dehonté , un corp sans me, le mensonge 
personnifié. L'honnét homme qui cerit n'a pas peur de 
signer ses derits. Dites'moi, Mr lo correspondant du jovr- 
nal des Débats, combien-recevez vous de piastres do l'Au- 
triche et de tout le parti de la réaction pour dire tant 
d'enfamies? Depuis quand ct ou viole-t-on les couvents? 
Vous osez dire, dans le num.du 17 fevricr, daté de Ro- 
me du 4, qu'il arrive de la guerre des officiers qui sont 
devenus colonels percequ' ils ont crid: On sauce qui peut. 
Leurs professions importent peu ici, ce que je sais, Cost 
qu'il foudrait encore plus de courage pour aller au 
combat et fuir devant l'ennemi que de faire l' ign oble 
métier que vous faites. Du reste vous en avez menti, 
car vous n'avez pas vu, vous ne vous éles pas trouvé 
sur le champ de bataille, et quand vous dites que l'on 
a fui, vous en avez menti par votre bouche de Groate, 
car si vous étes frangais, vous ne l’ étes que de nom. 

Je detourae la tete, car vous me faites pid. vous 
n' étes qu'un miserable, l' ame de quelque damné. 

Je finis, Mr le redaetear, en affirmant aux nombreux 
rétrogrades de tous les pays, et en particulier aux Fran- 
gais à Rome qui baisent la robe de certa jeswite, que 
je ne suis pas un exagerg, ainsi qu' ils l'assurent. Je 
suis democrate, je suis républicain de toutes fes forces 
de mon Ame, mais sans m' écarter de la raison. Je n'ap- 
prouve pas une politique qui cheisirait la licence piutdt 
que la compression, en s'ccartant des bornes de la vraie 
liberté. Du moment cu on ne sail plus jouir, on doit 
retirer la jouissance. Du moment cu l'on s' écarte de 
la raison, on doît y étre ramend. 

Je suis, Mr, avec un ‘profond respect, votre trés 
humble serviteur i 

Eb. Pieere. 
cludiant de droit è Paris. 
ID EI 


Alla ragione che dà il Moniteur per spiegare l' as- 
senza del Corpo diplomatico alla festa dell'anniversario 
della Repubblica. ( Nazionale 6 Marzo ) il National fa 
seguire le seguenti ‘riflessioni. 

Il nostro governo, in quest'alfare è dunque il solo 
biasimevole, e se noi ce ne rallegriamo da una parte, 
dall'altra ci è cosa penosa ricercare i motivi d'una con- 
dotta tanto singolare. Che siano stati dimenticati qual- 
che giorno fa certi inviti, benchè obbligatori al ballo 
del Sig. Bonaparte, si può perdonare. Non v'era in que- 
sto fatto che una sconvenicaza, il fallo della quale. ri- 
cade interamente su quelli che l'anno commessa. Ma la- 
sciar sfuggire l' occasione di far salutare una volta di 
più la Repubblica francese dalla diplomazia estera, è 
un errore più grave del quale il ministero deve render 
conto al paese. Una circostanza avrebbe potuto nondi- 
meno, salvare a questo ministero la posizione cquivora, 
nella quale trovasi posto in seguito della dimenticanza 
da noi segnalata. 

Lord Normanby è il decano del Corpo diplomatico. 
Questo posto gli conferisce molti diritti. Un giorno pre- 
cedente egli ne aveva usato largamente pregando offi- 
cialmente i suoi colleghi di presentarsi all'Eliseo Nazio- 
nale in grande uniforme ed in grande etichetta. Disgra- 
ziatamente nel momento che si trattava di onorare il 
principio. in forza del quale le porte di questo Eliseo 
si sono dichiuse all'eletto del suffragio universale, il no- 
bile Lord si è astenuto. Non solamente egli ha dimen- 
ticato le regole di quell' etichetta di cui egll sembra 
così geloso, ma ancora egli non si è maravigliato che 
il corpo ch' egli presiede non avesse il suo posto nel 
corteggio di tutti i poteri presso il quale il suo governo 
lo ha accreditato. 


NOTIZIE ITALIANE 
FERTRAFLA 


Leggiamo nella Campana di Ferrara : La nostra Cam- 
pana Democratica fa suonare all'orecchio del Cittadino 
Avvocato Giovila Lazzarini, Ministro di Grazia e Giu- 
stizia, che il Tribunale Civile e Criminale di Ferrara è 
attaccato da due malattie canerenose che gli minaacia- 
no la vita: l'una sta nella mancanza di un Presidente 
che gli venne dato da otto mesi circa cella persona del 
cittadino Avv. Onorati Serenelli che non si sa ove sia, 
ma che taluno dice, o immerso nelle delizie di Capua, 
o fra gli amplessi di una bella Circe; la seconda sul- 
l'assenza perenne del giudice Avv, Paolo Clarusi, che a 
forza di permessi, di proraghe, e di altri impedimenti 
siede due mesi dill'anno al suo posto, --' Questi fatti so- 
no incompatibili nella severa morale di una nascente 
Repubblica. Si provveda al male gravissimo. 
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Brano di Lettera d'uno de' mostri ostaggi. 


è 


VERONA 27 Febbraro 


To stò sempre hene di salute, e abbastanza quieto 

di spirito. Se non vengon meno le lusinghe datemi dal 

Maresciallo Gerardy, fra 10012 giorni potressimo esser 
restituiti alle nostre famiglie. Speriamolo. 

GiuserPE Capotisi 


then 


‘ANCONA 


Sappiamo da non dubbia sorgente che if benemerito 
Colonnello Luigi Lopez residente in questa nostra Città 
comandante la seconda divisione militare fu ieri l'altro 
cqianato in Roma con tutta fretta senza indicare la 
nuoca destinazione, Non soddisfece un ordine cost. mal 
concepito, ed il Lopez domandò il suo congedo mentre 
dichiarava cho il suo braccio sarebbe stato sempre per 
la Repubblica Romana, ed in comprova anuunciava di 
esser fermo ella intenzione di far parte della  Cempa- 
gnia dei Cannonieri Nezionali di Ancona. Questi tratti 
caratteristici non abbisognano di commenti, 


FIRFNZE 6 Marzo 


Quando il Governo Provvisorio coi decreti del dì 10, 
e 11 Febbraio, chiamava il popolo toscano ad eleggero 
due Rappresentanze pari così nella importanza gravis- 
sima come nello scopo diverso, egli sottostava da un la- 
to alle leggi impostegli dallà natura degli eventi, e te- 
neva dall'altro inviolata la parola del Ministero demo- 
cratico. Nè il Governo Provvisorio poteva adoperare al- 
tramente, La Costituente Italiana e l'Assemblea T'osca- 
na erano le due prime necessità della condizione e tanto 
crano gravi cho egli non avrebbe potuto sottrarsi nè al- 
l'una nè all'altra, senza mancare al debito suo in fac- 
cia alla Costituente Nazionale da lui proctamata, e sen- 
za profanare in faccia allo Stato abbandonato dal Prin- 
cipe, la santità del diritto supremo dei popoli, il dirit- 
to di provvedere a sc stessi. ° 

Così da ogni forma di violenze aborrendo, fermo nei 
doveri e nei diritti della sua condizione, senza cedere 
all'impulso mutabile di terrori o pretese cccessive di 
parti contrarie, il Gevernd ha proclamato e voluto ad 
un tempo l'Assemblea dello Stato e la Costituento Ita- 
liana. Così all'Assemblea dello Stato ha inteso il Gover- 
nio che appartenga la decisione delle sorti toscane, laon- 
de se, com'è voto di lui, comò desiderio d'Italia tutta, 
com'è necessità nazionale l'Unione cogli Stati Romani sia 
per essere un decreto certo e universale di tutta Tosca: 
na Assemblea dello Stato avrà a fissare il principio e 
le condizioni che dovranno essere accolte da Koma, per- 
chè sia solennemente edificata l'unione dei popoli, sul 
consenso delle due popolari assemblce. E allora se l'u- 
nigne sia decreto di tutta Toscana consentito nel prin» 
cipio e nelle condizioni da Roma, i rappresentanti To- 
scani, accorrendo all'antica capitale del mondo, costitui 
vanno una parte della Rappresentanza dell'Italia centra- 
le. Allora una Costituente dell'Italia centrale ordinerà 
le forme legislative dei popoli uniti in un solo, impe- 
rocchè se è vero che il Governo della Toscana come 
parte d'Italia dovrebbe essere infine stabilito dalla Co- 
stitacute Icaliana, hene è pur vero che fa forma di fei 
come parte dell flalia Centrale possa e debba frattanto 
essere stabilita dalla Costituente dell'Italia Centrale. 

Se il Governo Provvisorio poi persiste nel disegno 
della Costituente Italiana, egli è perchè ella presenta 
il termine rupremo dei votio delle speranze dei po- 
poli Italiani, la parola ed il fatto in cui si congiun- 
gono i duc principii dell'Unità d'{tblia c della sovra- 
nità nazionale, perchè ella è proclamata dal Gover- 
no Provvisorio medesimo, e perchè per lui non deo 
venir meno l'antica gloria di questa terra d'iniziativa 
che fu l'ultima a gemere in servità, la prima a ri- 
vivere in libertà. Cosî dunque non giova che i rap- 
presentanti eletti all'Assemblea dello Stato sieno diver- 
si dai Rappresentanti della Costituente Italiana. Così 
non può esistere alcun dubbio di attribuzioai o di au- 
torità fra le duc rappresentanze che il Governo ha de- 
eretato che vengano elette. All'Assembiea dello Stato 
sta il decretare le sorti toscane, e far parto coi rap- 
preseutanti romani della Costituente dell'Italia Centra» 
le. Starà ai ‘Rappresentanti della Costituente italiana 
l'unirsi quando che sia ai Rappresentanti delle altre 
popolazioni della Penisola per comporne quella Supre- 
ma Assemblea che fermi definitivamente lo soîti Ita- 


liane, © nella quale sin compiata la grand'opera della ! ciute senza pericolo e senza fiacchezza in un Parlamento 


nostra lîbertà e ‘indipendenza. 
In conseguenza di queste considerazioni 
3L GOVERNO PROVVISORIO TOSCANO 


Decreta: 
Art. 1. L'Assemblea’ Toscana è investita del Potere 


‘Costituente a due distinti effetti cioè: 


(a) Per decretare se e con quali condizioni lo Sta- 
to Toscano debba unirsi a Roma, 


(6) Per comporre insieme ai Deputati dello Stato 


Romano fa Costituente dell'italia centrale. 


Art. 2. Tenuta ferma la nomina dei trentasette De- 
putati per L'Assemblea Costituente Italiana, e la con- 
temporanea ma distinta votazione per l' Assemblea To- 
scana, non sarà per altro incompatibile che si riunisca- 
no in uno stesso individuo la rappresentanza si nell'As- 
somblea Toscana; come nella Costituente Italiana. 

Art. 3, Il Ministro Segretario di Stato pel Dipar- 
timonto dello Interno è incaricato dell esecuzione del 
presente Decreto. 

Dato in Firenze li sci marzo 1849, 

F. D. Guennazzi. 
Presidente del Governo Provvisorio 

-- Alcuni nostri Soldati in Lunigiana hanno diser- 
tato, e v'è ragione di credere che lo abbiamo fatto per 
insinuazione del traditore De Laugier che è a Sarzana, 
Il Governo Piementese pare non impedisca questa ver- 
gognosa diserzione, a molti soldati Toscani sono stati 
ricevuti nelle filo «di La Marmora Generale con armi e 
bagaglio. Tutto ciò ha un aspetto d'insidia che produrrà 
tristissimi elfetti, si per l' Italia che per lo stesso Pie- 
monte. L'orribile esempio infatti not può andare inos- 
servato e mon essere di grave olfesa alle truppe che ne 
sono testimoni. La unione di soldati perfidi e incorreg- 
gibili a truppe forse anch' elleno a mala pena corrette 
quale altro effetto potrà avere se non quello della Ca- 
micia di Nesso? Se il Piemonte c'insidia i soldati e l'ar- 
mi è certo che noi non potremo concorrere che più 
mollemente alla difesa comune, o certo si fa del pari 
che se noi non dovremo concorrere alla difesa contro 
l'Anstriaco, l'Austriaco non sarà ugualmente per la To- 
scana e per il Piemonte un nemico comune. La Guerra 
sola può salvarci oggi tutti da un orrendo disfacimento 
che ci minaccia, e il Piemonte ci toglie i mezzi di 
prender parte alla Guerra? La Toscana confida ancora 
nella lealtà del Piomonte, e spera che il Governo di 
Torino troncherà il eorso di maneggi, forse a suo mal- 
grado condotti, perchè l'italia non abbia più a chieder- 
ne svenluratameuto e disperatamente ragione; 


PIEMONTE 
PRINCIPE E PAPA? 


PACE 0 GUERRA? 
DISCORSI 
dei depulati MAURI e GABELLA 


Detti nella seduta del 24 febbraio. 


Mauri Nell' importante discussione che ci occupa, 
ad alcuni onorevoli membri di questa Camera sfuggirono 
asserti, cho la vostra commissione , 0 sigoori, non può 
lasciare senza appuuti @a scuza risposta, massime che 
taccano una materia ‘assai grave, calorosamente discussa 
nel cospetto dell'opinione europea , e di che facilmente 
può lo spirito di setta impadronirsi per trarne fomento 
di deplorabili dissidii. 

Fu detto che il principato de' papi s' attiene forfemen- 
te alle credenze cattoliche , 0 ci s'iasinuò che il senti- 
mento «religioso di una nobile contrada potrebbe essere 
ferito nol vivo della cessazione di quel principato, Fu 
detto che all'esercizio dell'autorità pontilicale è neces- 
sario il puntello del principato temporale. Fa detto da 
ultimo che l'Europa, la quale vuole l' indipendenza del 
pontificato, non potrà mai consentire alla cessazione del 
principato papale, da cui quella indipendenza verrebbe o 
scemata 0 annullata. 

Noi avremmo desiderato cho fa quistione non si re- 
casse su questo terrena, e che si restringesse alla dichia- 
razione di quel principio di diritto che tutti i popoli 
hanno di disporre di se, principio che le norme dell! o- 
dierno diritto pubblico mettono fuori d'ogni disputa; ma 
poichè altri ve l'ha recata, non ci ratterremmo dal se- 
guirvela e non già solo perchè c' inoresca lasciare anche 
l'apparenza di un vantaggio ai nostri avversarii, ma 
perchè crediamo che ci son cose da dire su questo ar- 
gomento , che di questi giorni non potrebbero essere ta- 


italiano. 

Non è quì il luogo di ricordare come il miscuglio 
delle ragioni religiose e civili sia stato in ogni tempo 
trista semenza di guai, e como in isptcie siano (trascorse 
a questo abuso le fazioni ostili alla libertà, delle quali 
è arle vecchia mostrare pericolaùti in uno il trono 6 
l'altare. Ben si vorrebbe rammentare a coloro che dallo 
mutazioni politiche di questo tempo argomentano una 
prossima rovina delle istituzioni cattoliche, quanto essi 
facciano offesa alle dottrine stesse in che la fede cattolica 
lia suo indefettibile fondamento (raso!) Non intende la 
Chiesa a temporale dominio, bensì all'impero sugli intel- 
letti e sullo coscienze; il quale per politici argomenti né 
si otticne, nè si conserva: non ha la Chiesa bisogno di 
presidii materiali per mantenere cd allargare, la sua spi- 
rituale signoria, vegliata e vivilicata che è del continuo | 
dallo spirito di Dio, che mai non le può venir meno 
(Bene) Bene!) La Chiesa, diceva il grande Agostino, di 
principati e di civili contese hon si cura, rivolta alla 
gittà ‘eterna: pellegrina su questa terra, altro non do- 
manda che la libertà del passaggio (applausi). 

Giò, posto, come si può affermare che il principato 
dei papi fortemente s' attenga alle credenze cattoliche ? 
Se alcuno lo sostenesse, dovrebbe ad un tratto sostenero 
che alla Chiesa cattolica mancò per più secoli uno dei 
suoi presidi: dovrebbe asserire che men forte e meno 
intiero che a' tempi di Gregorio VII e di Giulio IL era 
il pontificato cattolico ne' giorni del Magno Leone e del 
Magno Gregorio, i quali, pur senza prestigio di princi- 
pesca autorità, riuscivano, l'uno a stornare dall'Italia 
la furia degli Unni, l'altro a rendervi meno iniqua e 
crudele la signoria de' Longobardi. Vuolsi dir francamen= 
te; chi presume esser necessario il puntello del princi- 
pato all'esercizio dell'autorità pontificale, disdico il sa- 
crosnto carattere di questa stessa autorità, lo ammise» 
risce e per poco non lo annulla, gettandolo alla balla 
doi mutevoli casi (Vivi applausi). . 

Al che è da soggiungere che non dall'aureola del prin- 
cipato è resa a noi cattolici venerabile e stera la, poatili- 
cia autorità, ma dalla santità e dignità de' suoi doveri ed 
uflicii In verità insistere su questo capo sarebbe far onta 
alle dottrine cattoliche, sarebbe un ragguagliare le ragioni 
della verità eterna alle misere disputazioni degli uomini 
(bravo! bene! Domandatene ai saputi ed ai semplici; do- 
mandate che cosa venerino nel papa a que’ robusti e 
schietti montanari della Savoia così ingenui nella religio- 
sa lor fele come nella lor devozione alla patria ed al re, 
de' cui timorosi serupoli ci voleva ieri sbigottire un nostro 
onerevole collega. Nun vi parleranno già essi del principe 
attorniato da soldati suoi o mercenarii, che può far leg- 


“gi, levar truppe, baudir guerre, intimar pene di carcere, 


d'esiglio, di patibolo... Oh! essi di fermo nel candore 
de religiosi loro igtinti s' impaurirebbero all'udire che 
tutto questo può fare il papa . ,.. Bensì vi parleranno 
del sacerdote supremo, che prega, che benedice, che dis- 
pensa i tesori del perdono di Dio, che iu nome di Dio 
proscioglie ed assolve (1rivissani applaus:). Domandateno 
agli uomini più pii e più solleciti dei veraci interessi del 
cattolicismo ; ed essi nou cle presumere necessario il 
principato al legittimo esercizio dell autorità pontificia, 
vi diranno cl' esso le fu vincolo in ossai gravissime cir- 
costanze, vi rammenteranno i molti incontri in cui dovet- 
te il sacerdote patteggiar con se stesso per ricordarsi di 
essere anche principe (bene! dene!): vi rammenteranno 
quante volte 0 lacque 0 suonò timida la parola del pon- 
telice in ossequio alle meschine esigenze del principato, 
e conchiuderanno coll'esprimervi il voto che linedai suoi 
tempi mandava dal cuor profondo Bernardo di Chiara- 
valle: chi mi dirà ch'io vegga la Chiesa di Dio. qual 
cra nei giorai antichi! (4rave! bravo!) / 

£ poichè m è incontrato di riferirvi, o signori, que- 
ste parole di un grande e santo uomo, che visse in ua 
epoca in cui, se non la signoria effettiva, certo. la pre- 
ralenza politica del papato aveva toccata la sua suprema 
cima, permettetemi di farvi osservare in passando due 
cose: la prima è che tutti i più validi sostenitori della 
unità cattolica nou si mostrarono panto zelatori del prin- 
cipato temporale dei papi; l'altra è che le più acerbe 
percosse alla cattolica unità farono contemporanee ai dis- 
sìdii provocati dal principato dei papi. Basti intorno a 
ciò l'accennare che la sea dei Cattari o Patorini, al- 
largatasi poi nei vari rami degli Albigesi, sorse nei tem 
pi delle gare dei pantelici cegli imperatori di casa Sve- 
va, e che il gran moto della riforma proruppe ne' giorni 
degli ambiziosi papi di casa Med.ci, 

Nè in questo proposito è da tacere cho quando si ri- 
cordano i beneticii resi dal papato alla civilta, mal si ar- 
gomenta so, come jeri fece un vnorevole deputato , si ri- 
feriscono al principato papale. Non si nega, e qual catto- 
lico, e qual Italiano nogar lo vorrebbe? che il papato 
abbia prosperato”le sorti civili di molta parte del mondo; 
ma codesto heneficio recà il papato non già per opera di 
argomenti che gli venissero dalla temporale sua signoria 
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bensi la morce della sua autorita religiosa, la mercè di 
quel dominio suzli intelletti e sulle coscienze che gli dà 
la santità delle dottrine e der precetti, di cui ha diritto 
è dovere di essere perpetuo propugnatore Chi mai po- 
trebbe recario in dubbio? (bentsvanoti ciò tornerebbe al 
medesimo che lar dipendere dal priucipato pontilicio | a- 
yioue santa e benefici del catlolicismo 

Dal che st potrebbe eziandio raccogliere che quante 
volte 1 papi in Italia ed altrove sostennero la causa del 
diritto e della tiberti, altro non fecero se non mantenersi 
fedeli allo spirito stesso del crblianesimo, che proclaman- 
dio eguaglianza degli uomini innanzi a Dio promulgo la 
muova carta det dinitti impersenittbili d gi imdivadut è 
der populi; mentire per conti nio si puo affermare che 
quante volte 1 papi trascorsero a facOn componimenti 
o all aperte cospirazioni col dispotismo in danno del drit- 
toe della liberta, disconfessirono fa missione del potulica- 
to, e vi lucano trescimiti dalle grotte ragion del loro 
puncipato tempoi ale. 

Non e inesbeni rilesser qui la storia dei lunghi guu 
cnde Lu tribolata 1 Italia a cagione del principato dei 
papi; mai porte ci si dice che I Europa non potra mai 
consentite alla cessazione del principato papale, bisogna 
pure chio da nor st professt altamente che questo prin 
cipato tipudiamo, come il popolo romano | ha ripudia- 
to, st ha da essere ostacolo ed nnpedimento, come lu da 
tanti secoli, a la mipeadenza ttalcna applauvi) 

Non si tramescoli quel che vuol esser diviso non si 
faccia confusione dell esercizio deli autor ta poutitivale 
col temporale dominio Quale guarentigia d indipenden- 
za può dare al pontefice dei ca tolici Un printipito per 
se medemmo fiacco e ravviluppito nelle 101 delle conve- 
nmienze diplomatiche dei ceto? (Haru e segni d appro» 
vazione) 

Quale lisogno ne può avere un'autorita che pa:la in 
dome di Dio? E come ne potrebbe aver bisogno in que- 
«ti tempi, in cor il gran principio deli libuta religiosa, 
se per un canto ha tolti di mezzo è per sempre tuttii 
irascorrimenti delli forza adoperata in nome della reli- 
grone, ha dalla'tro canto rest gli oracsli cd 1 comanda» 
menti suo: più autorevoli null inviolabile santuario delle 
custIienze ? 

(lu mar oserobbe dire che il pontefice dei cattolici gon 
potrebbe, ad esempio, scigliare 1 inatema contro | auto. 
crata conculcatore delle frinchigre della Chicsa in Polo- 
mia, phr non essere piu il principe dello stato ecelesta- 
sten? No; 1 Europa non ha punto a temere per | indi- 
pendenza del papato essa e assicurata dalle istituzioni 
cattoliche, dalla fede di conto milioni di credeati, dalle 
promese di Dio eterno (1211 segna d approvazione) 

Ma se, mettento rnnanzi questo gran nome dell Eu- 
ropa ci si viene a dire che il principito der papi non 
puo cessite, e se d altronde nor riconosciamo che la per- 
sistenza di questo principato e ostile alla nostra mdi- 
pendenza, tcpugnante al voto der popoli che lo dovreb- 
beso subire, la nosira risposta non puo emer dubina Cat- 
tolici, ci vergogncremmo di subordinare le nostre per- 
suasioni religiose ad una questiane palitica 

Italtani, non potremmo esitare ad esprimere anche 
sotto quest aspetto quel voto, in che abbiamo concluso 
Ji legge suprema delli nostra esistenza (bravo! braco'). 
Sa pri sempie abolito i principato dei papi, perche | Ita- 
Tra abba la sua indipendenza Tale e il voto della com. 
missione, e not non dubitramo che tale stra il voto del- 
la Camera e del paese (applausi vivissimi dalla Gomera 
e dallo qallerr 

(Cabella relatore — (Alla ringhiera movimento di atton- 
MORI) Signori, 10 vengo a riassumero, quanto breve nen- 
te potrò, le osservazioni che contro il progetto della com- 
minione vennero da diversi oratori proposte 

Pruno a parlare lu 10 s g. Sotte-Pintor, il ipuale vol. 
le onorare la commissione di lodi con multi eleganti è 
corten, lodi cho nor atetteremo quando la Camera a- 
dotteci il progetto che Te abb amo proposto, quinto al 
Je suc osservazioni, parendoci che esse piuttosto rtea- 
trasero nella discussione particolare der singoli artica. 
li, ci riserbiamo allora a dare le nostre risposte Gh 
altri oratori che hanno presa la parola 1n questa discus- 
sivue, hanno rivolto il foro esame sopra ue punti, cioe 
sulle igizioni che novi dobb amo avere call Italia (eu 
tuale, e sulla guerra 

Le principuli obbiezioni ci furono proposte da quel. 
li fer deputati della Savora che siedono alli destra del- 
L'assemblea , 1 quali troppa spessa dimenticarano l'arti- 
colo 11 dello Statuto, cd invece di parlare a nome del- 
fa nazione e degli interessi general: dello stato, parla- 
rono in nome della Savora 6 degli imicressi Locali di quel- 
la provincia. (sensazione, bravo). 

Si voleva da un di Joro che nell' indirizzo la cam- 
missione facesse parola della Savora , quasicche la da- 
vola fosse uno stata diverso dal nustro, e le st doman- 
diva che lo fosse conceduta un amministrazione distin- 
ta; a questa condizione, dicevasi, avremo In ossa ya a = 
Lato Azgiunse il medesimo deputato che il voto della 
nostra nazionalità non sarà mar per realizzarsi! Sie con 
un piofando dolu:e che noi abbiano intese queste pato- 
le in un parlamento italiano, 

Ma no nan e questo il voto del popolo savoiardo 
Ed ra mi assacio all impeto generoso col quale il de- 
putato Chenal protestò teri contro questa insinuazione 
Troppi secoli di intima unione rinniscono la Savota al 
Piemonte ; ed 1 suor figli sui piani della Fombardia 
decero solenae Lestunonianza che ben diverso cra il vo- 
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to della popolazione di Savoia , di quella Savoia che ci 
diede la stirpe sotto la quale nor siamo licti di essere 
governati, 

Ora risponderò alle diverse obbiezioni che furono 
proposte contro il progetto di risposta al discorso della 
Coruna. 

Usservero in primo luogo, che da alcuni oratori e 
specialmente dagli onorevoli deputati Despine e Matthieu, 
fu male inteso il progetto della commissione , laddove 
parla der rapporti che noi dubbramo avere. coll Italia 
centrale Bsst pensarono che no: volessimo unporre al go- 
verno | obbligo di riconoscere la repubbliva di Ruma e 
di Toscana 

La commissione non pensò certo di fare tale ingiun- 
zione Il riconoscere 0 no il nuovo governo di uno Sta- 
to entra nelle attribuzioni del potere esecutivo, e non 
e certamente nella compotenza del parlamento, 11 quale 
senza uswipare le atttibuzioni della Corona non portcb 
be format un voto pet La pronta ricognizione Il mini 
steru c insponsabile der suor atte e come tale deve avor- 
ne l'iniziativa 

La commissione non fece altro che stabilire î prin- 
cpu che ella desidera che siano seguiti dal governo ne: 
suor rapporti co coll Italia centrale ; 0 questi principi 
sono due * uno di diritto universale , e taltro di dirit- 
to speci zio ttaltano I pramo e il diaitto che hanno 1 po- 
poli di costituirsi, diritto che nessuno orma: piu met- 
te in dubbio è che fu r conosciuto colla Costituente del 
regno dell alta Italia ;; Laltro e Lumwsne der popoli 1ta- 
tan per la guerra d indipendenza , € per la fondazio- 
ne della nostra nazione. 

Questi sono 1 priucipiy dai quali dipende il diritto 
politico italiano Nessuna nazione puo tarsi griudue di 
cio che 1 popoli oper ino entro 1 terarini der loro con- 
fini; ciaspun popolo ha il diritto di dirsi quelle costi 
tuzioni che sono piu appropriate alla sua speciale natura 

Nos nor possiamo dire che 1 governi di Roma e di 
Toscana sono piuttosto opera di una minorita che 1;0 
spresstone stucera del voto del popolo intero ; nor non 
stami giud cio in questa materia : il giudizio spetta solo a 
quel popolo che st è dato un nuovo governo; nor dob 
biamo rispettare 1 loro internt ordiname iti 

Questo principio di v' essere por coordmnato coll'altro 
che i popoli ttaltani tortmanti una sola famiglia debbo- 
no concorrere al lavoro della comune nazional t1. Quin- 
di ne abbiamo dedotto duo conseguenze ; la prima es- 
sere nostro diritto come nostro duvere di opporsi ad o- 
gnu intervento nell Italia centrale, Valtra, dover nor 0- 
perate ia modo che 1 popoli dell'Italia centrale concor- 
rano cou nor alla guerra dellindipendenza ed alla fon- 
darione della nazionalita Italiana; ecco IL vero sonso nel 
quale e stato concepito 1 indirizzo che ebbe 1 unanime 
voto della commis» one 

Si e per altro opposto che queste relazioni da nor 
consigliate coll Italia centrale non potranno produrre nul 
la di buono e di durevole I pipa ed il granduca, di- 
ceva un deputato, hanno fatte concessioni , hanno dato 
la lilierca at loto popoli, c quaado crederono di aver 
contentati 1 loro voti, dovettero finite colla fuga LI- 
talia centrale non si puo artestare in questo turbine di 
rivoluzione, e se not la seguitramio finiremo coll esser- 
vi avvolti. 

Gi sia permesso di levare altamente la voce contro 
questa insinuazione; ed lo mi compia 10 come genove- 
se di avere fa parola per protestare piu speci Imente a 
nome di Genova, a nome det miei elettori Linche &eno- 
va non avea altro legame col Piemonte fuorche 1 vin 
coli imposti dir trattati del 1815, non potera essere 
sorella sincera, ma dopoche a questi vincoli vennero so- 
stitoiti 1 nodi fratermi di liberta, Genova ama, ed ama 
sinceramente il Piemonte; ama la dinastia che la gover- 
Na; non penseta mi; a moli Incomposti ; YoI ne avete 
avute recenti prove, rassicuralevi , Genova ama sine- 
ramente la monarchia costituzionale sotto fa dinastia di 
Savoia (applauvi). 

Ma in quisto arringo mi ha preceduto un alulissimo 
oratore il quale vi ba dimostrato con argomenti ar qua- 
li nulla si potrebbe aggiungere, che il movimento ita- 
fiano non e repubblicano Ve fo ha provato cor fatt di 
Lombardia , dove sl suffragio aniversilo espresse il vo- 
to della monarchia costituzionale sotto la dinastia di Sa- 
vora ; ve lo provò call esempio di Sicilia , che venne a 
cercare un pincipo nella dinastia regnante in Piemono 
te; ve lo provò perlino col fatto di Roma, dove non si 
proclamo la repubblica se non dopo avere ripetutamen- 
te invitato il papa a ritornare al suo posto , ne dedus- 
se che le repubbliche di Roma e di Loscana non furo- 
no che uni necessita ; teee toccare con mano che sotto 
tl nostro principe non si può ponsare a repubblica, che 
ner yiamo fortunati di averlo, e che se le altre provin- 
cie d Halta qvessero avuto un principe come il nostro, 
non si parlerelbe in nessun fuago di repubblica (6: a 0)! 

Ecco il tema svolto dall onorevole deputato Lione 
con parole ben piu eloquenti delle mie, cd ecco il sen- 
so dl indirizzo, laddove diciamo che l'accordo maravi- 
glioso che qui regni tra principe e popolo e dovuto al- 
la kealta con cui {l principe ha saputo riconoscere e man- 
tenere intatti 4 dip del nostro popolo 

E diffatti, come volete che sia possibile il desiderare 
che st muti governo, dove se ne ha un buano? Certo noi 
diamo, — Ti patria e Italia avanti ogm cosa. — Ma 
chi e il primo a dirla? Il nostio principe: e ce lo 1nse- 
gna collesempio (applausi) 
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Or noi saremmo veramente stolti se volessimo to- 
gliere la possente organizzazione che abbiamo, per pie. 
Gipitarci in una dissoluzione, per andare in cerca dt tor- 
me non desiderate, non nevessarie, è forse non alte ul 
tempi (denessenò.) 

Yor dite che 1 governi dell Italia centrale tenderan 
no a sconvolgere Ol certo, se nor avessimo inciutamen- 
te sesurtata quela politiva che si voleva in wugurare dal. 
Lex presidente del consiglio, ciò sarebbe orse avvenuto, 
perche 1 governi dell Italia comtrale satebbero stitr co- 
stretti a tarlo per daulosa Toro (#rac0') Ma rispettando 
not le foro interne faccende, non ollendendo 1 verun 
modo i loro dititt, per quil ragione, e con qual loro 
utilita vorrebbero offenderci? Voi vedrete, che Lea lun» 
gi dal cercare di portar disord ni in casa nostra, satan= 
ne ben lett di bovare ia nor an appoggio poteate ed 
ordinato Non vorranno rompere lo scudo che varia a 
copri: Braco!, 

Ld anzi, 10 mi guguro una conseguenza del tutto 
contratta a quella cho e temuta dagli onorevoli depu- 
tati as quali rispondo, che cive Invece di essere no: trat- 
ti verso di loro simpatie E quali saranno gh efletti di 
queste simpatie? Lavsenne lo decilera. Nou pregiudi- 
chio Lavremre (Pics applawsi) 

La nostra politica, la politica inaugurata nel nostro 
progetto, e adunque la sula buona, la sola adatta al 
{tempi presenti 

Qui l'oratore entra a pulare della guerra. Comin- 
cia coll omervare che ben a torto 1 deputato Mongellaz 
l'aveva ciamata agyziesiva Respinge sdegnosamente que- 
stidea: mostra che la nostra guerra è emmentemente di- 
fensiva, poichè trattasi di riacquistare 1 nostrt conlini, di 
liberare dil nemico tanta parte dl'regno  Ripigliando 
por fe obbiezioni proposte conto la gueira, dice chie se 
| Austria e preparata, anche nos Jo siamo, e che sella 
ha potuto contrarre forti alleanze, noi pure possiamo a- 
venne e di tal natttta di dar tremare Ulsuropa. 

Nor non posmamo, tit egli, essere annoverati fra Je 
grandi potenzi: mai se vorrete rivolgere 1l vostro «guar- 
do allo stato d Europa, troverete il segreto della nostra 
potenza Dopo queste parole, che sembrano far sull As- 
sembica una profonda impressione, Loratore  soggiunge 
che da commissione, dopo aver esaminata maturamente 
la questione , st era perstiasa la guerra essere una ne- 
cossita ed essere pure una necessita tl farla subito, I Au- 
pliia Ostiniala NesuoL propos ti non cedere mat se non 
vinta. aver essa dichiarato formalmente non voler ce- 
dere un palmo della Lombardia, la mediazione non at- 
Lo esere per lei che uu mezzo di ddastane, non aver 
not percio alto rimedio che le armi, la guerra por du- 
ver essere pronta, perche nor gia da troppo lungo tem- 
po ne sostentamo 1 pesi senza averne 1 bencht; ; non 
potersi piu ritardare senza pericolo di trovarsi por trop- 
po csiusti, Aggiunge che sc fl nostro grido di guerra 
sembra un guanto di slda gettato alle potenze d Luro- 
pi, non dobbiamo percio impauritne Chegli non credo 
possibile quella fega che alcuni giornali annunziarono 
trattarsi fra vatie potenze per ristabilire il papato. 

Ma se anche questa lega st facesse; voi conuscete 
troppo bene la storni per sapere quanto siano «deboli, e 
quinto presto si dislacciano le leghe dra potentati che 
hanno tuteressi cos opposti Ira loro, 

Si e li forza e l'ardno che silvano nei grandi pe- 
ricolt 1 grandi stati: ma per 1 piccol: non vi e mai al- 
uo rimedio fa storia ce ne da molti: esempi Le Fian- 
dre seppero lottare contro tutta la potenza della Spagua 
e farsi libere e (per non uscito dilla nostra Italta , Ve- 
nezia sfulo tutta Europa nella fega di Gambpact e vinse: 
ed ora ci rinnuova lesempio di resistere sola contro tut- 
te le torze dell Austria (bravo! dravo! 

Le nazioni di Luropa rispettano 1 fatti compiuti: nuo- 
YO printipio introdotto, non ba molto, dar banchieri nel- 
la teoria politica di Luropa . . .. (st ride. Lbbene: 
commasi dunque un gran fatto; sata rispettato; mostria= 
mo »isoluta volonta di compierlo; saremo ancora rispet- 
tati (applawsi) 

Mostriamolo con forti fitti, mostriamolo  coll'ordine 
interno, colla nostra concordia, 

I mezzi non mancheranno, Se io contassi meno sul- 
entusiasmo della nostra popolazione, vi potter dire ta- 
Gimente im qual modo potreste trovare 1 mezzi a soste- 
nere questa guerra 

Ma il mezzo principale di avere questi merszi si è 
di cominciarla Se voi starete ancora ad aspettare, cer- 
to essi vorranno ogni giorno meno Ma st rompa la guer- 
ra, e vor avrete non solamente dasli antichi state. del 
Piemonte, ma anche dalle provincie Lombardo-Venete, 
quegli arutt che ora servono a prepirare la guerra con- 
to di no, (diav Oh dunquo sincominei fa guer» 
ta, sincaminci senza indugi Dopo molte meditazioni la 
Comunissione € venuta a questi sentenza, che solamente 
nel rompere la guerra nel romperla prontamente può 
stare la nostra salvezza! | ipplauss prolungati dalla Ca- 
mera 6 dalle gallerie) 
nie e mt ire] 

Micucii, Mannucei De ettore, 
Filippo Cauca Gerente 
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La capitale è tranquilla , eminentemente 
tranquilla. Scrivendo in Roma e da Roma cre- 
diamo di poterlo dire all’ Italia e all Europa 
con tutta l'autorità morale della verità; e smen- 
tire col fatto, e smentire colla storia le ver- 
gognose e contraddittorie corrispondenze deila 
Presse, dei Déebats e degli altri giornali fran- 
cesi venduti al partito regio o gesuitico. 

E quando noi diciamo che la capitale è 
tranquilla non vogliamo nemmeno guardarla a 
superficie, ed esprimere che non vi sono i so- 
gnati movimenti di disordine, di discordia , di 
confusione che fan credere all’ estero o meglio 
a chi stoltamente si appaga delle voci di si- 
mili giornali, che la nostra repubblica ondeggi 
nella oscillazione tremenda dell’ anarchia. No: 
comprendiamo che poco sarebbe la quiete e- 
steriore, quando negli animi fremesse la tem- 
pesta degli sdegni , c quando prooti i partiti 
attendessero Il’ ora per Jacerarsi in brani, e 
sconvolgere i principi e gli ordinamenti mora- 
li e politici della società. 

Non sarebbe questa la tranquillità che noi 
osereimmo di predicare, non sarebbe questa la 
virtù pubblica della quale con nobile orgoglio 
possiamo menar sì gran vanto. Noi Narliamo 
della tranquillità vera’ e positiva che sorge 
dalla coscienza e dai fatti; parliamo di quella 
che rifulge nell''andamento regolare delle co- 
se, nella fiducia visibile della popolazione, nel- 
Ja gioia serena della maggioranza, nei detti, nel 
volto, nell’ espressione di tanti eittadini. 

E ne sia prova anco più spontanea quella 
dell’ affollamento continuo degl’ individui e del- 
le famiglie per aver impieghi e collocamenti 
dalla ‘Repubblica , tanto nella classe civile che 
in quella militare, e l' invocazione che si va 
facendo per le giuste ed energiche misure, ed 
il nuovo credito della carta monetata che ac- 
cenna adesso voler tornare ad un onesto 
cambio, e per ultimo la stessa generosa pa- 
zienza della classe indigente la quale compren- 
de che tutti i momenti di transizione son du- 
ri per il popolo; ma trascorsa la crisi e supe- 
rate le basse arti degli speculatori s° incomincia 
poi a godere dal benefizio della legge, la qua- 
le ha redento tutte le classi confondendole in 
un popolo libero che ha per base ]' egutaglian- 
za e la distruzione dei privilegi. 

Ecco la tranquillità di Roma ed ella consi- 
ste nella sua fede politica, nella sua condotta 


quieta e moralmente sicura. Sicura perchè 
quando tutti gl' interessi son attaccati ad un 
ordine di cose, è impossibile che quest’ ordine 
cada per insidie d° una casta avida d’ oro e 
di potenza. Sicura perchè le virtù si conforta- 
no e si accrescono col crescere dei giorni, e 
siam certi che diminuendo i mali interni (ere- 
dità del vecchio sistema) ce accrescendosi le 
interne speranze, el’ amore e l’ esercizio della 
libertà, i cittadini preferiranno di morire in- 
nanzi che ritornare sotto |’ antico servaggio. 
Smentiscano queste parole se possono i no- 
stri avversarii. Alle loro calunnie, alle loro con- 
tumelie noi ripeteremo sempre da qui innanzi 
Roma è moralmente e politicamente tranquilla. 


EC EI rin 


Anco il giornale ufficiale di Napoli ha parlato della 
nota del nostro Ministro degli Esteri, intorno alla quale 
nell'articolo d' jeri ribattemmo le vili parole del Tempo. 
Il linguaggio del fuglio ufficiale ci dà questa considera- 
zione. Egli si lamenta che la nota non sia nello stile 
della consueta diplomazia. Conoscendo questa consueta 
diplomazia qual fosse, ci rallegriamo sinceramente col no- 
stro Ministro degli Esteri di non conoscere i modi e 
neanche le espressioni. 

Ecco l'articolo del giornale ufliciale — il quale a chi 
ben lo sa leggere può non essere inutile. 


« Ognuno alla semplice lettura di questo foglio, serit- 
» to per altro in uno stile puco usitato nella consueta 
» Diplomazia, potrebbe credere che offettivamente i fatti 
» fossero tali, quali vengono enunciati nel medesimo. Ma 
» noi solleciti di prevenire ogni malinteso, e sopra tulto 
» di allontanare ogni motivo di disordine, abbiam cer- 
» cato eon diligenza indagare sc, oltre la coscienza della 
» niuna infrazione de' limiti di frontiera, qualche inci- 
» dente fortuito avesse potuto dar adito e fondamento 
» a giusta reclamazione per parte de' Romarii, Difatti 
» mella Nota del signor Rusconi non si indica il luogo, 
» ove tpttavia si sostiene essorsi varcato il confine. 

» Ma da rapporti ulfliciali ricevuti dalle frontiere, 
» apparisce che lungi di essere i Soldati Napolitani en- 
» trati nel Territorio Romeno, in vece da' legionari di 
» quello Stato si è violato il confine del Regno; pad 
» rocchè la notte de' 25, oltre a 100 uomini di Gari- 
» haldi tra fanti e cavalli si presentarono un miglio al 
» di qua di S. Rufina e minacciarono il Comune ; che 
» il dì 26 dieci uomini di cavalleria erano impostati al 
» confiné, e che inline Garibaldi coi suoi abbia ispezio- 
a nata la frontiera, » 
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BEPUBBLICA ROMANA 
In nome di Dio e del Popolo 
Il Comitato esecutivo della Repubblica 
lu adempimento del Decreto dell'Assemblea Costitucn- 
te promulgato il giorno 3 Marzo 1849. 
Ordma 
Si emettono per ora trecento mila scudi in moneta 
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erosa da 4 e da 8 onde servire ai bisogni imperiosi dél- 
la circolazione specialmente negli spezzati. 
Homa 9 Marzo 1849.’ 
I Membri del Comitato Esacutivo 
Carlo Armellini = Aurelio Saliceti - Mattia Montecchi 


REPUBBLICA ROMANA 
In Nome di Dio e del Popolo 
N Comitato Esceutivo della Repubblica 


In esecuzione dell'Art. 3, del Decreto 7 corrente Mar- 
zo con cuî sono date al Comitato facoltà di nominare, 
oltre il Commissariato del Governo, una Commissione di 
cinque Membri, due de' quali della Camera di Commer- 
cio per sorvegliare la corrispondenza delle operazioni 
della Banca Romana alle disposizioni dell’ Assemblea Co- 
stituente. 

Il Comitato Esecutivo 

ORDINA 

1. È annullato il precedente Commissariato Gover- 
nativo. 

2. Il Commissario Governativo, e la Commissione è 
nominata e composta nel seguente modo: 

Commiss. Governativo Avv. Giuserpe Luxati 
Presid. Vincenzo Pericoli 
\ Filippo Luigioni 
Gen. Pietro De Angelis 
Bartolomeo Polverosi 
\ Francesco Senni 


I Membri della Commissione 


Roma 10 Marzo 1849. 


Ad Membri del Comitato Esecutivo 
C. Armettini. - A. Saniceti, - M. MontEccHi, 


e BOE) ) ET tonno 

L'intervento Russo, per quante ne dicono le notizie 
compilate dagli stessi fogli Austriaci, raddoppia, invece 
di rimuovere, gl'imbarazzi del caduco e vacillante impero. 

Povero Impero! La profonda politica del Ministero 
Schwarzemberg s'immaginò averlo ringiovanito, perchè 
ad un Jiperatore vecchio ne succedette uno giovane, . .! 
Ed eccolo più che mai decrepito. 

Le conseguenza del soccorso Russo sarebbero state 
sempre e ad ogni modo fatali : poichè siffatti servigi per- 
dono sempre chi li riceve: peggio poi trattandosi di un 
terreno su cui la propaganda del gabinetto di Pietrobur- 
go da lungo tempo lavora per volgere a se le speranze 
Slave, fiaccando con lenta ma sicura opera questo prin= 
cipale puntello del dominio degli Absburgo. 

Ma tali conseguenze non sono le uniche; altre non 
meno gravi cominciano a farsi sentire, 

Il ribasso che l' entrata dei Russi provocò nei fondi 
pubblici a Vienna, è il migliore termometro dell' effetto 
che tale avvenimento colla rapidità del fulmine produsse 
nella pubblica opinione. La, voce d' indegnazione e di al 
larme che si sollevò in tutta Germania fa ancora più vie 
gorosa, perchè l' ingrato annunzio giunse in mezze ak 
malamore suscitato dalle ultime note austriache sulla 
gran questione di unità naziouale o di federazione, e 
perchè il partito Prussiano se ne servì abilmente come 
di un'arma per alienare sempre più gliranimi dal cen- 
tro di Vienna. Da fatti incontrastabili, perchè riferiti 
sui fogli ofliciali, può ricavarsi ancora che nello stesso 
esercito non fu generalmento approvata quella interven 
zione, sia come vergognoso attestato di debolezza a petto 
di un paese contro il quale si lanciarono tante minac- 
cie e si menarono sì gran vanti di facile vittoria con 
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tanto spregio cd orgoglio, sia come nuova complicazione 
di una guerra che non a tutti piace, e che molli anche 
fra i primi capi vorrebbero che fosse terminata con una 
conciliazione onorevole, ; 

AU quale ultimo rignardo è da sapersi, che nello 
sesso esercito Austriaco esiste un partito forte, e diret- | 
to da uomini influenti ( e certi fogli lasciano supporre 
non gli sia estraneo lo stesso Wiudisch-Gràtz) che vor- 
rebbe transigere coll' aristocrazia Magiara, molti membri 
della quale propendono a ritornare nell’ antica unione 
con un patto federale, e con nuovi privilegi. Vedono il 


nemico forte, numeroso, il territorio rotto, sfondato, al- 
lagato, deserto, insomma fatto apposta per la guerra di 
insurrezione ; provarono tutte le difficoltà d'una impresa 
che la Camarilla d'O!lmitz sognava potersi compiere 
come una passeggiata militare. Quindi derivano i riguar- 
di che vediamo usarsi ad una certa classe di Magiari : 
la permissione a certe autorità locali di rimanere in ca- 
rica, la lingua magiara adoperata officialmente nei pacsi 
occupati dalle truppe imperiali, il lungo ozio del corpo 
principale di Windisch-Gràtz, ed altre simili circostanze 
significanti. 

Qui si presenta una questione. Insufficiente riuscì 
l'aiuto del primo corpo Russo: il quale ha senza dub- 
Dio. toccata una sconlitta da Bem. Ora, vorrà, l' Austria 
sfidare tutte le interne opposizioni e quelle di Germa- 
nia, e le proteste diplomatiche, invocando nuovi Tsussi- 
dii dall'esercito dello Czar : oppure, cedendo alle neces- 
sità politiche, lascerà che le sue truppe ogni giorno per- 
dano terreno in Uaghcria, che la sorte dell'impero ir- 
reparabilmente declini ? 

Se crediamo un primo cenno della Gazzetta d'Augu- 
sta, il Gabinetto di Ollmittz avrebbe scelto fa seconda 
via; ma pare più certa ch'egli sia molto titubante, e 
cerchi invano una via di mezzo. 

Eppure, come cavarsi d'impaccio senza l'intervento 
Russo ? 

Ecco, sopra tutte le altre questioni, sorgere improv- 


odio di razza, c per grossa ignoranza, brutalìssima fuori 
di patria, quella tribù Slava segue anch' essa in patria 
l'impulso di un principio immortale. Il nome di Croati 
suona con ragione abborrito e vilipeso dalle civilizzate 
genti Germaniche , ed Italiane. Eppuve Agram, capitale 
della Croazia, è in questo punto il teatro di un impor 
tantissimo movimento politico. Ogni giorno colà si pro- 
testa di non voler servire alla famiglia, alla fittizia unità 
imperiale, ma soltanto alla nazionalità propria, alla causa 
comune degli Slavi, La convocazione d'uno speciale par- 
lamento fu chiesta ; il Bano fu posto in mora di far ri- 
torno alla sua sede; minacciano altrimenti non ricono- 
scorlo più che qual generale austriaco ; e questa distin- 
zione è la chiave di un serio imbroglio politico che fra 
poco giunserà al colmo, e metterà il colmo a tutti glim- 
brogli imperiali reali. Insomma, i Croati agirano bestial- 
meute dappertutto ; ma ora dichiarano averlo fatto per 
conto proprio, e ne chiedono ìl prezzo... 

È in queste condizioni che l'Austria sarebbe assalita 
con enorme vantaggio da una riscossa veramente italiana. 

Nel bolloro della quistione Slavo-Magiara , mentre 
gl'interessi Prussiani e Germanici richiedono l' indeboli- 
mento dell'Austria in così propizia circostanza, la op- 
portunità sarebbe per caso ancora lontana ? 

Aspettiamo forse che cessi il giulivo suono con cui la 
cavalleresca stirpe dei Magiari e dei Scekli fa echeg- 
giare le rive del Theiss ? Aspettiamo che un diluvio di 
cosacchi invada le lande di Debreczin, sede della libera 
Dieta, e che Szolnock e la valle di Marosch, esultanti per 
la recente vittoria, ci mandino il gemito dei moribondi 
o prigionieri camp'oni della terra Ungherese, ..? 


Allora l'opportunità sarà venuta... . di maledire la 


nostra lentezza ? (Cor. Mer.) 


Tr > ceez. 
Riportiamo dalla Rèforine il seguente articolo: 
Die Ilussen Hommen f! 


Lo Czar scende finalmente nell' arena, i Russi en- 
trano in Ungheria: ma le loro baionette non salveranno 
l'Austria e non faranno che scavarne meglio la tomba. 
Niccolò della casa Gottorp, non può accontentarsi di 
restituire l'Ungiteria al suo giovane amico, l’imperato- 
re d'Austria ma vorrà ristabilire le cose di Germania 
nel foro antico stato. Ma appena i suoi soldati avranno 
‘passato la Leitha questo nuovo Rubicone, le corone dei 
principi tedeschi cadranno nella polvere. Lungi dunque 
dall'attristarsi per Liutervento russo, i democrativi deb- 


visa, e per molti maravigliòsa, la «quistione Croata, Per 
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bono applaudirsene, Sul'a Drava e sulla fheiss si di- 
batte la questione dell'Europa Repubblicana 0 Cosacca; 
la rivoluzione del' febbraiò non è dunque interamente 
perduta. L'aggressione dei Cosacchi © salverà la Repub- 
blica. Ma dove sono le armate che potrebbero attaccare 
la Francia. Per servirsi di un motto ‘di Nicolò « Esse 
esistono sulla carta; ma in realtà dove sono? » 

— » L'Europa diss'egli in un'altra ciscostanza, non 
dubita delle risotse militari c finanziarie della Russia, » 
Leco ‘il momento di fare appello da Nicolò ubriaco di 
presunzione, a Nicolò a digiuno, 

Che Carlo-Alberto, questo rivoluzionario mancato, 
vada in Toscana, il suo popolo sollevera alle sue spalle 
e proclamerà la sua decadenza. Ch’ egli s° accordi col: 
l'Austria, e l'anità dell'Italia repubblicana sarà un fatto 
compiuto. ! 

Che Radetzky, questo boiarda affranta dell' Austria 
decrepita si faccia attaccare al cavallo è vada a Roma 
ce batta i Romani e bombardi la citta sovrana. Non è 
la prima volta che Roma vede i barbari fra le sue ma- 
ra. — Ma chi ve lo conserverà? Ei ne verrà cacciato 
a forza da tatti i Popoli d'italia in armi; e la  Repub- 
Dlica sortirà più bella e trionfante dalle prose subite. 
Danque non scoraggiamoci; quando tutto va peggio, 
tutto è vicino ad andar meglio. 

Lo stesso colpo abbatterà Radetzky 0 Nicolò L'Au- 
stria non si rialzerà più, ella ha confessato la sua de- 
bolezza chiamando i Russi; ma ella ha cessato d'esistere. 
Termunata ta fotta coll'Ungheria bisogna incominciarne 
un'altra cogli slavi. Condanni essa Jellachich di nuovo, 
o per la centesima volta lo onori, i Croati non saranno 
meno esigenti dei Magiari. E Russi, si dichiarino pro, 
o contro gli Slavi, saranno necessariamente trascinati 
nel torrente rivoluzionario. Quando HorontzoTT ricondu- 
ceva dalia Francia il suo corpo d'armata diceva di con- 
durre la peste. {I sofduto russo, mangiando pane bianco 
e bevendo vino, inspirò libertà da tutti i pori. Paschie- 
witch dovette fucilare a Varsavia degli ulliciali  cur- 
landesi rei di congiure; Luders ne arrestò altri a Buc- 
karfst che portavano sotto l'uniforme i proclami del ge- 
verno proyvisorio polaceo, La memoria di Kbrowaiell 
vive nellarmata russa. 

Ma che fa fa francia? Como ha assa protestato con- 
tro la guerra che gli Austriaci fanno all'Ungheria? Dro- 
uyn de Lhuys vorrebbe dirci quanto egli sa della pram- 
matica sanzione? 

Ivan Golovine. 


— ARIIOCZIA— 


Nella seduta dell'Assemblea nazionale Veneta del gior- 
no 27 febbraro furono letti due rapporti sulla marina, 
e sulla guerra ; il primo del triuinviro contrammira- 


glio Graziani , il secondo dei triumviro Cavedalis. Di 
quello della Marina non faremo parola, hastando solamen= 
te sapere che il governo provvisorio della Repubblica Ve- 
neta nou ha perduto tempo, ed ha ben usufruttuato dei 
mezzi che erano in suo potere. . 

L'Autriaco troverà Venezia ben preparata a dife- 
sa. Del rapporto sulla guerra non possiamo astenerci dal 
riportarne alcuni bram che fanno molto onore alla sa- 
pienza civile, c eulitare del triumviro, e che manife- 
stano sentimenti, e dottrine dalle quali anche noi do- 
vremmo trarre profitto. 

In cocrenza alle massime annunziate in quest’ aula 
merlesima nell'anteriore Cougresso , fu fermo nostro sco- 
po , supremo divisamento, di costituire milizie regola- 
ri, d' imporre ordine e disciplina eziandio nei volouta- 
riî, franchi, o venturieri, Le masse insorte e non or- 
dinate , sole non reggono aglì eserciti : gioveranno, ma 
suffulte esser deggiono da esercitate falangi , guidate da 
esperti » ardimentosi capitani, Così in Spagna la insur- 
rezione si sostenne perchè sorretta da reggimenti britan- 
ni. Ne facemmo noi la triste prova nella guerra dell'an- 
no decorso ; la fecero di questi giorni Praga, Vienna, 
Francolorte, come altre volle la bellicosa Polonia, Gli 
Ungheri valorosi combattono in quelle loro lande, e si 
oppongono ad agguerrita armata , perchè agguerriti so- 
no essi pure, è battaglioni c squadroni di fanti e di ca- 
valli, diretti da abili capitani. cooperano colle armate 
Popolazioni. Le piccole acaiche repubbliche sfidavano in 
profonde addestrate file Je innumerevoli asiatiche irru- 
zioni, Cesare la vinceva sui Galli, come questi in pre- 
sente sugli Arabi; Carlo XI bateva lo informi orde co- 
sacche; Bozzarri ed Odisseo i disordinati Ottomani. Mol- 
to più dopo che l’arte della distruzione divenne una scien- 
za, che l'artiglieria scompiglia i corpi, sgomenta gli a- 
nimi, abbatte fe città, i trincieramenti , e reca dalun- 
gi, a tempi e spazii matematicamente calcolati, il ter- 
rore; l’ incendio , la morte. Uditelo ancora una volta : 
deggionsi istruire le truppe , formare ufficiali, discipli- 
nare fe stesse franche coorti , le civiche guardie, 

Chi al Governo ed alle sorti dolla guerra trovasi pre- 
posto , deve agire quindi con ferma mano, con imper- 
turbato risoluto volere, altrimenti fallisce nell'esito, © 
la patria si porde, Non si dà tiberta nell’armata e fra i 
combattenti ; gli stessi duci dei guerrigli , assoluti co- 
mavdano sui liberi loro seguaci. La subordinazione de- 
V' essere piena. Bruto immolava suo figlio alla militare 
disciplina : Buti, ma ascolta rispondeva Temistocle, lor- 
chè da condottiero disenuto era subalterno, Nè si esitò 
quindi a vietare ai soldati d' intervenire a Circoli , ad 
adunanze, in cui si discutono argomenti di politica e di 
guerra , e di promulgare colle stampe editti, memorio, 
iclazioni ecc. Si concessero bensì , € si concedono, spe- 
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ciali licenze in via di eccezione , appoggiando alla mo- 
derazione di questo popolo, al buon senso dei nostri mi- 
liti; ma egli è sempre un fatale esempio, uno scherzar 
col pericolo. L'agitare i gravi temi della costituzione so- 
ciale, ìl preoder a disamina gli attì delle pubbliche am- 
ministrazioni , il penetrare nelle alte regioni della poli- 
tica.e nelle complicate della guerra , senza approfonda- 
re le questioni, ignorando bene spesso tutte, od in par- 
te le intrinseche circostanze, gli essenzioli motivi, la 
connessione, Ja relazione degli eventi, sia colla libera 
stampa , o conie si suole nelle libere adunanze popota- 
ri, è ben di sovente iniziativa di sedizione , soggetto di 
apprensione, di riguardo per l'autorità legale. Ma quan- 
do si discute e preventivamente si opina e si decide da 
chi obbedir soltanto dovrebbe e combattere , il bastone 
del comando si rompe, o nelle mani inevitabilmente pas- 
sa dei partiti e dello fazioni. Le porte dei Circoli poli. 
tici o delle tipografie non deggiono aprirsi ai militari, 
che con assenso del governo, e con molta circospezio- 
ne, anche nei liberi stati ; molto più in paese combat- 
tuto da potente avversario. : : 

Suno queste ingrate verità, che qui promulgai al 
tra volta, che ripeto, poichè non transigo colle mio 
conviazioni , a malgrado che vi ripugnino i miei scuti- 
menti di cittadino liberale , ed a pericolo di avell'aura 
popolare, che pregio come il solo compenso ai molti 
miei sagrificii. 

Qui si resiste , e regger si puote e si deve per la 
giacitura di Venezia, per le nostre forze di terca e di' 
mare, per le disposizioni degli abitanti ; vieppiù dun- 
que responsabili voi ne siete dinanzi all'Italia intiera , 
dinanzi, al mondo, dinanzi all'istoria. Ma nella genera- 
fe lotta de' popoli contro la forza assoldara , nel divin- 
colarsi delle nazionalità contro gli antichi dinastivi po- 
teri, subalterni non siamo ai fatti dell'altrui guerra. al- 
le decisioni della politica europea. Dominare non possia» 
mo- agli eventi, ma studiare ed agire per non rimaner= 
ne schiacciati. 

Venezia, superiore finora , se non immune dai par- 
titi, ferma , immutabife nel suo proposito dell’11 ago- 
sto , coll' ultima voce de' suoi dittatori proclama tutta» 
via ciò che si promise quel giorno: impregiudicate man 
tenersi le condizioni politiche dello stato , incolumi i die 
rutti, i doveri dell città e provincia intorno al proprio 
reggimento ed alla politica appartenenza. Venezia , come 
esempio di furtezza allora , deve oggi esserlo di perse- 
veranza, 

Vano d'altronde , è il dissimularlo: coloro cho ci at- 
forniano conoscono appieno la posizione nostra, esperi- 
mentarono il nostro coraggio , sono istruiti del mestie- 
re dell'armi. Di viva forza non saremo tampoco attacca- 
ti, ma il tempo ci combatte, e si attende del tempo 
la nostra rovina. Oltre ciò, se essere non possiamo as- 
sediati , siamo però insidiati. L'esercito avversario & al 
margine delle nostre acque , alla soglia dei nostri for- 
ti; al di dentro, pochi bensì, ma pur ve n'ha del suo 
partito; l'oro, l'ipocrisia e la paura potrebbero mol- 
tiplicarli , e col manto di patrio zelo tumultuar colla 
stampa , introdursi nei Circoli e in quest' aula medesi- 
ma. Sarebbero questi gli approcci , le paralelle , le bat- 
torte di breccia. 

Non di libertà ora è parola, ma di politica esisten- 
za, combattuta da potente nemico, determinato a tutto 
valere od a tutto arrischiare Ei si forma alleati, tempo- 
reggia colle mediazioni , suscita e delude i popoli e le 
loro Costituenti; richiama alle insegne veterani, coscrit- 
ti, disertori, malviventi, che tutto è buono, e di tutto 
avvedbiamente approfitta 4 spaverta, atterisce colle de- 
portazioni , coi supplizi, strappa le armi e le risorse 
dalle mani dei cittadini ; e.tutti i poteri nel solo duco 
dell'armata tiene opportunamente conferiti, Lorquando 
lo credevate schiacciato, ei comprimera lo insorte sue 
città capitali , riacquistava lo perdute provincie, ed ora 
due armate oppone , l'una ai prodi Magiari , l'altra al 
Ticino, ed a cui aperta èla via di Ravenna e di Ancona. 

lutanto a discutere di libertà , e del pariito a se- 
guire, qui siedono soldati, marinai, ufliciali s ammini» 
stratori, anziché vigiii ed attivi accudire cd assistere al- 
l'ordinamento, alla disciplina , alla istruzione delle mi 
lizie e delle ciurme , alla repressione degli abusi, al- 
l'economia dei dispendii , alle fazioni di guerra, men- 
tre l'operoso inimico ascolta quasi le’ nostre voci, le no- 
stre deliberazioni dai suoi trincieramenti , mentre d'uo- 


po abbiamo di forza, di azione di celerità e soprattutto 
di segreto. 

Perciò nel senso appunto, ed essenzialmente , della 
difesa e della guerra , moderare deggiousi le discussio» 
ni, mantenere concentrato il potere, e tosto eleggere il 
uovo governo di piena fiducia ; oggi se possibil. fosse, 
piuttosto che domani, Gli avvenimenti stringono, s' agi- 
tano le fazioni, insiste la diplomazia, si muovono le ar- 
mate, Uno sviluppo politico, un interno tumulto, un mo- 
to di guerra , essere potrebbe imminente, giungere im- 
preveduto. L'attual condizione incerta , indeterminata , 
paralizza ogni aziono, ogni ordine dello stato; v'è ti. 
tubanza, nel decidere, come nell obbedire. L' istante che 
passa è periglioso , quellu che segue potrebbe divenire 
fatalo. ì 

Venezia alla fin fine non è cha una vastissima piaz- 
za di guerra, in istato d'assedio, accessibile da mille 
parti a chicchessia, ed aperta alle esplorazioni di attea- 
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to solerto avversario , inespugnabile soltanto finchè il 
popolo sarà rassegnato, cd il comando robusto e risoluto. 

Nella guerra defle Alpi e dell'Appennino, Venezia è 
formidabile sito strategico, a porta della terra e del ma- 
re. Roma, Firenze, Milano esser possono invase e ri- 
cuperate, e non sono in grado ora di suffragare Venc- 
ria Venezia si può perdere per insidie; perduta una 
volta, è perduta per sempre. Nella unione o nella confe- 
derazione della penisofa, Venezia potrebbe con Lombar- 
dia essere combinata, o collo Stato Subalpino, ma ridive- 
nire anche potrebbe metropoli di provincie, secolei e fra 
loro da lunga pezza riunite, e formar parte così della 
grande famiglia italiana. 

Supremo scopo dunque per noi esser deve di conser- 
varla © difeaderta: interesse 6 dovere di tutta Talia di 
soccorrerla ; nè indifferenti altre nazioni ed Allemagna 
istessa esser ponno a suoi futuri destini. 

Che se tanti secoli di oppressioni, di sfregi, di scia- 
gurate vicende, se la lunga servitù, le recenti concus- 
sioni, le proconsolari feracie e gli ultimi inauditi dolo- 

placato ancora non avossero l'ira di Dio tremenda, 
e proluogar si dovesse l' italica agonia, e sorcombere il 
bel paese, delle discordie alla prepotenza e della con- 
quista, Venezia può e vuole sostenersi. Questo vetusto 
baluardo della religione, della civiltà della indipenden- 
za di Europa, venduto tradito, ma non mai vinto, di- 
verrebbe un'altra volta l'asilo, il ricetto della sventura, 
del nazionale elemento, o quì conservare il sacra fuoco 
di Vesta, qui del Vaticano e dol Campidoglio il grido, 
la voce che ci chiamò, o che ci fe insorgete, che sì 
vuol soffocata, oscillare ancora dovrebbe, finchè fiato si 
desse alla tramba nel nuovo giorno del risorgimento 
d'Italia. i 


ee imm AI LIDI ATTI GTA min 
Apertura del Parlamento a Berlino 
li 26 Lelbraro 


Il 26 Febbraio, alle ore 11 antim. S.M. il re aper- 
se in persona le Camere convocate colla suprema pa- 
tente del 5 dicembre a. p. nella Stata Bianca del palazzo 
reale. Accolto dall'Assemblea con triplici evviva, S. M. 
prelesse il seguente discorso del Trono. i 


« Signori depurati della prima e seconda Camera! 
Avvenimenti di cui voi tutti serbate viva memoria. 


Mi costrinsero nel dicembre a. p. a sciogliere l'assemblea 
chiamata a cambiare fa costituzione. In pari tempo -- 
convinto della inevitabile necessità di ripristinare linal- 
mente un solido pabblico stato di diritto +- lo impartii 
al paese una costituzione, col cui contenuto sono adem- 
pite fedelmente le promesse fatte nel marzo dello scor= 
so anno. 

Dallora in poi l'agitazione, in cui una gran parte del 
paese trovasi ancora pochi mesi fa, diede luogo ad uno 
stato degli animi più tranquillo. La pristina fiducia, dap- 
prima scossa sì profondamente, và a poco a poco ritornan- 
do. Il commercio e lindustria cominciano a riaversi dal 
ristagno, sotto al quale minacciavano di soccombore. 

Colpito dalla gravità di questo istante, Io veggo per la 
prima volta radunati intorno al Mio trono, i memilri di 
ambe le Camere, eletti in basi della nuova costituzione. 
Voi sapete o Signori, ch' Lo vi riserbai la rivisione del: 
la costitazione. Spetta ora a voi d'intendervi reciproca- 
mente, e col Mio governo, in tale proposito. 

Con Mio rammarico, si è dovuto applicare lo stato 
d'assedio contro la capitale e i dintorni di essa, onde ri- 
stabilire il dominio delle leggi e la pubblica sicurezza, 
Senza indugio vi verranno presentati o Signori, dei do- 
cumenti a cid. relativi, . 

Oltre le urgenti ordinazioni enunciate nella Mia pa- 
tente del 3 dicembre a. D., vennero pure emessi degli 
ordini provvisori intorno ad alcuni altri soggetti, che per 
il pubblico interesse, alibisognavano di essere sollecita 
mente regolati, in base dell'art 100 dell'atto di costitu- 
zione. Specialmente per le moltiplici urgenti proposte di 
riformare indilatamonte i rapporti della classe degli ar- 
tieri, lo mi trovai indotto a rilasciare due ordinanze 
provvisorie a tal unpo, -- Queste prescrizioni tutte ver- 
ranno presentate senz’indugio per ottenere | approvazione. 

Oltraccidò voi avrete ad occuparvi della discussione 
di parecchie leggi (in parto necessarie all'esecuziane del- 
lo Statuto), icui progetti vi perverranno via via. Rac- 
comanda alla più accurata considerazione vostra i pra- 
getti dei nuovi rogolamenti delle comuni, dei circoli, dei 
distretti e delle provincie della legse d'istruzione, di 
quella intorno il patronato ecclesiastico di quella «circa. 
l'imposta sulle raccolte, e della legge interno |’ imposta 


fondiaria nonchè i progetti di legge sulla riscossione de- 
gli aggravi reali e dell’ abolizionefgratuita di falcuni di 
questi c intorno la fondazione delle Banche di rendita. 

Onde effettuare l' indipendenza delle diverse società 
religiose, ospressa mediante l'atto costituzionale, vennero 
fatti i necessari passi preliminari, 6 vi si procederà col- 
la maggior sollecitudine concessa dall importanza del 
soggetto, 

Il prospetto della lista civile per l'anno 1849, pub- 
Dlicato innanzi il principio dell'anno amministrativo , vi 
verrà presentato cogli opportuni schiatimenti per la po- 
stcriore approvazione, -- Da questo rileverete che ad 
onta della diminuzione, ch'era da attendersi, dell’ introito 
delle tasse in confronto all'avno precedente, si potrà sop- 
perire al bisogno maggiore richiesto per parecchi gene- 
ri di spesa, segnatamente pei lavori pubblici, senza an- 
mentare le imposte e senz'approfittare nuovamente del 
credito dello Stato. 

"Vi verrà reso conto dell’ impiego del prestito volon- 
tario di 15 milioni di tallefi assunto in base dell'auto- 
rizzazione della Dicta unita. 

Debbo riconoscere con gratitudine e soddisfazione 
che la volenterosità, con cui gli abitanti, forniti di mezzi, 
di tutte le parti del paese e di tutte le classi del popo- 
lo, presero parte a questo prestito, in mezzo alle dillici- 
li condizioni de' tempi, dispensò dall’ appigliarsi ad al 
tre misure più dispendiose. 


Vi verrà pure presentato un prospetto più dettaglia» 
to intorno l’ cinissione di azioni della cassa di prestito, 
seguita in base dell'autorizzazione della Dieta uvila, e 
intorno alcune misure che stanno in relazione con que- 
sta, le quali tendono a sussidiare langustiata operosità 
industriale. -- Per tal mezzo riescì a prevenire parecchi 
gravi infortuni che avrebbero esercitato un effetto per- 
nicioso sui di.tretti maggiori e su intere provincie, e 

mautonero l' operosità industriale nel paese. 

Il prospetto della lista civile per l’anno 1850 vi per- 
verrà unitamente al progetto della legge necessaria a 
stabilirlo, tostochè le vostro discussioni intorno le leggi 
sull' imposte, che vi verranna presentate, sian precedute 
sì altre da poter concedere una base per il reddito dello 
Stato, 


Il completamento de’ mezzi di difesa del paese non, 
fu interrotto ad onta che sian cresciuti i bisogni della 
corte, e la Prussia può mirare con fiducia il suv eser- 
cito, la cui organizzazione, abilità guerriera e divozione 


si manifestarono in mezzo a serie prove. 


L'intima unione degli stati tedeschi ad uno stato fe- 
derale è continuamente l'oggetto de'mici più vivi desi- 
deri. Il mio governo operò con onesto zelo al consegui- 


mento di questo grande scopo, pel quale la Prussia non 
resisterà a sostenere anche dei sacrifici. 


È appianata fa via per l’ accordo di tutti i principi 
tedeschi coll' Assemblea nazionale germanica a l’ranco- 
forte, -Il mio goverao proseguirà i suoi sforzi nello stese 
so senso. Nou occorre che io rammonti quanto voi o 
signori , possiate cooperare al conseguimento del gran- 
de scopo. 

Lo stato attuale delle trattative di pace intavolate fra 
il poter centrale provvisorio della Germania e la coro- 
na di Danimarca, autorizza a sperare che le differenze, 
mediante Ie quali fu interrotta nello scorso anna la pa- 
cee con questa il commercio e la navigazione, verran- 
no sciolte bentosto in modo soddisfacente. 

1 rapporti pacilici e amichevoli del mio governo ver- 

so gli altri stati stranieri non subirono alcuna altera- 
zione. . . 
Ito a deplorare dolorosamente la perdita dì un prin- 
cipe della Mia reale famiglia, il quale pochi giorni fa nel 
fior della vita venne sottratto alla bella missione di de- 
dicare le sue forze alla patria, 


Signori deputati della prima e seconda Camera! Con 
fiducia da patria s'attende ora dall'azione unita de'suoi 
rappresentanti col Mio governo il rassodamento del ri- 
stabilito ordine legale affinchè essa possa fruire delle li- 
bertà costituzionali e del loro tranquillo sviluppo. Il 
proteggere quelle libertà e l'ordine legale + queste duo 
condizioni fondamentali della pubblica prosperità - sarà 
sempre oggetto della Mia coscienziosa cura. In ciò, io 
conto sul vostro sussidio. Possa la vostra operosità, col- 
l'assistenza divina, valere ad invalzar l'onore e Ja gloria 
della Prussia , il cui popolo, iutimamente congiunto ai 
suo principe, superà già felicemente più d'un’ cpoca 
diflicile, e a preparare un avvenire pacifico e fecondo 
di benedizioni tanto la patria più angusta, che alla più 
ampia! 0: 


a 
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Dopo la lettera del discorso del Trono, il presidente 
del ministero dichiarò aperta la seduta. 

Dopo che S. M. lasciò la sala, accompagnata da ev- 
viva ripetuti tre volto (0. 7.) 


NOTIZIE ITALIANE 


HOLOGNA 7 Marzo ore 2 pomer 


Siamo autorizzati a far noto ai nostri lettori che la 
Commissione di Pubblica sicurezza chiamò a se il Fra- 
ti Direttore dell'Un:ti, per redarguirlo sull'articolo pub- 
blicato nel suo foglio di ieri e per prevenirlo che ove 
egli si permetta di stampare nuovamente frasi le quali 
avversino direttamente il Governo e la Sovranità della 
Repubblica, sarà dal Preside spedito a Roma a conosce- 
re da vicino quell'Assemblea, cho sì audacemente vili- 
pese. (Dieta It.) 


tene 


RAVENNA 


— Nel nostro numero 15 demmo ragguaglio dell'i- 
niqua masnada che infestava le nostre campagne. Abbia-, 
ino oggi fa consolazione di riferire che mediante la so- 
lerzia e l'energia della guardia nazionale romagnuola, 
circa quaranta scellerati sono in potere della giustizia, 
ed il resto è sconfitto c disperso. Non poteva accade» 
re diversamente. A_poco a poco, apparirà anche con fat- 
ti incontrastabili, a quale delle due parti, papista e re- 
pubblicana, si convenga il nomo di fuzione. 


MASSA 6 Marzo, 

Il Piemonte continua nelle sue insidie vergognose! 
— Si tentano tutti i mezzi possibili ed immaginabili 
per indurre la nostra Truppa a disertare. Si spargono 
fra di essa le voci le più assurde, si corrompono; si mi- 
nacciano, s'ingannano i soldati: tatto insomma si pone 
in opera per indurli ad abbandonare la nostra Bandiera, 
e relugiarsi sotto quella del Piemonte. La Toscana, e 
con la Toscana tutta Italia, non escluse lo stesso 
Piemonte, non potranno che maledire ed imprecare 
a queste trame vergognose ed indegno di uomini e 
di governi onorati. L'odio il livore, la discordia si 
semina fra questi due stati, e tutto si opera per porlì 
in dilfidanza ed in guerra fra loro. Le nostre  popola- 
zioni sono animatissime, e la coscienza di questi inde» 


gui maneggi le esalta e le induce ad imprecare contro 


i nostri co. allori. Se il Governo liemontese spera col 
POTRO la diserzione fra lo nostre truppe disarmarei 
per farci sua preda, singanna a partito, giacchè si as- 
sicuri che le sue mene non fanno che inasprire queste 
popolazioni ed aumentare il numero di coloro che si 
tengono pronti a difendere il Pacso da qualunque in- 
Noi ( lo confessiamo francamente) avevamo 
tutt: poca fede nel Governo di Piemonte, ma non cre. 
devamo nè avremo mai potuto credore ; ch' egli voles- 
se à tanto spingere l'audacia e lin pudenza da costituir- 
sé apertamente nemico di uno stato italiano, nel mo- 
mento stesso in cui credevasi che per opera di quel 
Governo fossero finalmente per ricominciare le ostilità, 
ormai troppo protrate, contro dell'Austria, Così noi ora 
abbiamo due nemici da guardarci: l'uno Italiano, l'al- 
tro Straniero: l'uno il Piemonte, l'Austria il secondo; 
giacchè non crediate che neppur questo abbia dimes- 
so il pensiero di invaderè la Toscana, anche pare ch' 
ella voglia porsi in grado di presto realizarlo, poiché 
le notizie di quest'oggi portano che sì vanno sempre 
concentrando truppe tedesche sulla frontiera, che giun- 
gono per lo vie di Modena e di Parma. 

Se però la Toscana vorrà veramente difendersi ed 
esser libera delle sue azioni, ed indipendonti ritentto 
per positive che nè l'Austria nè il liemonte  potrebbe- 
ro imporci; la prima per limpotenza di disporre di un 
forte corpo di truppe, il secondo per il pericolo non 
punto improbabile di una repubblicana rivoluzione che 
porterebho un termine a queste sevizi ed inganni, 

Montanelli partirà domani per Pontremoli; è spera» 
bile ch'egli riesca a persuadere la milizia, ed a man- 
tenerla nello vic dell'onore. È sperabile altresì che 
d'accordo col Generale D'Apice prenderà degli energici 
provvedimenti por impedire il rinnuovamenta di sì dete- 
stabili fatti. — Il Governo spende una somma enorme 
per il mantenimento della truppa. Questa truppa è più 
dimpaccio che d'utile, Dunque o si riconduca al dove» 
re con qualsiasi mezza possibile, o si disciolga, e si mix 
sparmi questo deuaro, che è denaro del Popolo, 

(Noa Corrisp.) 
| eeai lare retata 
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FORINO i Marzo 

-- Prati, Salvagnoli, e Compini si sono assunti in To- 
rino l'infume e vergognosissimo incarico di vilpendere 
e calunniare Popolo e Governo Toscano. Le più assur- 
de, le più sfrontate menzogne s'inventano da questi cam- 
pioni del codinisino per porvi in disfavore presso .il no- 
stro popolo e il nustro governo. Per loro voi non siete 
che un popolo di bruti, di saccheggiatori, di assassini, 

‘di tiranni, e peggio. è 

il sangue scorreva in Toscana, le vittime cadevano 
innumerevoli, la guerra civile orribile e tremenda pa- 
neva a ferro è fuoco il vostro paese, devastava le vo- 
stre campagne, incendiava le vo-tre case, massacrava, 
taglieggiava. Salvagnoli, Prati, Cempini scampati per 
miracolo da quelle arde sanguinarie che tutto, distrug- 
gevano, sempro pallidi, e spaventati giungevano in To- 
rino, esaltavano col racconto di questi detestabili fatti 
governo e popolazione, imploravano un'intervento arma- 
to del Piemonte per porre un'argine al traboccante liu- 
me di sangue Fraterno, per porce un freno a queste 
vandaliche e harbariche orde Ed il Governo di Piemon 
te o per meglio dire Gioberti, troppo credulo, prestava 
fede a tali sfacciate menzogne, e ruiniva sè e la sua 
riputazione ordinando liftervento armato in Toscana, 
Se non che poco appresso giungevano i fogli di Tosca- 
na, e nessuna menzione facevano di queste stragi, di 
questa guerra accanita; giungevano persone leali e di- 
stinte da Firenze e smentivano completamente queste 
infami asserzioni, e dichiaravano esser tutto quiete e 
tranquifità nella Toscana, aver tutti sentito con indif- 
ferenza il tradimento e la fuga del Principe, aver tutti 
riconosciuta la furmazione di un Governo Provvisorio, 
e procedere insomma tutto in calma, in ordine, e nella 
massima legalità. -- Ma questa mentita che davasi con 
:iò alle calunnie di questi vostri nemici, non era suffi- 
ciente a farli una volta tacere, ma anzi preso vigore 
dalla lovo stessa disfatta ritornavano all'assalto, e pro- 
seguono a vituperarvi, a calunniarvi. I loro organi nel- 
la stampa sono i famigliari Giornali Risorgimento e Na- 
zione, ambedue omai troppo ben conosciuti perchè sia 
necessario spendervi sopra alcune parole biografiche, -- 
Le persone più pure ed incortaminato, Je riputazioni 
più cuesle, sono attaccate da costoro, inutilmente però, 
poichè omai tutti hanno imparato a conoscere ed aprez- 
zare secondo il giusto merito, la Toro lealtà e schiettez- 
za ammirabile! -- IL Cempini già collaboratore della Ri- 
vista è costretto a rimanersi nella propria camera a ca- 
usa di una laida malattia. -- Gli altri suoi amici però 
sono abbastanza liberi per potersi occupare di voi, e lo 
fanno accanitamente. 

Non crediate però che il Piemonte in generale, e 
specialmente il Popolo di Torino sieno rimasti indilfe- 
reuti aì gravi avvenimenti degli scorsi giurni, ed allo 
smascheramento del Minstro Gioberti, Nelle idee del po- 
polo di Torino è successa una semi:rivoluzione. Fino a 
che non fu ben spiegato il contegno del Ministro, fino 
a che il Papolo non comprese veramente qual'era la po- 
fente ragione che scacciava dal seggio ministeriale il 
Presidente, cgli si mantenne suo affezionato sostenitore; 
ma quando poi venne chiaramente in luce essere l'inter- 
vento in ‘Toscana non richiesto da alcuno nè approva- 
to, è solo ordinato da quel ministro, la causa della sua 
dimissione, quando il populo, dico, ben comprese la gra- 
vità di un tal fatto, più non pensò al Gioberti, e solu 
l'abbandonò ai gravi rimorsi della propria coscienza. 

» Anche nell'esercito si è felicemente operato un im> 
portante rivolgimento d'idee. Il pensiero che si possa 
nemmeno agitare la questione di ostilità contro la Tos- 
cana ha ereato un importante defezione, ed io stesso ho 
sentito molti ufliciali protostore che mai sarebbero per 
impugnare quelle armi destinate solo per i nemici d'Ita- 
lia, contro un generoso Stato Italiano, L'esercito Lam- 
hurdo in special modo che conta oltre 30 mila uomini 
lutto immediatamente si scioglierchbe non appena un 
sollato piemontese varcasse da nemico i vostri confini, 
e tatti quei generasi (siatene sicuri) accorrercbbora in 
Toscana a sostenere la vostra causa, (Nostra Corrisp) 


STATI ESTERI 

Leggiamo nella Gazzetta di Trieste!!! 

IMPERO D’ AUSTRIA 

Vienna, 27 febbraio. La deputazione rumena ‘coi do- 
tici membri componenti la medesima ebbe a presentare 
giorni la in Ollmitz a Sua Maestà in udienza partico- 
lace Vamaggio di fedele sudditanza con tutte quelle pro- 
fresa e n 


ve romene na 


ROMA «+ STAMPERIA DI RA 


L’EPOCA 


teste di'devozione che senz’ altro si conoscono e che quì 
ometteremo per brevità, rimarcando solo aversi sua Mae- 
stà compiaciuto soggiungere quanio segue : 
« Accolgo con piacere le proteste di fedeltà e di devo- 
zione della coraggiosa naziono rumena, riconoscendo con 
| vera gratitudine i grandi sacrifizii dalla medesima adem- 
piti a vantaggio del mio ‘Trono e di tutta ja Monarchia a 
motivo di una scellerata fazione che acceso la guerra ci- 
vile con tanta pertinacia da non potersi peranco vedere 
cessata. La petizione rassegnatami dalla fedele nazione 
rumena verrà presa in attenta considerazione coll'impar- 
tirno a sua tranquillizzazione quanto prima la relativa 
evasiune, 4 


— Narra la Gazzetta Univ. Austriaca avere il Distret- 
to elettorale di Gonovitz. nella Stiria nominato in piena 
adunanza, tenuta li 10 corr. quegli elettori a loro depu- 
tato per Francoforte ad unanimita di voti l'Imperatore 
Ferdinando e l'Arciduca Giovanni a supplente. 

— Il « Figjelmezò » vuole sapere che Perezel (ex- 
mimstro magiaro) trovavasi giorni sono a Pesth, da dure 
si partì per lolna e Comora vude prendere coguizione 
di quanto desiderava. La polizia si mise sulle tracce di 
costui, quando non era più n tempo, avendosi di già al- 
lontanato attraversando Bia. 

— Li 24 corr. fu ventilato e terminò in Clageufurt il 
primo processo di stampa, per cui l'autore, il redattore e 
lo stampatore furono dichiarati assolti. Quella dichiarata 
incolpabilita si accolse dal pu bblico coi più lragroso ap- 
plausi. 

— Lettere da Pesth dei 22 andante annunziano tro- 
varsi in quella citta da duo giorni in viva agitazione e 
contentezza a norma del partito protesvato, e ciò per l'av- 
vicinarsi dei magiari capitanati dal Generale Dembinskj. 
Nella sera dei 19 si sparse in città la notizia, che il Dem- 
binskj era arrivato in Gjongjoi, 4 miglia sole distante da 
Pest. Tale fatto veniva convalidato dalla circostanza di 
non vedere arrivare la posta. 1 particolari delle mosse 
dei Magiavi non si conoscono, e si ritiene solo per indu- 
bitato trovarsi accampato attualmente il Dembinshj con 
una considerabile forza presso Hatvan a 7 miglia da 
Pestk. Un proclama pubblicato or ora dal Generale Conte 
Wrbna con cui ordina rigorosamente di astenersi d'ogni 
disordine in vista della partenza di quasi tutta la guarni- 
gione, ne conferma viemaggiormente che quanto prima 
tuonerà il cannone. 


ASSEMBLEA COSTITUENTE 
Tornata del 10 marzo 
. PRESIDENZA DEL CITTADINO GALLETTI 


Lettura del verbale, 1 Deputati in numero legale 
dietro appello. 

‘ Giusto l'ordine del giorno si debbono fare per le 
schede le nowine dedue questori; ma per brevità vengo- 
no acclamati gli attuali. 

Si da lettera di Senocrate Cesari, che annunzia 
dover andare in provincia con incarico del Potere ese- 
cutivo e domanda un congedo. 

Bonaparte. Protesta contro questo modo di decimar 
l'Assemblea voci — Appoggio. 

Posto a voti. | Assemblea non accorda il congedo. 

, Si legge dal Presidente una protesta da parte del- 
l'avv. Cattabeni, che chiede un permesso d' Assenza 
essendo destinato a Preside della Prov. di Urbino e 
Pesaro, 

L'Assemblea aderisce alla richiesta. 

Si passa alla formazione delle Sezioni estraendo 
schede dall'urna. 

Dovrà farsi la scelta della Commissione delle Peti- 
zioni, e sarà fatta domani dopo che l'attuale avrà esa- 
urita il suo incarico su cui ha eseguito il lavoro 

Lettura di Lettera del Generale Garilialdi — che 
chiede un'ulteriore permesso indeterminato di assenza 
atteso le attuali sue operazioni. 

Accordato il permesso. 

Mazzini, Ezli si pone a fare una specie dl profes- 
sione di fede, tendente .a togliere alcune idec, che inco- 
minciano a radicarsi. Ei non conosce nè destra, nè sini- 
stra denominazioni delle Monarchie Cosutuzionali: in un 
governo Repubblicano, l'Assemblea non deve prestare che 
una sola espressione. Non vi dev’ essere distinzione fra 
repubblicani di jeri, o repubblicani di oggi, come suol 
farsi altrove: noi non dobbiamo riconoscere che uomini 
probi, e uomini improbi. Su i principj siamo rigidissimi; 
su le opinioni tollerantissimi. Parla del potere esecutivo, 
e dico si deve appoggiare dall'Assemblea, ma che intanto 
pensi altre cose - Armi, Finanze , Denaro, e Moralità. 
Il Gorernò mediti prima di prendere una misura, ma 
presala sia irrevocabile. Lasciamo le gare, i dissidj, e 
rispondiamo cal fatto alle calunnie vilissime della stam. 
pa forastiera. Mostriamo a quei giornali della penisola 
che dicono ta Repubblica muovere ambizioni e gare, che 
s' inganvano, e mostriamo che nella Ropubblica Romana 
risiede il desiderio, la intenzione di far trionfare uu prin- 
cipio nobite, generoso, beneficatore, (.4pplansi profungati.) 

Bonaparte. Nel mentre lodo Mazzini, noi però non 
siamo in Republica se non. che di nome, poichè statuto 
nqn si è fato e I Assemblea non vi pensa, 

Armi e denaro diceva Mazzini, c noi anche li deside- 
riama itlartà;; ma ancora noi non abbiamo il preventivo. 
Si erede che la pena di morte sia necessaria per la Re- 
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pubblica : io no (rumori) non imitiamo le'arti de tiran. 
ni (rumori crescenti). 

Ballanti -- Non sappiamo di che vuol parlare il cit. 
tadino Bonaparte. Egli ha confuso ed affastellato tante 
diverse cose! (ilarità) 

Manzoni Ministro delle Finanze -- Presenta i proven. 
tivi del 48 e 49. Domanda si nomini una Commissione 
per esaminarli. 

L'Assemblea stabilisce che ciascuna sezione nomirerà 
un membro nel suo seno per comporre una Commissio- 
ne per l'esame suddetto. 


Manzoni -- Legge una lettera del Direttore delle Do- 
gane da cui risulta, che non essendosi ancor decretata 
la tariffa toscana è impossibile vederla attuata al 1. apri. 
le. L'oratore domanda che l' Assembica prenda le mi- 
sure opportune. Sostiene che il distraggere d'un colpo 
le barriere doganali porterebbe uno squdibrio : 1. alla 
industrie aiutate da' dazii protettori. 2, A’ commercianti 
che gia hauno introdotto mercanzie. Sogginnse esser mi- 
ghori le misure provvisorie, che rimanere nell'attuale 
disordine. Ne formuterà un provvisorio regolamento, e 
sarà portato alla prossima tornata. 

Audinot -- lo mì associo alla opinione del Ministero, 
Appoggio, appoggio, 

Bonaparte -- Vorrebbe che le riforme fossero stabili 
e giungessero come una tempesta, per impedire il mo- 
nopolio. fl male dell'individuo è bene del popolo. 

Audinot-- Le riforme mal fatte riescono malefiche a 
quello stesso popolo a cui il Deputato Canino fa appel- 
lo. La questione non è di principi, è di applicazione: 
e una rifurma precoce può produrci delle perturbazioni, 
che difficilmente si quietano, avvenute che sieno ( bee 
ntssuno | 

Chiede la parola il Ministro delle relazioni estere, 


Ru coni. Legge alcune parole soddisfacenti tratte del 
l'indirizzo della Camera de’ Deputati di Piemonte ri- 
sguardanti Roma, £ Ja Guerra. — Propone si esprima 
un voto di simpatia alla Camera de’Deputati di Torino. 

L'Assemblea ci aderisce per'ecclatmazione, e vivis- 
simi applausi. 

Gallcti da il po'to della Presidenza a Bonaparte, 

Pennacchi Segretario legge il rapporto su te due pro- 
poste Rusconi, e Panichi per la dotazione de'Parrochi 
Conchiude che queste proposte non debbono prendersi 
per ora in considerazione, 

Il rapporto sarà stampato. 

Galleta, Loda la legge della passata Commissione prov- 
visoria di governo con la quale si abolirono le interdi- 
zioni ; ma dice che questa misura immediata ha pro- 
dotto già a quest ora de'mali. Propone che l'Assemblea 
decreti che fatta appena da uu parente l' istanza per 
interdizione da quel momento non ci sia permesso d'a- 
lienazione de’ beni. 

La proposta sarà stampata, e distribuita. 

S' apre la-discussione sui proggetti ministeriali per 
la istituzione de' giurati | e di una più spedita proce- 
dara criminale in casi di urgenza. 

Lazzarini Ministro di Grazia e Giustizia dice che 
presentò due proggetti, onde l' Assemblea ne scegliesse 
uno. Le sezioni neila maggioranza han creduto, che 
quello sui giurati debba lasciarsi per ora : e quindi il 
ministero lo ritira. i 

Ercolani. Fa suo il progetto sui giurati, perchè lo 
crede utile e Repubblicano. 

Si fa breve interruzione, e il Presidente legge let- 
tera di Galletti, che domanda un permesso di giorni 15 
essendo stato inviato dal Comitato esecutivo a recarsi 
in Bologna. L'Assemblea lo accorda. 1 

Quindi il Segretario legge il’ progetto accennato dal 
Mimstro Lazzarini sulle misure di riforma parziale. 
Nessuno dumanda la parola sn la discussione in ge- 
nerale. 

‘lutti tacciono, 

Si apre la discussione parziale. 

Previa una lunga esposta sulla necessità o no di ri- 
mettere i due progetti alla commissione , 0 dal potere 
eseculivo per mettera in armonia i due progetti esibiti 
specialmente cogli art. del vigente Codice penale. 

E escluso il rimandare i progetti alla Commissione 
dell'appello nominale. 

Si apre la discussione su i varj articoli. 

Riesce lunga e disordinata e talvolta confusa, 

Finalmente approvati alcuni articoli si osserva che 
l'Assemblea non è in numero legale essendo ridotti a 93 
Rappresentanti - Si domanda l'appello nominale per 
stamparsi nol Monitore i nomi dei presenti. 

Si trovano 95 Rappresentaati. 

La seduta è sciolta alle 4 14 pom. 


RECENTISSIMA 
Questa sera alcuni soldati napoletani sono entrati al 
Calle Ruspoli. Sparsasi immediatamente la notizia che es- 
si, stanchi di dare il loro braccio alla tirannide, e inor- 
riditi al pensiero di dover combattere contro i fratelli 
di Roma, erano passati nelle nostre file, furono salutati 
da lunghissime acclamazioni, e accorreudo da tutte le 
sale a centinaia i presenti, li baciarono gli strinsero a 
gara, La scena fu più commovente di quello che possa im- 
maginarsi, 
TETTI ===} i 
MicueLe Mannucci Direttore. 
Filippo Cauccr Gerente, 
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Non con sorpresa, nè con meraviglia ; ma 
con nuova e profonda indignazione abbiamo let- 
to nella Gazzetta di Milano le seguenti parole: 

Sua Maestà l'Imperatore e Re ha ordinato 
di mettere la contribuzione di 200,000 scudi 
imposta dal Signor Tenente Maresciallo Ba- 
rone di Haynau alla città di Ferrara, qual 
punizione per la condotta proditoria e sleale 
di quegli abitanti versa, il legittimo loro So- 
vrano e verso le IJ. RI Iruppe, a piena dis- 
posizione di Sua Santità il Sommo So 
Papa Pio Nono. 

Tre considerazioni vengono suggerite al pane 
siero alla lettura di questo articolo. 

La prima che si fa storico e positivo che 
le più strette relazioni d' amicizia sono ranno- 
date di nuovo tra il Governo austriaco, e la 
Santa Sede, se pur mai si disciolsero : c le in- 
telligenze fra di loro per la servitù e la dipen- 
denza dell'Italia sono le medesime che nel tren- 
tuno, quando Gregorio puntellava il suo trono 
colle bajonette sulle Romagne. - AI che noi ab- 
biam sempre creduto , singolarmente dacchè 
vedemmo la famosa enciclica, e la invincibile 
gelosia pretesca nel voler sempre conservare 
trresponsabile di fatto, e misteriosamente se- 
greto il Dicastero delle relazioni estere. Ricor- 
di il publico le parole del Conte Luzoff quande 
partì da Roma, e le pratiche che egli prima 
tenne col consesso cardinalizio. 

La seconda riflessione si è che la condotta 
proditoria e sleale è considerata promiscuamen- 
te dal giornale di Radetzky tanio verso il Papa, 
quanto verso le truppe austriachè ; in conse- 
guenza di che i preti e i tedeschi basano sugli 
stessi principii il loro governo, 6 si contendono 
insieme e per gli stessi titoli la soggezione 
delle provincie d'Italia. Questa riflessione è 
amara tanto per sè, e desta in così forte modo 
le suscettività dello spirito nazionale che se 
avessinzo a cedere ad un primo impeto di giu- 
sta ira e d'entusiasmo dovremmo gridar guerra 
a tutte due queste fazioni indistintamente, a 
quella dei satelliti della tirannia imperiale che 
regnano colle fucilazioni nella: Lombardia , e 
quella della tirannia pretesca che con tanta 
impudenza fa vantare le sue amicizie dai ne- 
mici aperti della patria. Fortunatamente il buon 
senno della storia e dei tempi risparmia questo 
secondo eccitamonto di furore; e | Italia e Ro- 
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ma comprendono che cacciato lo straniero al 
di là dell’ Alpi non sarà luugo nè malagevole 
il fiaccare lo stolto orgoglio della casta sacer- 
dotale, e ricondurla una volta per sempre ai 
suoi primi ed evangelici esercizi, insegnandole 
senza pericolo quella carità che ella bestem- 
miò indistintamente e in faccia al paese e in 
faccia agl' individui. 

Vien per ultimo che i ladroni di Ferrara 
rubbarono le sostanze d'una città bastantemen- 
te esausta di mezzi e per la guerra e per le 
vicende politiche, rubarono noi diciamo in nome 
c per conto dei rifugiati di Gaeta. Ciò non pos- 
siam rifferine senza un fremito di ribrezzo ; e 
confessiamo che a tutto ci saremmo attesi, 
fuorchè a questa dichiarazione del Governo 
austriaco la quale svela le più inique trame, 
e fa compartecipe il Santo Padre , della rub- 
beria, dell imposizione, della svergognata dapio 
na dei croati. 

Il papato, per quanto reo in molte vicen- 
de dei secoli non ebbe mai forse una pagina 
così nera negli annali d' Italia ; no, nemmen 
quando cogli imperatori mercanteggiava a prez- 
zo d'oro la vita dei popoli. 

Imperocchè allora fl feudalismo avea inva- 
so tutte le terre d' Europa, e nella ignoranza 
crassa delle plebi, i signori ed ire potenti cam- 


biafidosi il seggio del dominio non facevano, 


che cambiar de’ padroni alle provincie, ai pae- 
si che non avrebbero mai saputo governarsi 
da loro stessi. 

Ma nel 1849, in presenza di questo subli- 
me spettacolo della rigenerazione morale di 
tutti i popoli; vedere un Papa che ebbe il bi- 
sogno di chiamarsi italiano per regnare, ve- 
derlo col ladrone che gli presenta lo spoglio 
delle vittime, dopo una scorreria di brigantag- 
gio; è V insulto più grave che possa ricevere, 
e dica egli se da noi gli è venuto, o non dal- 
Austria sua alleata, da quell’Austria che ora 
abbiam tutta ragione di pensare che egli ab- 
bia chiamata ad un intervento politico, fatto in- 
tervento di devastazione. 

Chiudiamo quest’ articolo perchè troppo af- 
figgente è la materia, e' sorpassa davvero le 
nostre suscettività. 

Tutto avevamo potuto immaginare stando al- 
le tradizioni, stando ai fatti dell’ ex governo 
pontificio, ma non mai questi eccessi , i quali 
sortirono è vero I° effetto meditato, ma non 
rendono minore | onta in chi li commise. 
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REPUBBLICA ROMANA 
In nome di Div e del Popolo 
Il Comitato esecutivo della Repubblica 

Considerando che fra le più belle proprietà della Na- 
zione stanno i Monumenti della gloria politica, della po- 
tenza religiosa delle arti, e del genio dei nostri Mag- 
giori , sicchè questa inclita terra ebbe a buon dritto it 
nome di Monumentale. 

Che, il Governo della Repubblica deva conservare 
gelosamente al Popolo questo siero patrim mio, incorag- 
gire e perfezionare l'educazione artistica della gioven- 
tà e vigilare, onde gli cdifizii che si fanno, e faranno 
dalla Nazione, restino ad attestare alla posterita il ge- 
nio delle arti nun essere venuto meno nel Popolo Re- 

Che perciò l'organizzazione del Compartimento Bel- 
le arti e monumenti presso il Ministero del Commer- 
cio abbisogna di più largo sviluppo da che sono entrati 
sotto la sua tutela moltissimi monumenti d'arte, e di 
scienza, dichiarati dalla Repubblica proprieta Nazionali. 

Ordina 

AI Compartimento delle Belle arti e monumenti che 
prosieguirà a dipendere dal Ministero del Commercio , 
Bello arti, Sndustria ecc. viene proposto un Direttore 
col nome di Conservatore Generale delle Belle Arti, e 
Monumenti Nazionali. 

Delle Commissioni addette alle Belle Arti ed ai mo- 
numenti verrà formata una sola Commissione consulti- 
va distinta in sezioni per la pittura, la scultura, l'ar- 
chitettura , ed arti figliali, non che per l' archeologia. 
Questa Commissione sarà convocata e presieduta dal Mi- 
nistro o in sua vece dal Conservatore delle arti e mo- 
numenti Nazionali. 

Fornirà esso lumi e consigli, ed avrà l'onorevole uf 
ficio di coadiuvare il Governo nella tutela delle Belle 
arti e monumenti. 

Un regolamento generale organico di questo Compar- 
timento , che abbraccierà anche l'educazione artistica, 
verrà compilato nel più breve tempo possibile, dal Con- 
servatore generale , coll aiuto della Commissione Con 
sultiva, e sottomesso ail’ approvazione. 

Sotto il nome di Monumenti sono compresi ancora 
le Biblioteche , ed Archivi Nazionali , che per antichi 
documenti , per codici, manoscritti n e rare edizioni , 
ovvero per insigni raccolte d'incisioni e disegni, entra- 
no ragionevolmente nella categoria dei monumenti anti» 
chi, ed artistici, * 

Il Ministro del Commercio , Belle Arti ecc. è inca- 
ricato dell'esecuzione della presente Ordinanza. 

Roma 10 Marzo 1819. 
I Membri del Comitato esecutivo 
C. Armellini - A. Salicetià - M. Montecchi 


REPUBBLICA ROMANA 
In nome di Dio e del Popolo 
Romani! 
La Patria, grata al pronto ed energico vostro con- 
corso in tutto ciò che interessa l'adempimento delle sue 
Leggi e fa conservazione dell'ordine , riconosce in Voi i 


degni interpreti delle virtù repubblicane, 


Una falsa apprensione cerasi a questi giorni messa 
vegli animi di alcuni vostri fratelli ; la quale, fomen- 
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tata ad arte dagli avversari delle popolari libertà , li 
conduceva a credere, che la Repubblica intendesse a 
spogliare le Chiese delle campane necessarie al setvigio 
del culto, nulla curando di defraudaro i fedeli del sa- 
cro suorio che li raccoglie a preghiera. Indi voci sde: 
guose e appello a fraterno discordio ; opera infelice del- 
la menzogna. 

Ma la menzogna non ha potera sovra un popolo in- 
telligehte e civile come questo è ; il quale sa olttima- 
mente discernere quello che (senza offendere la Santis- 
sima Nostra Religione) può delle cose della Chiesa ri- 
volgersi a salvamento della  potria, da quello che sa- 
rebbe profariazione e ‘sacrilegio il toccare. 

La legge vuole convertite in istrumenti di difesa 
contro i barbari le sole campane superflue ;, ed eccet- 
tua quelle delle Parrocchie , delle Basiliche Patriarcali, 
delle Chiese Nazionali, e quelle che hanno pregio di 
antichità o di maestrevole lavoro, 

A Voi Romani, parve santa , necessaria ed utile u- 
na tal legge, e la voleste rispettata ed eseguita ; e al 
primo segnale d’ ingiusto perturbazioni , accorreste da 
tutte parti con grande frequenza a persuadere gl'ingan- 
nati , a reprimere gli agitatori. Vi parve santa una leg- 
ge , che i bronzi religiosi trasforma in armi non meno 
religiose; armi che tutti gl' italiani dovranno far giu- 
ramento di adoperare contro il comune nemico ; armi 
che, respinti una volta oitre l'Alpi i soldati della vec- 
chia conquista , assicurata | indipendenza , difenderan- 
no da ogni contagio straniero’ quella armonia di libere 
e civili operosità, con che l'Italia e Roma sono chia- 
mato a compiere la terza volta un grande lavoro sovra 
la terra. Vi parve poi necessaria ed utile, perchè gli 
ostacoli che s' incontrano nell' acquisto d'armi forestic- 
re, i prezzi altissimi de' metalli, la povertà della, pa- 
tria e l'imminente pericolo esigevano un tale provve- 
dimento ; il quale mentre soccorre alla comune difesa, 
offre lavoro e pane ai figliuoli del povero popolo. 

Cittadini ! Guardie Nazionali! La- spontanea ed efli- 
cace cooperazione da Voi prestata alla esecuzione del- 
Ja legge e al mantenimento dell' ordine , non è il pri- 
mo saggio che avete, ollerto di quelle cittadine virtù, che 
vi rendono degni della libertà conquistata ; non è la 
prima delle solenni risposte da Voi date a chi vi ca- 
lunnia. a 

Proseguite, o maguanimi, in questo altissimo ufficio 
di patria tutela ; ammonite , ammaestrate gl’ illusi, Il 
Governo saprà far rispettare nelle vostre leggi la vostra 
sovrana dignità. Voi innalzatevi ognora piùa quella san- 
ta missione , che è tutta vostra, di popolo educatore, 
di popolo iniziatore di un'Italia nuova, di un'Italia più 
morale, più civile e più grande delle passate. 

Roma li 11 Marzo 1849. 
Viva la Repubblica Romana 
Viva I {talia 
; Il Ministro dell'Interno 
AURELIO SAFFI 


REPUBBLICA ROMANA 
In nome di Dio e del Popolo 


Il Comitato esecutivo della Repubblica 
ORDINA 

Art. 1. È tolta ogni ingerenza al potere ecclesiasti- 
co circa l’Amministrazione de' beni degli Ospedali , Or- 
fanotrofii , ed ogni altro luogo Pio, o Stabilimento di 
Benelicenza, 

Art. 2. I Presidi delle Provincie daranno le oppor- 
tune disposizioni perchè l'Amministrazione medesima pro- 
ceda regolarmente , e senza idterruzione. 

Per gli Stabilimenti: situati in Roma tali disposizio- 
ni verranno date direttamente dal Ministro dell'Interno. 

Il detto Ministro è incaricato dell’ esecuzione della 
presente Ordinanza. 

Roma 12 Marzo 1849. 

I membri cel Comitato esecutivo 
Carlo Armellini - Aurcliv Saliceti - Mattia Montecchi. 


ASSEMBLEA COSTITUENTE 
Tornata del 11 marzo 
PRESIDENZA DEL CITTADINO GALLETTI 
Si legge il Processo Verbale della tornata preceden- 
te è ammesso, 


Si passa all'appello nominale, ed'i Rappresentanti 
essendo in numero legale la seduta è aperta alle ore un- 
. dici a mezzo, 


Il Presidente ordina al Segretario lettura d'una co- 


municazione data dal Ministro dell’ estero riguardante i 
soccorsi di Venezia. . 

Manzoni Ministro delle Finanze feggo un proggetto 
di legge riguardante il modo per liquidare lo pensioni 
agli impiegati, o continuarle ai discendenti. 

Si rimanda alle sezioni. 

Presidente Bonaparte legge il rapporto sulla; aboli- 
zione del dazio Barriera , che avrà elletto alli 15 del 
mese corrente. . 

Vi è chi opina, ‘che I° effetto di tale soppressione sia 
portato al 20 corrente in luogo del 15. 

Molte voci appoggio appoggio. 

Si passa a voti ed è ammessa l'abolizione della Tas- 
sa Barriera da avere elletto col giorno 20 andante. 

Tale deliberazione e proclamata legge della Repub- 
blica. 

Il Ministro delle Finanze è incaricato. della esecu- 
zione della presente legge. 

Continua la discussione sul proggelto di legge rela- 
tiva, alla procedura sommaria pe’ casi ecc. 

Previa una lunga discussione a qualche ammenda so- 
pra ciasenno degli articoli la legge è ammessa a mag- 
gioranza assoluta, 

Per ammenda essenziale si accenna che è rimesso i! 
dritto di applicazione nelle sentenze portanti condanna 
Capitale, sempre però mediante procedura sommaria, 

Cernuschi. Interpella il Ministro dell'interno, e chie- 
de che rappresenti lo stato della quiete pubblica. 

Il Ministro dichiara che lo spirito pubblico è soddi- 
sfacentissimo , cd in quanto al lieve bisbiglio avvenuto 
nel giorno precedente legge il rapporto del Comitato di 
publica sicurezza che viene ascoltato e ricevuto con vi» 
vi applausi dall'Assemblea e dale tribune. 

Legge quindi un indirizzo di Jorie e di ringrazia- 


mento al Popola, ed alla Guardia Nazionale pel nuo vo 


documento di virtù cittadina che ciascuno la mostrato 
nel sostenere l'Autorità del governo della Repubblica 
contro le mene e gli intr'ghi de’nostri nemici. 

La camera ele tribune applaudiscono fragorosamente: 

Vinerguerra. Chiede al Ministro di Grazia e Giusti- 
zia perchè Roma non sia ancora parificata alle provin- 
cie in quanto alla istituzione dei tribunali. 

I Ministro di Grazia e Giustizia dichiara che il ri- 
tardo della apertura de'Tribunalì procedette dalla man- 
canza dei locali, ma che assolutamente per Mercoldì si 
apriranno i Tribunali di prima Istanza , e Lunedì suc- 
cessivo 18 Marzo contiva, che si apricanno i Tribunali 
di appello. ì 

Guerrini Chiede se il Governo della Repubblia ab- 
bia iniziate le sue trattative col governo Sardo, e cogli 
altri governi Italiani. 

Saffi dice ciò solo potrà dire il Ministro dell'estero 
- assente. 

Scifoni. Tornando al tenore della communicazione da- 
ta dal Ministro dell'interno del rapporto del Comitato 
di salute Pubblica, chiede che a pubblica notizia e tran- 
quillita sia inserito testualmente nel Monitore Romano. 

Il Ministro dell’ interno vi aderisce, e dichiara che 
col primo numero seguente sarà eseguito. Applausi. 

E invitato alla tribuna il relatore della Commissio- 
ne per le petizioni; dato esaurimento a varie di essa 
sono rimesse ai dicasteri ai quali si riferiscono. 

Sono le cinque pomeridiane e la seduta è sciolta per 
riassumere l' ordine del giorno nella prossima tornata. 

— SEEZDOCSIIO— 

Ci vengono da canale sicuro favorite le seguenti let- 
tere, dalle quali emerge chiaramente il fatto della vio- 
lazione del nostro confine per parte delle truppe Napo- 
litane, fatto impudentemente negato dai giornali di Na- 
poli , il Costituzionale , e il Tempo, nelle furibonde ri- 
sposte da essi date alla nota che il Ministro degli esteri, 
Rusconi, indirizzò al Governo Napolitano, 


COMANDO DEL VI BATTAGLIONE CIVICO 
DI 
CANEMOBTO IN SCANDRIGLIA 
N. 94 S. M. 
CITTADINO MINISTRO 
Vengo assicurato dal Governatore di Canemorto con 
UN 9. Marzo N. 308, aver egli avuto notizia dal Ca- 
pitano della Nazionale di Collalto, che circa 50 uomini 
armati con un Capitano e due Ufficiali siano giunti sul 
Confine di Nespolo e Ricetto, e Marcitelli, e che minac- 
ciano di porre in Stato di Assedio quei piccoli, paesi li- 
mitrofi a Collalto. Si accenna ancora che i posti desi- 
gnati per quella forza Napolitana, sono Rocca di Botte 
ìl piano del Cavaliere, ed Oricola ceulinanti col distret- 


to di Arsoli; nonchè Poggio Ginolfo, Carsoli, e Fufo, che 
confinano cof distretto di Canemorto. 

Appena giuntami tale notizia, ho diramato per ap- 
posita spedizione una Circolare ai Capitani tniti del mio 
Battaglione, inculcando loro di porre sotto le armi i 
Militi tutti delle Compagnie, di fare nna recluta dei fu- 
cili da Caccia in mancanza dolle armi di milizia, e di 
porsi di conctrto coll'Autorità locale per avere sul mo- 
mento le munizioni occorrenti, perscrivendo ai Capita- 
ni stessi di trovarsi pronti ad accorrere ove l'urgenza 
lo richiedesse. Ne avverto pertanto voi, o Gittadino Mi- 
nistro perchè possiate disporre nel modo più convenien- 
te, onde il mio Battaglione quasi tutto stanziato a con- 
tatto del Confine Napolitano, venga alla meglio prov- 
visto di armi, e Munizioni, e se lo crederete prudente, 
che venisse ancora snssidiato dalle Truppe di Linea, At- 
tenderò le vostre disposizioni in proposito ed in tanto 
vi auguro prosperità, e salute, 

Scandriglia li 9 Marzo 1849, 
Il Tenente. Colonnello 
Saverto Palmieri 


| 
DELEGAZIONE DI FROSINONE 
N. 1602 
Cittadino Ministro 

Le notizie che mi giungono dalla frontiera sono ab- 
bastanza rassicuranti: tutto conferma che l’ingrossamen= 
to dei Napoletani non è , che una conseguenza del no- 
stroarmamento nelle nostre Provincie limitrofe, e una pre- 
cauzione coutra la temuta invasione dei principî demo- 
cratici. 

Però li 20 fehbraio corrente 100 Soldati Napolita= 
ni sono transitati nello vicinanze di Falvatera per cn- 
tro il nostro territorio , interrogando uomini, e donne 
sulla posizione e sul numero dei nostri distaccamenti. 
Anche alcuni giorni prima in un'altra parte quattro, a 
cinque soldati Napolitani erano penetrati per un: miglio 
cairo il nostro Territorio, Ora che i nostri confini so- 
no megiio guarniti di Truppe, spero non si riprodur» 
ranno simili inconvenienti. Ma non sarebbe questo il-ca- 
so per una protesta ? 

A mio avviso il Governo Napolitano viola a' nostro 
riguardo tutti i principii del diritto internazionale, 

E mi confermo con distinta stima, 

Frosinone 23 Febraio 1849. 
Umo, Dev. Servo 
Francesco Mavn 


Siamo assicurati che gl' Inviati della nostra Repub- 
blica a Parigi siano stati coi modi i più cortesi accol- 
ti da quel Ministro delle relazioni estere , e che si hau- 
no fondale speranze di prossimo e formale riconosci» 
mento., 
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Branp di lettera d' na nostro corrispondeote da Mi- 
lano : 

l’ate conto che io vegeti come Quercia ( nel verno): 
immaginate una città in istato di assedio , spopolata di 
cittadini, riboccante di soldati, un' amministrazione fatta 
dalla sciabola; una popolazione che le esazioni , e l’ as- 
senza dei ricchi lasciò nella miseria; uno squallore u- 
niversale, non feste, non affari ec. In questo Stato noi. 
aspettiamo gli avvenimenti e Dio sa quali saranno ; 

Quanto alle cose politiche non vi dico nulla di noi 
per non imbrattare la carta con le mille miserie che ci 
opprimono : lascio alla vostra fantasia l' immaginarlo 
certo non andrà in là dal vero. 

TTT OA ZII Dini 

Fogli di Parigi del 3 marzo 

Leggiamo in tutti i giornali democratici di Parigi 
il seguente indirizzo del rappresentanti della Montagna 
al governo Romano. 

Al CITTADINI MEMBRI DELL'ASSEMBLEA, 
CosrituentE Romana 
24 Febbraio 1849, 
Cittadini, 

La Democrazia Francese saluta con entusiasmo in 
voi la repubblica gleriosamente preclamata sulle -spon» 
de del Tebro. Onore al popolo romano! L'istoria ammi- 
rerà la grandezza di quest'opera. ; 

Questa solenne proclamazione dél novello diritto. 
nella antica Roma sarà per certo uno de' memorabili, 
avvenimenti dei tempi moderni. Gli amici della libertà 
ne gioiscono tanto più quanto maggiormente il popolo 
romano ha dimostrato di magnanimità nell’ uso della; 
propria forza. Padrone di sè stesso, calmo e fermo,, 
acquistando i suoi diritti imperscrivibili, rispettò la lì- 
bertà religiosa, ha separato il Papa dal principe. 

Roma affranchita è. il segnale  dell' intero affranca» 
mento d' Italia, è il primo passo verso la nazionalità 

‘Italiana sul piano solo oramai possibile: la Repubblica. 
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Coraggio, fratelli 1 Toscana è libera, Venezia com- 
batte, fa Lombardia freme, si agita il Piemonte, il san- 
gone versato a Napoli avrà ben presto i suoi vendicatori; 
tra breve, emancipate tulte le provincie, uscirà sfolgo- 
rante l'unità Italiana, 

In sino a tà, Romani, vegliate sulla vostra vittoria, 
non lasciate che una fazione retrograda ve ne rapisca 
i frutti, abbiate l'occhio rivolto alla Francia, vedete 
ciò che in essa si opera; questa lezione non la vi sia 
perduta, L' energia rivoluzionaria sola salva le rivolu- 
zioni. Tenete il popolo sulle armi, presto sempre a 
difendere la propria conquista, a fulminare i proprii 
nemici. sas 

Spagna, Napoli ed Austria formano, è voce, una 
sacrilega alleanza onde spegnere il potere del popolo 
a Roma. Questo grido non può agitarvi pure nell'opera 
severa della vostra costituzione. I vecchi tiranni pca- 
scrannosi alquanto prima di attaccare i Romani fon- 
daati la propria indipendenza Se pure l'osassero.. cit- 
tadini d'Itatia, la simpatia dei democrateci francesi è 
con voi; i loro volontari, ad un vostro dimando, li avre- 
ste per la cacciata dei Barbari. Viva la Repubblica Ro- 
mana ! Viva la Repubblica Italiana! 

‘ I rappresentanti del popolo 
(Seguono (e firme dei rappresentanti 
della Montagna. ) 


‘NOTIZIE ITALIANE 


hi FERRARA, 

Î arrivata oggi una mezza batteria di cannoni , un 
mezzo squadrone di cavalleria cd un battaglione del reg- 
gimento Unione. Si attende con ansietà il resto della f'or- 
za destinata a guarnire la Città nostra, onde non corra 
più pericolo di audare soggetta a scorrerio nemiche, Sa- 
rebbe necessario però che questa forza fosse tale da ga- 
rantire anche i confini. î 

Dopo l'arrivo del ministro Campello, Ferrara cera lie- 
ta di ricevere nuovamente nel suo seno il Preside Carlo 
Mayr che tornava con un nuovo titolo alla estimazione 
universale, titolo che la Costituente Bomaga gli confe- 
riva di benemerito della Patria. E ben aveane meritato, 
più che altri indegnamente onorati della medesima qua- 
lifica; perocchè Egli dopo aver procurato di sostenerne 
l'onore ‘con tutta la energia ché poteva maggiore, de- 
po averla assistita nel più grave pericolo, operando per 
alleggerirlo e scemarlo, senza salvarla, avrebbe olfesa la 
dignità della Repubblica Romana che avreble veduto uu 
suo Rappreseotante portar per insegna lo stemma papale. 

(G. di 1.) 


7 Marzo 


EIRENZE 7 Marzo. 
Alla Europa 


Noi sottoscritti rappresentanti un popolo innocentis- 
simo avendo considerata la Protesta diretta da Leopol- 
do di Austria ai Membri del Corpo diplomatico di To- 
scana datata da Porto San Stefanò il 20 febbraio 1849 
sentiamo l'obbligo di dichiarare sopra lanima nostra, e 
con quella fede a cui non abbiamo mai mancato fin qui, 
ed'a cui, aiutandoci Dio, noi non mancheremo giammai 
come; 

Leopoldo accettò spontaneo il Programma Ministe- 
riale; più volte dichiarando sotto fede di uomo onesto 
non farlo per costrizione che soffrisse, ma per atto di 
Pontanea volontà. 

Più tardi si mostrò perplesso alquanto a firmare la 
Legge della» Costituente Italiana, ma dopo lunghissima 
conferenza tenuta con F. D. Guortrazzi, e con persona 
autorevole appartenente ad estera Potenza , di perples- 
so diventò voglioso , così, che firmatala immediatamente 
la consegnava al prelato Guerrazzi, onde Egli e i suoi 
Colleghi la presentassero alla Camera, e la discussione 
ne sostenessero. 

In seguito partì da Firenze senza annunziare la sua 
risoluzione al Consiglio dei Ministri dandone soltanto av- 
viso al Ministro di Finanza il quale si condusse casual- 
mente nella notte precedente alla partenza, al Palazzo 
Pitti per fargli firmare una Legge di urgeuza. 

Il Ministero udite le nolizio che si spargevano in- 
torno alla partenza del Principe qualificata come fuga 
glinviò lettera mediante la quale si dichiarava che ove 
nel più breve termine possibile non si fasse restituito 
nel seno della Capitale si compiacesse accettare la sua 
dimissione. I rispettabili signori Cav. Uorradino Ghigi 
Generale della Guardia civica fiorentina, e Cav. Ubaldi- 
no Peruzzi Gonfaloniere di Firenze partirono alla volta 
di Siena per consigliare al Principe lo immediato ritor- 


L'EPOCA 


no, e dopo breve intervallo di tempo si ricondussero a 
Firenze riferendo averlo trovato giacente infermo, esse- 
re stati assicurati del suo proponimento del sollecito ri- 
torno, raccomandare loro indurre il Ministero a nondi- 
partirsi dal Governo dello Stato, desiderare circondarsi 
del Ministero stesso, 0 sè di tutto non fosse. stato pos- 
sibile, a'meno di parte. 

Quello che poi avvenisse è noto per le dichiarazioni 
emésse sollennemente davanti alle Camere del Parlamen- 
to Joscano. ° ” 

Ed è noto egualmente 

1. Che contro le sue promesse favellate, e scritte, 
reiterate più volte davanti spettabili gentiluomini, Leo- 
poldo celatamente senza consiglio, e senza motivo si sot- 
tracva a modo di fuggiasco da Siena. 


2. Che non indi.ò il luogo del suo- ritiro, ed anzi 
dai suoi documenti diretti al Ministero faceva compren- 
dere che né Egli medesimo lo sapesse. 

3. Che non istituiva Governe provvisorio perocchè 
se fosso stato così Egli non avrebbe raccumandato.al 
Ministero la cura de! paese, dei suoi servitori, e delle 
sue masserizie. 

A. Che si trasferì al Porto di S. Stefano e di là 
con lettera e mandato al Generale De Laugier tentò 
accendere in Toscana la guerra civile, chiamando di 
più in soccorso le Milizie piemontesi. 

5. Che dopo la dimora di qualche giorno in S. Ste- 
fano lasciò il territorio toscano. 

Dai quali fatti discendono le seguenti conclusioni 

1. Leopoldo d'Austria non ebbe motivo di lamen- 
tarsi del suo Ministero da cui fu appoggiato con lo 
zelo e il coraggio che solo fl popolo conosce e per 
alti del quafe era salito nella estimazione dei Tosca- 
ni, c di Italia tutta. Nessuno gli fece ingiuria, nes- 
suno gli mancò d'ossequio, la stampa stessa severa 
pur troppo e troppo licenziosa per altrui, si manten- 
ne verso la sua persona nei limiti di rispettosa. ri- 
servalezza. 

2. In virtù dello Statuto costituzionale egli non 
poteva abbandonare il paese nè costituire un Governo 
provvisorio, mollo più senza addurre pretesto alcuno 
di violenza, d'ingiuria, e solo come egli ha dìchia- 
ralo per un pauroso sospetto di non poter manifesta- 
re lo scrupolo che gli cra nato d'incorrere nella Cen- 
sura Pontificia, come se gli Stati si regolassero con 
i casi di coscienza, e la considerazione di immergere 
il paese in deplorabili calamità nell'animo del Prin- 
cipe cristiano non dovesse avere maggior peso dei 
consigli, che forse sopra inesatta informazione, gli da- 
va non il Capo spirituale della cattolicità, ma il Prin- 
cipe temporale di Ruma. 

3. Qualunque sieno le proteste in contrario, Leo- 
poldo colla sua permanenza in S. Stefano ebbe al fi- 
ne di ritornare più come Sovrano assoluto che costi- 
tuzionale in Toscana, fundandosi; 

a) Sopra lo sbigottimento del popolo, deil'Assem- 
blea e del Ministero; 

5) Sopra la guerra civile; 

c) Sopra le armi stranière, 

Il Popolo, le Assemblee e il Ministero non si shi- 
gottirono; accettarono con animo fermo la necessità 
delle cose, e provvidero come per natura ne avevano 
il diritto alla salute dello Stato. » 


La guerra civile fu tentata, e se non successe 
cho un lago di sangue si spargesse sopra questa terra 
innocente, non si deve per certo alla mansuetudine, 
e alla temperanza di coloro che a nome del  Prin- 
cipe alzarono la bandiera della ribellione contro l'au- 
torità costituita dal popolo c dai Rappresentanti del 
popolo per la conservazione dell'ordine. Difficilmente ha 
da credersi, che con la bocca dei cannoni si volessero 
favellare parole di pace. 

La chiamata di milizie straniere è certa, quantun- 
que dipoi fosse disdetta; c. stranieri anpelleremo sem- 
pre gli stessi Piemontesi, non perchè tali veramente 
essi sieno, ma quaute volte ci si presentassero a com- 
primere con armi fratricide i diritti di un popolo, che 
non ha altra colpa tranne quella di essere stato de- 
voto ad un Principe, che lo ha rimerilato con sì po- 
ca benevolenza. 


4. Mancato il fine propostosi, Leopoldo parte da 
S. Stefano non per le cause, che affermava nella Pro- 
testa del 20 febbraio 1819, ma perchè non aveva più 
motivo di rimanere a S. Stefano dove non possedeva 


neppure stanza sufficiente a so, e alla sua famiglia, 


‘e dove gran parte delle sue masserizie cerano lascia- | 


1169. 
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te a cielo scoperto sopra la pubblica via alla custo- 
dia di alquanti soldati. 

Non è vero infatti; che un Corpo d'armati con 
dotto da Capo non toscano si incamminasse a cac- 
ciarlo da S. Stefano, comecchè qualche Giornale po- 
tesse averlo, come troppo spesso succede, avventurata» 
mente stampato; c furono solo spediti a Grosseto al- 
cuni pochi municipali per conservare la quiete in co- 
testa provincia, ed alcune armi da distribuirsi alla 
Civica pel medesimo fine. 

Non è vero, che in Toscana fosse instaurato il Go- 
verno repubblicano; poichè !a Repubblica fu procla- 
mata dal Popolo, ma come un voto, ma come un do- 
siderlo nel modo che mille volte, il Popolo la pro- 
clamò mediante Giornali, o con più esplicito dimostra- 
zioni; è sebbene il Governo ritenesse, e ritenga, che 
sarà, confermato dai Rappresentanti del Popolo, non 
si credò autorizzato ad anticipare questa decisione, e 
volle mantenere il suo carattere puramente provvisorio. 

Questa è la verità, — Fra Noi, e un Leopoldo 
d'Anstria giudichi Dio, e giudichino anche gli uomini 
che coltivano la giustizia. Noi chiamiamo in testimo- 
nj la Toscana tutta, gli stessi membri del Corpo di- 
plomatico, a cui fu diretta la protesta, e sfidiamo a 
smentire le nostre parole quei medesimi, che por de- 
vozione antica, o per comodi ricevuti si seutuno più 
amorevoli alla causa del Principe fuggitivo. 

Firenze 4 marzo 1839. 

F.D. Guerrazzi 
G. Mazzoni, 
G. Montanelli, 


FIRENZE, 9 Marzo 


Festeggiati, come ben meritavano, giunsero jeri in 
questa Città cento volontari provenienti più che per metà 
da Massa Marittima , e che sono l'avanguardia di altre 
compagnie, che alla causa italiana somministrerà Ja spo- 
polata ma generosi Maremma. Sc gli altri luoghi della 
Toscana dassero per la Guerra della Indipendenza un 
contingente proporzionale a que'lo di Massa Marittima, 
avremmo un esercito di 45 mila volontari. Noi non fac- 
ciamo questo confronto per solleticare vanità municipa- 
li, ma per avere occasione di ripetere severe parole a 
quelle Città, che più s'inebriarono di feste e di evviva, 
e che ora sono in dovere di porgere agli altri Paesi esem- 
pi luminosi di patriottismo e di slancio guerriero. 

— 11 Monitore Toscano di questa sera contiene nella 
parte offici de: 


IL GOVERNO PROVVISORIO TOSCANO 


Volendo che la Commissione incaricata di formare le 
liste delta Guardia Nazionale mobile nelle province ab. 
hiano tutte le possibili facilità pel regolare compimento 
delle operazioni ad esse affidate : 

Ordina che a qualunque richiesta di dette Commis- 
sione facciano la immediata consegna dei Libri contenenti 
lo stato delle anime della rispettiva Parrocchia sotto la 
comminazione delle più severe misure disciplinarie e pe- 
nali pei renventi, o recalcitranti. 

E nella parte non officiale : 

Un indirizzo al Governo Provvisorio del Cirtolo Po- 
polare di Pontremoli. 


GENOVA, 9 Marzo 


Si parla di parziali cangiamenti nel Ministero; forse 
si verificherà la sortita di Sinco. Corrono falsissimi ed 
assurdi rumori su certi ‘atti diplomatici delle due poten- 
ze mediatrici , per imporne (dicono i fabbricatori di 
notizie) un ministro Gioberti, e l'intervento in Tosca- 
na... Qceste ridicolezze non lianno bisogno di confuta- 
zione, Il solo fatto positivo è che i mediatori non consi- 
gliano alla guerra , anzi la disapprovano. Ma questo si 
conosceva da un pezzo. 

— Ci scrivono che Chrzanowsky emanò un ordine 
del giorno in cui si promettono eccezionali giudizi e pe- 
ne a qualunque graduato ccciti la diffidenza e l'insubor- 
dinazione con false notizie e con discorsi. 


Leggiamo nella Concordia : 
TOHINO 6 Marzo 

A coloro che a Roma c a Firenze non vedon altro 
antagonismo di governi che col nosiro, rivolgiamo queste 
semplici domande. ° 

Riconoscete o non riconoscete voi che principalissima 
causa del néstro rovescio furono la defezione del Ponte- 
fice c il poco o nessun concorso di Leopoldo alla guerra? 


Riconoscete voi che la gelosia di questi principi verso 
il nostro furono cagione, in gran parte, per cui gli 
stati ‘liberi d' }talia non poterono fin quì nò federarsi, 
uè udirsi ‘per la guerra? 

‘ E riconoscete voi cho questa guerra e questo con- 
corso e quest'uaione è suprema e urgeate necessità del 
Piemonte como dull'intiera nazione ? 

‘Giò accordato, e non vi domandiam certo di troppo, 
fateci la grazia d'esser logici una volta, 6 diteci se a 
fronte duna questione de necesatà urgente è suprema tte 
tele altre noa sons secondarie, e non 
guentemente soltomellersi a quella, 

Non falecì questioni dì repubbliche, di teocrazie, di 
principati dove ve tie' ha una che le predomina tutte. 
E so non credero che le predomini , abbiate almeno il 
coraggio della vostra trista opinione e dite fraucamea- 
tw: noi nun vogliamo nè guerra, nè unione, nè concor- 
sr d'altri governi per essa, e facciamo il nostro  possi- 
bile per impedir tutto questo. 


debbono conse- 


Smperocchè è far tatto il possibile per impedire una 
cosa iL porvi i maggiori ostacoli che si possono, Ora 
l'esperienza ha chiarito l'unisersale che uno dei mag- 
giori ostacoti alla guerra e al concorso delle provincie 
italo-centrali per essa fu la mala voglia de’ loro priaci- 
pi. Voi dunque che presentemente non volete altro, non 
curate altro che il ristabilimento di questi, voi volete, 
voi cercate col fatto di ristabilire un dei maggiori osta- 
coli alla guerra e all'unione del Piemonte: coll' Talia 
centrale ; voi fato consci od iuconsci , na voi fate ve- 
ramente tutto il possibile por impedir 
questa guerra. 


quest unione e 


Ma voi, puritani sernpolosi in fatto di governo, voi 
rigeitate assolutamente il principio repubblicano è nun 
credete che vera e soda alleanza possa esistere tra que- 
sto e il monarchico costituzionale. 

‘Quanto a noi rigeltiamo assolutamente, come esclu- 
siva e auti-sociale, la vostra teorica. Ogni deon gueerno 
é legittimo cd ottimo pier noi. E ugni buon gorerno è 
quelto in cui i diritti e gl’ interessi di tutti hanno rap- 
presentanza @ satisfazione. Nui troviamo che quota con- 
dizione è pienamente adempiuta da noi, cd è perviò che 
la nostra adesione alla forma governativa che ci regge 
è franca ed intiera. La vostra invece è cieca e quand 
mini ecco la dillersoza che ci separa da vol: e noi jin 
verita, non possiamo che onorarcene. 

Ma facciamovi buono per un momento questo vo- 
stro puritanismo. Se voi disdegnate di riconoscere di di- 
rutto il governo provvisorio toscano e fa repubblica di 
Roma; se la quistione del preceso antagonismo supera 
iu itiportanza, secondo voi, la quistiune sazionale ; vor- 
rele comp'acerci alieno di dare a questa il secondo luo- 
po? Vurrete almeno, satisfatti che sieno i vostri seru- 
poli, provvedere, se è possibile. in altro modo alla guer- 
ra e al concorso di Roma e 'focana per essa? Vorrete, 
in una parola, ricunuscere, se non altro, di futio, poirhè 
valstoro, questi due governi ? 

“Ittuso chi se l'immagina, Nè di diritto u3 di futto. 
Voi volete assolutamente che il Piemonte v' iso'i compiu- 
puarnie dal resto d' Halia, come da postilero contatto, 
finchè colui che ha scomunicato i suoi è benedetto du- 
rante la sacra guerra gli Austriaci, linchè questo , in 
compagnia dell'altro priacipe austriaco sicuo  ristabiliti 
sul troni che desertarono, 

E guai, dopo ciò, se altri vi tassi di anti-nazional.! 
Giuai se altri vi dica che non volete assolutamente | in- 
dipcadcnza, e la guorra comu sulo mezzo di conseguir- 
la. L'indipendenza 0 la guorra 151 giurate di voierle al 
pari o più di chicchessia, ima di volerlo solu’ col con- 
corso d'un principe austriaco e d'ua altro priacipo che 
ha benedetto gli Austriaci, > potria scommertere cento 
contruno, che, stando al vustro avviso, prima di comia- 
csar la guerra si dovrebbe ancora attendere il concorso 
di quell'altro grande odiatore dell'Austria, che è il 10 
di Napoli. 

A questo punto noi conlossiaimo di non aver nulla a 
replicare ai vostri sanissimi ragionamouti, Solamente , 
guardie un po' bizzarria! nò il paese, nè il Pariamen- 
to, ne il governo non vugliono arrendersi a tanta evi- 
denza di lumi, e son teste matte ‘cho voglion faro a 
lor modo. 

Per essi l'unione con Roma e Toscana è cosa di som- 
ma wyenza; per essì i due principi disertori non sono 
+ di ulluna uccossita. Che volete ?-hauno la malattia rivo- 
luzionaria, Quanto ebbero d'affligente per essi le due 
discezioni principesche, lu compensato dalla speranza di 
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ROMA « STAMPERIA DI RAFFAELE ‘PIERRO. PALAZZO "ETONACCORSI AL CORSO N. 


di L'EPOCA: 


ottenere un più valido concorso dai popoli fatti liberi 
e padroni assoluti dei proprii mezzi, Le disposizioni ef- 
ficaci che van prendendu per la guerra quei due gover- 
ni fauno scnso uel loro animo, e li confermano sempre 
più nella prima sentenza. 

Fra poro, lo crediamo e lo chiediamo altamonte , il 
Pimonte siringerà lealmente e affettuosamente la wa- 
no ai due governi dell'Italia contrale. 

Lealtà ed affetto pari noi iuvochiamo da essi verso 
il Piemonte costituzionale. E riposeremo tranquilli sulla 
loro parola. 

Bando alla ‘sistematica disunione del Piemonte dal- 
l'Italia centrale; ma bando da un'altra parte alla pro- 
paganda repubblicana in Piemonte! 

Rispetto al re di Piemonte, che ha pugnato nelle 
prime file det suo esercito contro ]Austriacu! Rispetto 
al re di Premoute che ha voluto l'unione e 


> non l'ordine 
nella "l'oscana ! 


4 bando finalmente alle oziose quanto irritanti di- 
stinzioni di guerra regia. e guerra di popolo, La guerra 
che abliamo a combattere è guerra nazionale di cui 
lesercito Piemontese deve essere iniziatore e nucleo. Ora 
l'esercito Piemontese è regio ed e sultano, 


Altra del 6 Marzo 

La Consulta Lombarda chiese ed ottenne og- 
gi dì prescatare al He il seguente indirizzo, 

Sine! 

Le uobili parole da Voi proferite nello aprire il par- 
lamento, e quelle che in risposta Vi furono adi vizzate 
dalle due Camere, hanno commosso nel profondo le po- 
pofazioni lombarde, ic hanno ravvivate alle speranze più 
animose, 

Imierpreti de'loro concittadini amorosamente accolti 
in queste contrade così ospitali alla sventura, interpro- 
ti pur di quelli che fremuno tuttavia sotto il giogo dol- 
l'Austria, o vanno ramin, gando nell'amaro desiderio del- 
la patria, i consultori lombardi scutono l'obbligo di espri- 
mere la più viva ricunoscenza a Voi, 0 Sire, al vostro 
governo e a Lutto intero quel popolo che è rinfranca- 
to dai vostri italiani spiriti, e Vi fortilica a un fratto 
del suo unanime consenso, 

Sì: i Lombardi che Voi, o Sire, voleste onorare nel 
cospetto de'fratelli, attribuendo Joro il vanto della co- 
stanza e del martirio, si mostreranno degni della Vo- 
stra fiducia, degni della stima e dell'affetto di tutta la 
Nazione. Immobili nella fede di quel patto con cui si 
strinsero in una sola famiglia con questi forti Popoli 


.subalpini, tra gli ineffabili toro patimentì, sotto il peso 


di tauti dolori ed oltraggi, una parola desideravano e 
speravano, . 
Voi l'avete pronunciata, o sire: fa gran voce della 
Nazione per mezzo de'suvi rappresentanti l'ha ripetuta, 
nè omai più rimane, se non che i fatti adempiano ua 
desiderio così lungo, una cosi alta speranza. 
E i farti risponderanno, è Sire, all'aspettazione vo- 
stra e di Halia. All'apparire del valoroso vostro eserci- 
to liberatore, i lombardi si sentiranno rinfiammati di 
quel coraggio che il sostenne nella sventura, e gli ac- 
correranno incontro per secondare le ardite musse, per 
dividerno lo maguanime prove, e per aver poi frater-- 
namento comuni con cssu l'ouore 0 la gioia della vit- 
toria, ‘ 

‘Eta vittoria non fallirà alla giustizia di quella causa 
di che voi, 0 Sire, vi siete fatto il campione, siccome a 
voi, ai'prodi figli vostri 6 ai generosi Popoli subalpini 
non falliranno mai l'alletto dei Lombardi, la gratitudine 
ditalia è l'ammirazione di tutto il mondo civile. 

(Seguono le firme) 
Il Itc, circoudato dal ministri. 
rispose in questi termini: 

Signori | 

Mi soun noti i sentimenti delle generose popolazio- 
ni lumbarde, e mi è grato sentirli per mezzo vostro 
confermati. Non dubito che esse pure concorreranno vo- 
lemerose con ogni sforzo per la salvezza dello Stato, Io 
vi aecerto di hel nuovo del viva mio alletto per esse, 
e che il voto più caldo di me e de'ici figlie quello di 
vederle libere da quei mali, che in ora pensano sopra 


di loru. (Opiuine) 


____——————_—_—_ 


VENEZIA 5 marzo pre 7 pom. 


Nella seduta d'oggi dell'Assemblea dei rappresentan- 
ti, approvato il processo verbale, fu presa iu considera- 
zione, alla maggioranza di 60 voti contro 51 la seguen- 
to proposta aule del Rperaetinie Mainardi: 


A lommanta i Tara, 


» L'Assemblea dello stato di Venezia decreta: Tutti 
« i mezzi di guerra che sopravanzano dalla difesa di 
» Venezia , e al corredo necessario alla nostra armata 
« di operazione, sieno messi a disposizione della repul- 
« blica romana e dello stato toscano. -- Si offra a quei 
a due governi di aderiro af nevessario concerto, onde, 
« combinatamente impiegando i rispettivi mezzi, ren- 
« dersi scambievolmente forti sul mare e sul continen- 
» te contro il nemico comune, assicurandoli ghe, e per- 
a sone, e cose, e quanto possediamo che esser possa 
» atto alla guerra, tutto siamo decisi dedicare alla in- 
« dipendenza d'Italia combinatamente con tutti i popoli 
» italiani che, com'egso loro hanno tanto gloriosamente 
« già fatto, vorranno decidersi a sostenor con nei la 
santa impresa. « 


6 marzo ore 6 pem. 


Le previsioni mie che vi esponevo nella lettera 
d'ieri stanno per avverarsi. La Dittatura sta per essere 
ripristinata, Ma, sono fiero di.poterlo scrivere e procla- 
mare altamente, fa nostra assembica non si lascio pie- 
gare ieri sotto fa intimidazione esterna; 6 l’ urgenza 
della golla proposta, dell'Avv. Avesani, venne scartata. 
Al nome di Avesani ci fa temere qualche cosa di secreto, 
e di più esteso che alla Piazza, nelle: commozioni tu- 
multuuse che agitano in questi giorni Venezia, da Me- 
stre oggi si sa di sicuro che le guarnigioni austriache 
di fa vennero straordinariamente rinforzate. Ma per gli 
austriaci avvi Malghera; e per Avesani e Comp. sapte- 
mo trovar noi altri un antemuralo fortificato, 

Dappertytto si fa gridare come ieri, morto a Sirtori, 
a Benvenuti (lavyocato, ) a Baldiaseretto, a Varè, non 
ridete, sì perfino al Varè, questo generoso, ed illuso 
quanto appassionato, difensore di Mania. Ma all'Assem- 
blica fu dell'opposizione anche lui. I quattro che vi no- 
ainsi hanno dovuto ieri svignarsela clandestinamente 
dal Palazzo Ducale *..; erano aspattati alla Scala dei 
Giganti {7 Viva da libertà delle opivioni, fa, Libertà di 
associazione, di stampa, di discussione, di petizione . 
tutte fe Hibertà che il dottore Avesani dumanda confi- 
scuo, in nome dell'onnipotente Mauib; il quale d'altron- 
de protesta di non sapere nè voler governare senza la 
Dittatura. 

Ore 7 0/0 -- Batte la Generale che raccoglie le 
Guardie Nazionali. Non so su di che avremo a delibe- 
rare: Tommasto si condusse icri ed oggi assai bene. Il 
Comitato di Vigilanza sapeva da due giorni quanto do- 
veva accadere; e nòn fece nella, notate! In conseguenza 
di ciò persino lo stesso misericordioso Tommaseo prote» 
stò fieramente contro ad un tal Comitato, davanti a 
tutta l'Assemblea; e le costriuso quiudi a dare ia massa 
la sua dimissione. Tutti i buoni cittadini sono ricono» 
scenti a questi dimissiduarii, che nou potevano far nulla 
di meglio per il paeso. 

Domani la crisi sarà sviluppata; il fermento è gra- 
vissimo; girano groe pattuglie di Guardia Nazionale 
per tutta la città, Tutti i muri sono coperti di stam> 
pati d'ogni colore, în piazza si urla cento cose diverse. 
Domani la proposta, d'urgenza anche questa, del Depu- 
tato Oper si deve discutere; e l’ agitazione, speriamo, 
avrà un termine. Viaccludo la formola detla proposta 
O per che deve sciogliere «il nodu: 

a 1. L'Assemblea nomina un capo del potere esecu- 
« tiro, col titolo di presidente, nella persona di Danie- 
« le Ri 

« 2. L' Assemblea conserva iu ‘sè il funi costitu» 
ente © legislativo. 

« 8. AL presidente Manin sono delegati ampii po- 
» teri per la difesa interna cd esterna del paese, nou 
escluso il diritto di aggiornare l'assemblea ! 

a 4. Noi casi d'urgenza, il presidente potrà fare di- 
sposizioni legislative, con obbligo di farle poscia san- 
« zionare dall'Assembica. 

Lode intanto alla nostra Assemblea che si è con- 
dotta degnamento e che onora il popolo di Venezia. Lo- 
de alla nostra Guardia Nazionleoper osissima. -- Addio. 

Temo di dovervi scrivero domani assoggettando, co» 
me prima, la mia lettera alla revisione dittatoriale-po- 
stale. 

Redeunt proconsules 1 Addio 
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( Alba, ) 


Micuere Manwucai Direttore, 
Filippo Caucci Gerento 
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ROMA 13 MARZO 


Nel rifferire le ultimo discussioni dell’ As- 
semblea Francese intorno agli affari politici 
dell’ Italia centrale, nel rendere note al publi. 
co le prezzolate parole di alcuni Deputati della 
diritta, e le indegne filippiche di quel ministe- 
ro contro la libertà di cinque milioni d' uomini, 
noi, se i lettori se lo ricordano, restammo 
come sempre imperterriti in faccia a questa 
deserzione dalla causa republicana, noi diceni- 
mo di aver fede nei popoli, e nella iutima co- 
scienza di questa fede sfilavamo da Roia e le 
mene d° un Bonaparte senza gloria, e l' informe 
condotta d'un Gabinetto bifronte, e le vergo- 
gnose ingiurie della stampa retrograda. Sape- 
vamo che in Francia, come in ogni paese dove 
vige il sentimento della dignità, nazionale mal 
si corrompono i diritti della democrazia e i da- 
veri della Republica. Attendevamo appunto che 
a un qualche grave fatto fosse portata la po- 
Htica presidenziale, perchè le generose molti- 
tudini nello slancio fraterno rispondessero al 
nostro pensiero, e giustificassero le preconcet- 
te opinioni sulla loro moralità, sulla loro fer- 
mezza, sul loro coraggio. 

Domandiamo ora con calma tranquilla a 
questi seguaci dei Guizot, a questi eroi della 
prura codarda, a questi predicatori della mo- 
derazione inercdula, se appoggiandoli al popo- 
lo. se guardando al movimento democratico 
d' Europa avevamo o no ragione di credere. 
Leggano oggi tutte le corrispondenze di Fran- 
cia. trasmesse per le vie di Genova, Livorno, 
e Civitavecchia, leggano gli avvenimenti del 4 
corrente nella Capitale Francese: e ci rispon- 
dano se le insurrezioni sono parole vuole di 
senso, se il trionfo dei grandi principi! è il 
raggio d'un'idea che brilla un istante sull'oriz- 
zonte delle nazioni, e poi si dilegua. 

Il così detto partito dell'ordine c della new- 
tralità ha potuto per transizione di cose com- 
primere all’ Assemblea i liberi accenti dei cit- 
tadini Bac e Ledra-Rollin, e bestemmiare la 
fratellanza internazionale , e rinnegare le ori- 
gini d'un Governo nato dalla rivoluzione. Ha 
potato di più progredire oltre nella impuden- 
za e nella congiura, e decretare la guerra re- 
ligiosa pel papato civile, la strage dei repu- 
blicani pel gesuitismo espresso dell’ idea catto- 
lica. L'ha potuto; e le genti vicine stavano 
tra indignate e palpitanti attendendo il termi- 
ne di, questo dramma funesta, 


Ma il popolo della Senna era là testimone 
e giudice a un tempo degli errori, o dei de- 
litti degli uomini del potere ; e il popolo nei 
fatti si mostrò eguale a quel che era nel con- 
cello. 

Lettori, non è più fautastica , nè ideale la 
nostra fede, quando udiamo da sicura fonte , 
quando leggiamo nei fogli e nelle corrispon- 
denze telegrafiche, che le intiere masse abbia- 
no protestato con una imponente dimostrazio- 
ne contro un Ministero liberticida; ella è fede 
che poggia negli avvenimenti e nello spirito 
dei tempi. Non bastano le fazioni, non bastano 
le caste a rimoverla, o a smentirla. 

I.nostri incaricati sono stati dietro ciò ri- 
conosciuti, e la Republica del popolo per mez- 
zo degli stessi c impopolari suoi rappresentan- 
ti, stende loro le braccia, e si prepara al con- 
vito fraterno delle libertà nazionali. 


Oh no per Dio che non poteva avvenire- 


nel 1859 che si vedessero giungere i soldati 
della Francia, paladini del papato già morto, 
a ripor sul seggio l amico dell’ Austria, la 
vecchia corte alieata dei Metternich e dei Lui- 
gi Filippo. 

Sanno i popoli che quella che ora si com- 
batteè guerra di nazione, è guerra d' Europa, 
e non di separate provincie; sanno che trattasi 
di fondare di stabilir dapertutto il governo dei 
principii, 0 dapertutto cadere e tornar sotto le 
influenze, sotto le tirannie dell’ antico sistema 

E se in cambio di darsi Ja mano all’ ardua 
impresa, e scambiarsi il saluto, ed organizzar- 
si a lunghe schiere pel dì della gran vendet- 
ta contro il nord, le nazioni libere si perco- 
tessero l' una contro l'altra compirebbero un 
suicidio e un fratricidio ad una volta. Offrireb- 
bero spettacolo turpe di gioia ai re ed ai prin- 
cipi ora cadenti, e nell’ ira scellerata finireb- 
bero per piegar di nuovo la fronte umile ed in- 
vilita davanti al fango coronato. 

Sc la calunala ha innalzato la voce per 
isnaturare la rivoluzione italiana e dire che u- 
na non ne era la causa, che une nou ne deb- 
ba essere lo scopo; dovrebbe una nazione a- 
scoltare questa voce, e non quella più presto 
di cinque milioni che da tre mesi le rivolgo- 
no ùn linguaggio ben franco ed esplicito ? 

Queste notizie che riferinuno valgono per 
ogni risposta, e per ogni dichiarazione. Posso- 
no corrompersi i governi; ma i popoli incorrut- 
tibili s° avviano insieme all’ avvenire. 


sat Zermioo 


REPUBBLICA ROMANA 
Ju nome di Dio e del Popolo 
IL Comrato Esecutivo peLLA REPUBBLICA 


In Esecuzione del Decreto dell'Assemblea Costituen- 
te del 21 Febbrajo decorso, e riformando nella parte 
Amministrativa il Motu proprio 29 becembre 1847; e’ 
l'ordinanza 26 i'ebbraio decorso sulla riunione dell'Am-' 
ministrazione del Demanio a quella del Registro dive- 
nuta ineseguibile ‘per fe nuove disposizicni sull'organiz. 
zazione generale del Ministero di l'inanza 

ORDINA 


Art. 1. È istituita una Direzione per l'Ammini.Ira- 
zione dei Beni demaniali, dipendente dal Ministero del- 
le Finanze. 

Art, 2. Apparterrà a questa Direzione l'Amministra- 
zione dei Beni ex Camerali, oggi della Repubblica, e per- 
ciò, quest ultima cesserà di dipendere dalla Direzione Pri- 
ma atfa quale apparteneva. 

Art, 3. La Direzione Prima suddetta prenderà no-' 
me di Direzione di dudrti riuniti, distaccando questi ul- 
timi dalla Direzione delle Dogane, la quale sara limi 
tata alla sola Amministrazione delle medesime. 

Art. 4. La Presidenza del Censo sotto il nome di 
Direzione del Censo dipende anch'essa dal Ministero del- 
le Finanze. 

Art. 5. Con contemporanea Ordinanza si stabilisco- 
no l'orgameo della Direzione del Demanio e delle pio- 
prietà della Repubblica, e le norme colle quali se no 
fonda e distribuisce l'Amministrazione. 

H Ministro delle ‘Finanze è incaricato della esecu- 
ziene della preseute Ordinanza. 

Roma 12 Marzo 1849. 
I Membri del Comitato Esecutivo 
Carlo Armellini — Aurelio Sulicett - Mattia Montecchi 


REPUBBLICA ROMANA 
In nome di Dio e del Popolo 
Ir Comrato Esecutivo peLLa REPUBBLICA 


In esecuzione del Decreto dell'Assemblea Costituente 

del 21 Febbiajo decorso, e della contemporanea Ordinanza 
ORDINA : 

Art. 1. Il Direttore del Censo sotto la più stretta 
sua responsabilità darà ordine a tutti î Cancellieri del- 
lo Stato, afliuchè nel perentorio termine di due mesi, di 
decorrere dalla data della presente Ordinanza, prescntite 
gli estratti delle mappe catastali di tutti i beni posseduti 
dalle così dette mani morte, colle distinzioni dei peri- 
metri, 0 numeri, ed accompagnate dai catastini ed altri 
atti occorrenti. 

Art. 2. Tale estratto dovrà farsi sopra una scala e 
sopra fogli eguali come al modulo che verrà inviato al- 
le Cancellerie censuarie dalla Direzione del Censo. 

At. 3. Sarà distuto in quattro catagorie. 

{. Reni tenuti da Corporazioni Religiose, assia dal 
Clero regolare, 

IL. Beni tenuti dalle Mense, dai Capitoli e dalle Col- 
logiate. 

III. Beni spettanti a Luoghi Pii, a Stabilimenti di 
Beneliccuza, Otfanotrolii, Case di ricovero, e simili. 
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IV. Proprietà ex Camerali a tenore delle indicazio- 
ni che alla Direzione del Censo verranno somministra- 
to dalla Direzione del Demanio. DE 

Art 4, Entro lo stesso perentorio termine, e sotto la 
più stretta responsabilità, il Direttore del Bollo, Rogi- 
stro, Ipoteche presterà alla Direzione del Demanio det- 
tagliata nota di tutte le passività iscritte sui beni delle 
prime tre categorie designate nell'articglo antecedente. 

A tale effetto saranno {trasmesse ai Conservatori mo- 
dule chiare e complete onde servire alla uniformità del- 
la operazione. 

Art. 5. Il Ministro del Commercio nei termini dei 
precedenti articoli presenterà una Statistica dettagliata 
e completa del personale del Giero regolaro e secolare , 
distinto nei diversi ordini, età, luoghi co. 

Art. 6. Durante il tempo che si dispongono i mate- 
riali indicati negli articoli antecedenti, coll'ajuto dei 
quali si fondera l'Amministrazione Demaniale, si nomine- 
rà il personale occorrente alla' stessa Amministrazione. 

Art. 7, La Direzione del Demanio avrà l'Ufficio cen- 
trale in Roma, 

L'Amministrazione sarà divisa in quattro grandi 
Sezioni, 

1. Roma e Comarca. - 2. Umbria. -- 3. Marche, - 4. Le- 
gazioni, 

Art. 8 La Direzione suddetta assume immediatamen- 
te l'Amministrazione dei beni dell'Ordine ex Gesuitico, e 
della abolita Congregazione del Santo Uftizio 

Art, 9. Essa verra assistita da un Consiglio Consulti» 
vo presieduto dal Direttore, e composto dei Direttori del 
Censo, del Bollo e Registro, delle ipoteche, e di tre Con- 
sultori legali. 

Il Ministro delle Finanze è incaricato dell'esecuzio- 
no della presente Ordinanza. ui 

Roma 12 Marzo 1849, 


I Membri del Comitato esecutivo 
C. Armellini - A. Saliceti - M. Montecchì 


CORRISPONDENZA DELL’EPOCA 
CIVITA VECCIIA 12 Marzo 


Col vapore postale il Leonida entrato stamane in que- 
sto punto abbiam ricevuto i fogli e le lettere di Marsi 
glia in data 9 corrente dalle quali rifeviamo che 
a Tolone era stato trasmesso per telegrafo |’ ordine 
di allestire tutt! i bastimenti che trovansi in quel por- 
to per servire ad una prossima spedizione del governo 
francese. 

Sappiamo inoltre che i due inviati della Repubblica 
Romana erano stati finalmente ricevuti dal Presideute 
della Repubblica Francese. 

Salute e Fratellanza 


————_——z 


altra dello stesso giorno 


Ho il bene di parteciparvi le notizie della Francia 
avute questa mattina col vapore da guerra la Posta. Fu 
discussa in Assemblea a Parigi l'intervento armato a fa- 
vore del Papa che fu approvato e dietro a ciò si pas- 
sò l'ordine della partenza dello truppe. La nazione fran- 
ces saputa tale risoluzione si oppose orribilmente dicen- 
do che prima che si effettivi simile determinazione deve 
incominciare fa guerva tra di loro, e che la vazione fran- 
cese ha molto a cuore l'Italia e segnatamente la Repub- 
blica Romana e Toscana, e guai a chi se ne occuperà 
diversamente. In forza di tutto questo movimento fu im- 
mediatamente sospesa la partenza delle truppe e quindi 
furono subito riconosciuti i rappresentanti della Repub- 
blica Romana che rimaugouo a Parigi. Con altro vapo- 
re attendo altre notizie che ben tosto ve le communi- 
cherò, Questa mattina stessa è venuto in questo Porto 
proveniente da Marsiglia un Vapore Mercantile france- 
se che sta al servizio di Palermo ed è partito oggi stes- 
so per colà ed aveva 123 Soldati armati ch erano par- 
te francesi, parte Polacchi, e parte Svizzeri i quali ri- 
manevano in Algeri e questi li ha arruolati la Francia 
per servizio della stessa Palermo come seguita a fare 
degli altri arruolamenti per la Sicilia, e fra dieci gior- 
ni ne passeranno degli altri (Corr. dell'Epoca) 
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Riferiamo intero, traducendolo dalla Dimocranie Pa- 
eifigue, il seguente articolo che nelle circostanze del 
momento è utile di leggere. La condizione dell' Austria 
v'è dipinta con rapidissimi cenni, ma con singolare ve- 
Htà , e nOn meno schiettamente è determinata la mis- 
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L'EPOCA 


sione che incombe alla Francia repubblicana in favore 
delle risorte nazionalità. 


CONTRO LA CASA L'AUSTRIA 


L'ora dell' indipendenza de'popoli è suonata. 

La famiglia europea distingue, enumera , e chiama 
i suoi figli coi propri lorò nomi: l' individualità di cia- 
scuno è tracciata, e si fa grande. 

L'Europa si trasforma ; migliori destini fe stanno 
preparati ; i suoi 250 milioni d' uomini colla immensa 
forza di produzione vedranno centuplicarsi il lor inter- 
no progresso per fa formazione di recenti nazionalità pic- 
ne di vigore e di brio. 

Quest' è l'ora della giustizia , della paco e dei pro- 
digi del gran lavoro che Dio prepara. 

Ma questa nuova fase del progresso umano, così lu- 
minosa , così evidente e sensibile per gli uomini di fe- 
de, d’intellisenza 0 di cuore, fu fettera morta per gli 
egoisti , gl'increduli, i materialisti , gti empi , i qualì 
pur anco in gran numero stanno alla testa degli stati. 

Il primo rango fra questi è devoluto agli allievi del- 
la scuola di Metiernich , di questa scuola sorta dal di- 
spotismo , educata nelle menzogne, rallemperata nei mas- 
sacri di Galizia, 

Egli ‘è appunto sillatti uomini, aggruppati intorno 
alla casa d'Austria, e universalmente riprovati , che la 
Francia deve combattere. 

Nell'attuale situazione d'Europa la casa d' Austria 
rimane sola , isolata. 

Il Redi Prussia e l'imperatore di Russia hanno ben 
altri interessi da difendere , altre eventualità da predi» 
sporsi , molto più gravi e più personali che non la fa- 
miglia imperiale accovacciata ad Olmutz. 

L'entrata di 10,000 Russi in Kronstadt e Iermanu- 
stadt non prova nulla. La casa d'Austria è sul limita- 
re del precipizio. E vero che i suoi campioni affeitano 
audacia , menzogna e astuzia per illudere sulla loro for- 
za È vero che secondo i foro ballettini parrebbe che 
immense armate percorrano l'impero dal Ticino alla Thiess 
entrino trionfanti nelle fortezze danubiane, e l' aquila 
bicipite debba fra poco sventolare a Firenze e Roma, Es- 
si impongono una leva in massa di 700 000 uomini dai 
19 ai 28 anni ; aprono un credito di 100 mihoni. 

Ma tutte queste gonfie parole non provano altro se 
non che l'Austria è giunta agli estremi, e ridotta a pa 
scersi di reclami politici, 

I generali di queste immense armate si veggono co- 
stretti a domandare ua piccolo sussidio di 10, 000 uo- 
mini per occupare Kronstadt e Hermaanstadt, nel men- 
tre che riducono al dovere i Szekler. 

Radetzky spedisce 10,000 uomini a Ferrara, ma quan. 
to all'audar più innanzi paro aspettasse l'intervento del 
Piemonte in Toscana, 

Il forte di Malghera, essi dicono, situato fra la ter- 
ra ferma e Venezia , deve essere preso, e Radetzky en- 
trerà trionfante nella città regina dell'Adriatico. 

Ma per gusdagnar Malghera abbisoguano grandissi- 
mi lavori di fortificazione per l' assedio, e foss' anche 
preso , non sarebbe vinta Venezia. 

Questo non conta! Radeteky getta i suoi reclami. 

I prestito di 100 milioni è rifiutato dalle case ban- 
carie Ebbene, si emettono 25 milioni di boni del teso- 
ro. La leva in massa dai 18 ai 28 anni, quando si e- 
seguisce, comprenderebbe buon numero di uomini ma- 
ritati poco volonterosi di difendere il trono d' Habsbur- 
go Poco importa! i politici superficiali. crederanno. che 
vi sia un'armata di 700,000 uomini. 

Eccola tattica dell'Austria, bisogna confessarlo, que- 
sta tattica le ha servito ; tale e tanta è la nullità de- 
gli uominizche governano la Francia e l’inazione in cui 
caddero e s' abbrutirono. 

+ Cosa strana incredibile! Droyn de Luis colla picco- 
lezza delle sue vedute sarà riuscito a dar risalto a Ba- 
stide ! 

Frattanto che fa la Francia? ove tende'la gloriosa 
sua iniziativa! Ella muore d'agonia, scompare dalla sce- 
na del mondo. 

Eppure tutto la invita ad abbracciare una politica 
all''esterd larga e risoluta. Se il governo francese par- 
lasse alta e fermo alla casa d'Austria, se comprovasse 
il suo energico volere sharcando 5 o 6,000 uomini a 
Venezia, palladio dell’ indipendenza italiana, l’Italia sa- 
rebbe tosto liberata dal giogo austriaco, 

Passato quel primo impeto dell’ indipendenza la rior- 
ganizzazione si farebbe con ordine c moderazione, 

L'Ualia è molto più avanzata che non lo si crede 
comunemente nelle idce del vero progresso. L'Italia iu- 


dipendente potrebbe creare un' armata formidabilissima, 
La Francia avrebbe un possente alleato oltre le Alpi: 
la grande opera della civilizzazione troverebbesi allora 
ripartita, e non pescrebbe esclusivamente sulla Francia; 
e questa potrebbe rimandare allo proprie famiglie una 
motà de' suoi bravi soldati. 

V'ha di più , nella condizione attuale dell' Europa, 
ammesso anche che la Francia dovesse far la guerra al- 
la casa d’ Austria, questa guerra d' alcuni mesi lorne- 
rebbe più utile alla Francia, che non l' indefinita con- 
tinuazione del rovinoso sistema della pace armata, sot- 
to cui da diciotto anni ci troviomo oppressi. 

Solo la caduta e lo smembramento della casa d'Au- 
stria può ristabilire una paco duratura in Europa. L'I- 
taliano , il Tedesco, l'Ungarese e lo Slavo, schiavi l'u- 
no dell'altro, e tutti legati al trono imperiale, sono or 
chiamati a godere degl imprescrittibili diritti di nazio- 
nalità, 

Inviluppati finora nel nodogordiano della politica di 
Metternich , si dibattono e muoiono di pena. 

La spada della Francia può e ‘deve troncare ‘questo 
nodo gordiano, 
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Altri tempi altri. 


Sotto questo titolo il National del 3 marzo dà le se- 
guenti varietà: 

Le tradizioni imperiali sono alla moda. Si portereb- 
be volentieri il piccolo cappello e l' uniforme verde de' 
cacciatori. Si hanno dei bicchieri su quali 1' N erodita- 
rîa è sormontata da una corona che grazie a Dio non 
è imperiale. Forse per lo stesso sentimento, che ha pre- 
so vaghezza di farla da figlio primogenito della Chiesa 
pronto a renderle i suoi temporali dominii. 

Ma ciò è far del retrospettivo al rovescio. Ella e 
una parte mal imparata ovo manca quello che ne for- 
ma la grandezza. È una commedia di Molère senza lo 
spirito di Molière, Vi manca la parte essenziale; dove 
è egli la volontà, il genio, la grandezza d'idea, l'energia 
del comando? E per non parlar che dell'attitudine presa 
rimpetto al papa, è egli certo che l'abbiano compresa? 
Noi lo domandiamo a noi medesimi, ripensando a quel- 
la resistenza per molto tempo dolce nella forma, ma pe- 
rò netta e dura, fatta alle esigenze, al malcontento, alle 
ostinate pretensioni della Santa Sede. — Nel 1808 per 
esempio come si trovavano respettivamente il Papa è 
l’imperatore. 

L' imperatore era malcontento per non aver avuto 
le Legazioni. Egli non approvava il dono di Benovento 
al sig. di Talleyrand, e quello di Pontecorvo al mare- 
sciallo Bernadotte; enormità infatti che devono assimi- 
lare Napoleone e il sig. Proudhon agli occhi di certe 
persone. Così il Papa rigettava tutte le domande della 
Francia; egli non veleva riconoscere Giuseppe come 
re di Napoli; non voleva escludere gli inglesi dal ter» 
ritorio degli Stati Romani; egli contestava l' estensione 
del concordato francese alle provincie italiane diventate 
francesi, egli creava finalmente mille imbarazzi, mitte 
piccole difficoltà al suo figlio primogenito consagrato 
dalle sue mani pontificali. Egli era giunto fin a parlare 
di fulmini del Vaticano che scaglierebb: su questo stes- 
so figlio primogenito se pretendesse limitare la sovrani- 
tà temporale dei Papa. 

A tutto ciò Napoleone rispondeva con argomenti che 
l'Univers chiamerebbe Volteriani: egli temeva poco, di- 
ceva: le scomuniche nel X{X secolo; d'aftronde non v'a- 
vrebbe dato causa rispettando egli il capo della Chiesa 
cattolica. In quanto al re di Roma, egli lo batterebbo 
o duramente, gli toglierebbe qualunquo autorità, pren- 
derebbe in mano le redini del suo governo, 

E quel che diceva, Napolcone lo fece. Il ‘general 
Lemarois occupd militarmente lg provincie d' Urbino, 
Ancona, e Macerata; il generale Miollis ebbe ordine 
d'entrar per forza nel castello San Angelo, prender il 
comando delle truppe papali, far da se la polizia degli 
Stati Romani, e prendere nello scrigno di S. Santità 
quanto gli fosse necessario al mantenimento delle trup- 
pe Francesi, . 

Giorni sono ci venne nelle mani un piccolo libro 
che dov' essere molto raro. Fu stampato a Roma nel 
1809 il 1. d'Agosto, festa di S. Pietro invinculis, e con- 
tiene la Corrispondenza della Corte di Roma colla Fran- 
cia dall'invasione dello Stato Romano fin all'arresto del 
sovrano Potefice. 

Nelle pagine 80 e 81 vi si leggo il seguento Or- 
dine del Giorno indirizzato alle trappe di guarnigione 
in Roma, «- « S. M. l' Imperatore e re Napoleone fa 


« conoscare la sua ‘“sodisfazione ai EE trupps ‘di S. San- 

e tità per la loro buona tenuta. Esse non riceveranno 
» più ordini di qui innanzi né dai preti nè dalle don- 
» ne. T soldati debbon esser comandati da soldati. Le 
» (ruppe possono esser sicure che non torneranno più 
» sotto la bandiera de' preti. L' imperatore e re gli 
« darà de'generali che per la loro bravura sono degni 
« di comandarla. « 

Dal quartier generale a Roma il 27 marzo 1808. 

Mrot.LIs. 


IND on 


La posizione attuale 


Da dieci giorni la Francia e l' Alemagna interroga- 
no i corrieri d' Ungheria ; da dieci giorni i corricri an- 
nunziano l'invasione dei barbari del Nord; e i governi 
tacciono, e le Assemblee non osano interpellare i loro 
ministri; l'Europa Occidentale, minacciata nello sue li- 
licrtà, nella stessa sua osistenza!, teme di guardare in 
faccia le orde dei barbari che fra poco accamperanno 
nelle suo capitali. 

Ogni gioruo i giornali dell' Alemagna ripetono; i Rus- 
si sono entrati in Transilvania; Hormanstadt e Kron- 
stadi sono occupate dallo Czar! Ogni giorno si confer» 
ma questa voce sinistra. L'Ungheria, degna sorella della 
Polonia sta per soccombere, come na. sotto le lance 
dei cosacchi; I° Ungheria lotta disperatamente a prò di 
quei popoli inetti, i quali con indifferenza la guardano 
perire, per compiangerla poi troppo tardi. I Russi si a- 
vanzano, rincacciando a sè davanti la civiltà c la demo- 
crazia. Poco fa sulle rive del Volga, oggi hanno attra- 
versato il Daieper, il Dniester ; dopo avere esterminato 
gli eroi della Vistola, scannano ora gli eroici difensori 
del Danubio. 

È tempo ormai di svegliarsi, Popoli dell Europa! I 
Tartari, oggi sul Danubio, saranno domani sulle Alpi, 
dopo domani sul Reno! Essi non si arresteranno ai Di- 
renei ! I reinobili, i preti, i privilegiati venderanno l'Eu- 
ropa alla barbarie, purchè la barbarie si faccia garante 
dei loro privilegi; essi pagheranno i Cosacchi, purché i 
Cosacchi servano loro da gendarmi: e vassalli dello Czar, 
essi occuperanno e taglieggieranno a prò di lui l'Europa 
ricondotta alla servitù. 

. Allerchè gli antichi barbari distrussero I’ Impera Ro- 
mano, c si accamparono in foggia di conquistatori nelle 
campagne poco prima oppresse dai Proconsoli, ssi videro 
i nobili Galli, i funzionari romani, i ricchi borghesi pa- 
gare a prezzo d° oro la libertà, contrattare per conser- 
varo i loro privilegi, e pervenire, facendosi i provvedi- 
tori, gli agenti i percettori dei barbari, a farsi inseri- 
vere al secondo rango degli uomini liberi. Si videro al- 
lora i vescovi, gli abati, i preti, i monaci cristiani san- 
zionare la schiavitù dei popoli ; e predicando, a nomo 
del Cristo, l'obbedienza rassegnata dei vinti all''armata 
conquistatrice, ottenere in pagamento del loro religioso 
concorso terreni, servi, potenza, ricchezze! 

In tal guisa fagirebdero oggi i privilegiati ; il loro 
silenzio alla minacciante notizia della invasione mosco- 
vita, non ha altro significato, L' assolutismo della con- 
quista può solo mantenere il regno dei privilegi; la for. 
za brutale può sola conservare lo stato sociale dell' ine- 
guaglianza, dei privilegi, delle ricchezze scaza equilibrio 
di equità, del predominio della casta nobile; i Barbari 
del Nord, la cui prima orda stabilì in Europa il feuda- 
lismo, possono solo perpetuarlo sotto una forma novella. 

1 servi son divenuti proletari, ma la Rivoluzione a- 
bolirebbe hen presto il proletario; i borghesi costretti , 
pressati, quanto i proletari, dall usura, dai ricchi capi- 
talisti usurai, i borghesi cominciano a desiderare , con 
mon meno ardore dei socialisti francesi la trasformazio» 
ne sociale, che distruggerà il privilegio del capitale. La 
Repubblica che si Ceadana potersi facilmente annientare 
in Francia, minaccia tutti i troni, e tutte le aristocra- 
zie col solo prestigio del suo nome, 

Il teudalismo che sta per perire, tenta un ultimo 
sforzo per salvarsi : esso chiama in suo ajuto la Barbarie, 

Iturrà ! Hurrà! Essi vengono; le selvatiche loro ca- 
valle ritornano per dissetarsi alla Senna ribel'e! Iurrà! 
Essi stanno per calpestare e Popoli e Rel Hurrà! Essi 
assassinarono i Polacchi, schiacciano l'Ungheria, fra poco 
opprimeranno l’Italia... L'Alemagna e la Francia verrà 
alla sua volta; e queste due nazioni che ascoltano con 
istupore gli ultimi gemiti della Polonia misti alle grida 
doi Magiari agonizzanti, subiranno alla loro volta la con- 
quista dell'Autocrata Russo, I giornali officiali tacciono 
tulti su questi avvenimenti dei quali i conservatori ne- 
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garano persino la possibilità, or avvi un mesé. Occorfe 
pertanto che i governi si spieghino. Da dicci giorni i 
corrieri confermano tale notizia ; da dicci giorni corre 
la voco che i Russi sono intervenuti contro i Magiari; 
da dicci giorni, si assicura che lo Czar ha lanciato, le sue 
orde cossicchée all'esterminio degli alleati della Polonia ! 

Se i Russi, carnefici della Polonia, padroni della Ro- 
mania, giungono a rovesciare l’ ultimo baluardo della ci- 
viltà ; se l'Ungheria, estrema avanguardia della demo» 
crazia, soccombe, e lascia dischiusa 1 via dell' Occiden- 
te, la Rivoluzione avrà il suo ultimo crollo! 

Vi pensino bene i moderati, i governanti del giorno, 
prima di conimettere una suprema viltà. La Rivoluzione 
non si lascerà certamente sgozzare senza resistenza ; © 
se, come però non dubitiamo, il Popolo si sollevasse 
troppo tardi per salvare la patria, allora i traditori che 
l'avessero consegnata al nemico, sarebbero i primi ad 
espiare la loro obbrobriosa perfidia ! 

Ma no; la Rivoluzione non può esser vinta. E 
glianza che essa ha promessa, è desiderata da tutti, 
sarà difesa da tutta la nazione , meno poso iii 
Il grido selvaggio dei Cosacchi sveglierà in tempo i de- 
mocratici per salvare la civiltà e la Repubblica! Ven- 
gano i Barbari; i contadini si ricordano di aver veduto 
i nostri campi devastati, lo case bruciate, le popolazioni 
spezzate. ... Vengano pure ; e contadini e artigiani sa- 
pranno ancora una volta unirsi per combatterli e vendi- 
carsi finalmente di Waterloo! ... Vengano pure; e la 
Francia intiera, riconoscendo finalmente nei privilegiati i 
perfidizalleati dell’ assolutismo, sterminerà Reazionari e 
Cosacchi al grido di: Viva la Repubblica democratica e 
sociale ! 

Nè sarà sola la Francia a combattere i Russi ; la Re- 
pubblica francese vedrà i popoli, finora indecisi, spezzare 
i troni, ed affidare ai repubblicani la difesa delle istitu 
zioni democratiche revlamate dovunque. 

L'Italia ne diede il segnale. All'assemblea Costituente 
Romana, che ha proclamato solennemente, legalmente la 
Repubblica, risponde il Governo prov visorio Loscano che 
decreta ricoluzionariamente la decadenza del Granduca e 
l'Unione con Roma. ll sedicente democrata Gioberti; per 
serbare la corona di Carlo Alberto, voleva rivolgere le ar- 
mi piemontesi contro di rivoluzionari italiani; ma, ab- 
bandonato dal suo stesso partito, dai suoi stessi colleghi, 
ha dovuto dimettersi; e d'altronde i soldati e gli ulliziali 
dei reggimenti accampati sulle frontiere, hanno prote- 
stato at Toscani: che giamiai avrebbero combattuto con- 
tro i ioro fratelli Italiani! L'armata piemontese attende 
confidando che si rinnovino le ostilità contro l' Austria, 
ed arde per desiderio di snidare Radetzky dalle belle val- 
lato Lombarde; le quali ella ha giurato far salve. L'ar- 


riemontese riliuterebbo d obbedire ai nemici d'Italia. 
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Nè l'Alemagna resterà immobile; 
l'Imperatore d'Olmutz; agli intrighi del re di Postdam ri- 
spondono le protoste di tutti i parlamenti ; ; il ministero 
Annoverese è rovesciato, come il ministero Bavarese, per 
avere sostenuta la politica anti-unitaria dei sovrani; e 
Vienna, Francoforte e Berlino non tarderanuo a distrug- 
gere gli ultimi ostacoli che si oppongono alla Unità ale- 
manna. 

Vengano dunque i Cosacchi, si affrettino! Essi risve- 
glieranno i Popolt, uniranno le classi, e decideranno l'Eu- 
ropa a costruire per mezzo della democrazia la sola s0- 
cietà che possa respingere la barbarie. 

Vengano dunque, e l' Europa fattasi repubblicana re- 
cherà fino nelle loro steppe la Rivoluzione sociale; e i 
servi moscoviti, illuminati dall'esempio degli artigiani cu- 
ropei, eseguiranno eglino stessi la sentenza emanata dalla 
democrazia contro l'assolutismo e il fendalismo.  (/’euple) 

ENDS e — 


Gli avvenimenti di Venezia 


Noi riportammo alcune corrispondenze di Venezia in 
data 5 e 6 corr., senza commenti di sorta. Aspettiamo 
a farli che la posizione delle faccende colà sia più netta 
6 precisa. 

È ben vero, o Veneziani che la tramodata ambizio- 
ne di taluno che fù pur benemerito del vostro paese, 
vi suscita ad impeti di sdegno, irrefrenabile in chi ado- 
ra la libertà come il primo e più sacro diritto delle ri- 
voluzioni, come il titolo fondamentale d'ogni rivoluzione, 

Ma non sappiamo astenorci dal mettere un doloroso 
grido dal più profondo dell'anima nostra, alle notizie di 
quei torbidi che minacciano Venezia e l' Italia. 

Agli uomini leali d'ogui partito , d'ogni condizione, 
supplichiamo con voce di strazio: Fratelli , concordia ! 
unione ! pazienza ! abnegazione ! — Nun fate questioni di 
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Homi ; l'Italia moribonda , che in voi confila, ve ne: 
stongiura, ve lo impone. Concordia a qualunque patto; 
— abnegazione d'ogni, s' anche giusto, risentimento! I 
uomi passano presto, o dimenticati o inmprecati ! Ma le 
vergogne nazionali non si cancellano mai dalla vindice 
storia Ma Venezia è stata fin qui onorata dagli stessi 
nemici; Venezia è la sola nostra pagina non contaminata 
dalle italiane e straniere calunnie ..... 

L'onore vostro e quello d'Italia 

Pace! pace! pace a qualunque costo! fra voi o fra» 
telli. O la pace fra voi spontanea ; o la pace vostro mal- 
grado, la pace della tomba, la pace con le bajonette di 
Radetzki sul collo .... ‘ 

Scegliete. (Alba) 


NOTIZIE ITALIANE 


DELIBERAZIONI DEL MUNICIPIO DI FIRENZE 
A dì 21 Febbrajo 1849 


Adunati . .. 


I Signori Gonfaloniere e Priori rappresentanti la Co- 
munità di Firenze in sufficiente numero di dicci per 
trattare. 

Il Municipio di Firenze. 

Visto il Decreto del troverno Provvisorio del dì 21 
febbrajo stante, col quale viene ordinato che dai Possi- 
denti dei Beni Stabili deve essere corrisposta allo Stato 
per provveder frattanto alie urgenze gravissimo del pub- 
blico Erario, ed a titolo di Tassa fundiaria dal primo 
bimestre a tatto il 10 marzo prossimo futuro una som- 
ma corrispondente a un qualtrino per ogni Lira toscana 
di Rendita Imponibile con doversene fare l'esazione per 
mezzo dei Comuni, nei modi ed a forma degli ordini 
stabiliti. 

Considerando che le disposizioni contenuto nel detto 
Decreto non possono riguardarsi che como una domanda 
d'acconto sull'importo di Tassa prediale o fundiaria , cho 
verrà in seguito determinata dall'Assemblea Legislativa, 

Deliberano, che immediatamente siano portato al 
corrente Dazzajolo, la indicazione di detta Tassa, e del- 
la quota dovuta dai respettivi lossessori, e contempo 
raneamente redatte le Cartelle daziarie per larsene la 
distribuzione con altrettanta prontezza, per voti favote- 
voli dieci, contrari nessuno. 

Usatpino Peruzzi Gonfaloniere 
T. GoTTI Cano. 


TORINO 8 Marzo 


Le potenze mediatrici che nulla fecero per ottenerci 
una pace onorevole, pare ora non vogliano che bandia- 
mo la guerra all'Austria. Si accredita la voce che l'Am- 
basciatore d' Inghilterra c quello di Francia abbiano fat- 
to sentire al nostro ministero, che ove si ripigliassero le 
ostilità essi chiederebbero i loro passaporti. Si soggiun- 
ge che questa minaccia abbiano (fatta , dopo di avere 
inutilmente tentato l'animo del re a dismettere il pen- 
siero della guerra, promettendogli che agli Stati del Pie- 
monte si unirebbero i duo ducati di Parma Piacenza ecc. 
Le condizioni che per questo vorrebbero imporre al Pie- 
monte, sarebbero quelle di adottare il progetto di Gio- 
berti, di rimettere cioè nel trono de' Medici il Gran Du- 
ca di Toseana. In quanto al Regno Lombardo Veneto 
pare ne sarebbe accordata la corona costituzionale al 
Principe di Leuchtomberg, mediante alcuni milioni da 
pagarsi anqualmente all'Astria ! (G. di G.) 

Il marchese General Colli si ritira dal Ministero. 

(Hess, Tor.) 


ALESSANDRA 


L'arrivo continuo d'alcuni soldati Ungheresi ci fu 
sempre caro il notificarlo: ieri l'altro ne giunsero quin= 
dici ed alcuni col cavalto. Ci assicurarono che nei corpi 
Ungheresi vi è un solenne fermento, e che il nome dì 
Kossuth è proferito da essi come il nome del Salvatore 
Iddio, (Avv.) 


PADOVA 6 Marzo 


Oggi un gioielliere della nostra città che voleva re- 
carsi a Mantova, se ne ritornò senza che vi potesse 
entrare. Le porte erano chiuse ed un forte cannoneg- 
giamento a quanto dicevano i passeggieri era indizio 
certo di un attacco fra ungharesi e croati. (Il 9 Febb.) 


e esenti 


PUSTI 


A17A . L'EPOCA 


MILANO 5 Ziara0 

Mifano è tutta in angoscia per due fucilazioni av- 
venute ieri, e che la relativa notificazione che si legge 
questa mattina dice per illecito arruolamento, Ognuno 
conosco la dolente storia di uno di questi il quale fu 
ricercato da un soldato onde avesse a portare alcuni 
oggetti doro e d'argento ad un suo capitauo che voleva 
farne acquisto (ambidue i fucilati erano orefivj,) uno di 
questi certo Zacheo, preso i relativi oggetti @ s'avviò 
col soldato, il qualo lo guidò in parte assai remota, e 
quindi avendolo fatto soffermare un istante entrò in un 
corpo di guardia e vi fece usciro alcuni soldati che ar- 
restarono l'infelice vittima, non so dire se dell'avarizia 
del soldato o della perfidia ‘dei suoi superiori, ma facil- 
mente dell'una 0 dell'altra; l'orefice fu accusato di illo- 
cito arrolamento per il l'iemonte, e per prova ilsolda- 
to diceva che egli avrebbero trovato indosse degli ogget- 
ti d'oro e d'argento che gli erano stati esibiti ‘per pres- 
zo dolla diserzione, notate che il sedicento ungherese era 
stato prima iu qualche altra bottega per tentare lo stes- 
so colpo, e non era riescito per mancanza di persone 
che potessero seguirlo per cui la verità della cosa, sic- 
come corre in bocca d'ognuno, è hastantemente consta- 
tita; schbene l'enormità sia tale che fa rifuggire fa men- 
te a crederla; l'infelice Zacheo del resto era persona af- 
fatto aliena da idce politiche e che anche per questa par- 
te chi lo conoice non dubita di assolverlo interamente: 
ma la commissione sailitare, giusta quanto dice la noti- 
ficazione, lo condannò in parte per sua propria confes- 
sione, iu parte per la testimonianza di persone giurate, 


le persone giurate è l'avaro loro sgherro che tramò o‘ 


pi prestò a Lramare un sì orribile delitto per la cupidi- 
già del denaro con cui gli vieno  pescia pagato. Il po- 
vero Zucheo condotto al luoco dell'esecuzione si dibat- 
teva e gridava all'inginstizia, al misfatto, e si dice on- 
de per termine alle sue vive proteste, fosse fatto fucila. 
re prima di arrivare al luogo designato; dell'altro indi- 
Viduo non si conoscono bene i particolari v forse l'in- 
felico Zuoheo preovcupò l'attenzione d'ognuno per sè. 

(Corrispondenza particolare dell'Opinione.) 

. Altra dei 4 
Eccoti una nuova iniquità austriaca: 
AVVISO 

Luigi Casana, figlio di Neodoro d'anni 21, e Salva- 
tore Ferrari figlio di Go. Batt. d'annì 17, amandae na- 
tivi di Casatpusterlengo furono arrestati in detto borgo 
Ja notte del 24 al 25 febbraio da una pattuglia di gen- 
dara, per canti antipolitici ed offensivi. Oguuno fu pu- 
nito con 25 colpi di bastone. - 

Ieri poi Francesco Grasco di Lodi, ne ricevette 12 
colpi per avere voluto indurre alcumi usseri a vender- 
gli dell'avena. 

Lodi, il 26 febbraio 1819. 

LI, RR comandante Militare 
Conte Turk, colnunetlo 

N. B. Lindividuo di 17 anni che fu condannato a 

25 colpi trovasi all'ospedale. a 


__ 


PILERMO 4 Marzo 


La causa dei popoli poggiata sulla giustizia, non pe- 
rirdò giammai, 

Questa mano per via di corriere straordinario il Co- 
lonaello Orsini ha avvisato il Ministro della Guerra che 
per notizia da Malta sapevasi che il Parlamento Inglese 
avea deciso d'intorvenire con la forza nel caso che il re 
di Napoli rompesse Larmiztiz.o. 

Questa mattina hanno gettato l'ancora nella. nostra 
rata diversi vascelli inglesi e froncesì con fregate a va- 
pure cd a bordo gli ammiragli Pasker 6 Baudin. 

Essi hanno salutato la navtra baniliora inalberando- 
la. IL nostro Custello ci hu risposto in un con immen- 
so giubilo del popolo. -- La città è anmatissima. -- Lo 
spirito pubblico immenso. 

” Viva L'Indipendenza Siciliana. 


IT TMAIIn 


STATI ESTERI” 


FRANCIA 
9 
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PARIGI Marza, — Nella seduta d'ieri l'Assemblea 


Nazionale votò quasi all'unanimità la legge che apre un 
fondo al ministro delle finanze, per pare, in mancanza 
di quel governo, gli interessi del prostito greca, negu- 
ziato il 12 gennaio 1833, fino alla concorreaza delle por- 
zigai garautite dal tesoro Francese. 


n 


lagatitumatazenttazeeneane svn 


(Giorn Franci) 


ROMA - STAMPERIA DI RAFFAELE PIERRO. PALAZZO BUONACCORSI AL CORSO 


Fener Fico em e igiene ag è se rsa pteee e 


mareigLia 5 Marzo -- Dispaccio. telegrafico di Parigi 
del A marzo 1849 a ore 10 e ineszo del mattino, 

Il Ministro dell'interno ai prefetti e sotto prefetti. 

Gli accusati per l'atentato di maggio lasciarono Pa- 
rigi stimane alle ore 5 mezzo. 

Un convoglio speciale li trasportò a Bourges colla 
scorta di 200 uomini di gendarmeria mobile. Jl tragitto 
de Vincennes alla stazione del cammino di ferro d'Or- 
leans e la partenza non ebbe nessun sinistro accidente. 

Jeri l'assemblea adottò alla dimanda del goveruo, l' 
ordine del giorno puru e semplice sulle interpellanze del 
Sig. Martin Bernard, 

Il governo mantiene il sup diritto che è di mante- 
nere un commissario di polizia nei banchetti e nelle riu- 
nioni politiche. 

ì Per copia confome 

I Prefeuo PRAUGER. 


6 detto. -- Altro dispaccio di l’arigi del 5 corrente 
aunuucia che gli accusati di maggio sono asrivati a Bour- 
ges, e che una divisione dell'armata . dello Alpi occupa 
la medesima citta. 


I 


ToLoNE 3 .Marso. -- Parlasi, ma ancor vagamente, del- 
l'invio di alcune navi a vapore a Livorno ed a Civita- 
vecchia. 

Si parlava giorni sono del ritorno a Tolone della 
squadra comaudata dall'ammiraglio Boudia; ma sembra 
che queste forze debbano rimanere per molto tempo sul. 
le coste d'Italia, essendogli state inviate ultimamente nuo- 
ve vettovaglie. (foulonnuis) 


GERMANIA 


Vievsa, 3 Marzo-- Comparve il 26 Ballettino del- 
l'Esercito d' Ungheria, in cui vi sono i dettagli del faito 
presso Kapolna. Il battaglione fatto prigionicio e l' ita- 
liano Zanini. La perdita degli Ungheresi di 300 morti 
e 1000 feriti; per parte degl' imperiali meno forte. 

-- AI Parlamento di Krensier giunse l''ex-ministro 
Kibech, e vi fu ricevuto con molto l'avore. Labner iu- 
tecpellò il Ministero sull ingresso dei Russi in Austria, 
Ne daremo i particolari. Poi passarono a trattare il $ 13 
dei Diritti fondamentali, per cui sono inscritti 17 in 
favore è SI contro. (Lelegrafo.) 


-- [ deputati rumèni al foro arrivo “a Ollmitz do- 
mandarono all'Imperatore la riunione della loro nazione 
sotto l' Austria, ma con amministrazione nazionale scpa- 
rata, un congresso della nazione, un capo-nazionale il 
cui titolo sara destinato da $_M., un capo della chiesa 
a cui sieno soggeiti i vescovi, un senato rumeno uso 
della lingua nazionole in tutto ciò che li centerae, rio- 
nione annua di tutta la nazioue per trattare de' nazio- 
nali interessi, rappresentanza presso il Parlamento, un 
organo loro presso il ministero per trattare i loro spe- 
ciali interessi, e finalmente S. M. prenda il litolo di (rran- 
duca der Rumé ?-- Xi noi siamo ribelli se domandiamo 
parlare la nostra lingua! (Telegrafo) 
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ASSEMBLEA COSFITUENT E 
Tornato del 13 marzo 


PRESIDENZA DEL CITTADINO BONAPARTE 


Lettura del Processa verbale della tornata precedente. 


I Deputati sono in numero legale. 

La Seduta è aperta - Sono le undici e mezza antim.& 

Presidente -- Invita il Segretario a dar lettura ad al- 
cune lettere: Avvisa però che alle lettere anonime non 
si da corso, ° 

Il Segretario legge 1. Lettera di Senocrate Cesari 
rinuncia, -- Altra di Carlo Armellini che rinuncia. alla 
carica di Membro della Commissione per la formazione 
dello Statuto, -- Sono ammesse. 

Si fanno quindi le schede .pel rimpiazzo di Armellini. 

Bagni -- Propone che nessun membro dell’ Assemblea . 
possa avere impieghi per parte del Potere esecutivo. -- 
Propone del pari che una legge dell’ Assemblea non pos- 
sa avere ell'etto se non dopo una seconda votazione. Que- 


‘ste proposte vengono rimesse alle Sczioni. 


Fatto lv scrutinio delle schede deposte pel rimpiazzo 
ad Armellini è resultato surrogato Caroli. | 

Guerrini -- Domanda se l'Assemblea voglia dichiararsi 
per la guerra o no; e nel caso affermativo con quali mez- 
zi si provvederà. -- Se debbono prendersi misure per 
qualche invasione del Borbone di Napoli; se rompendo la 


de Cenere sumanevn oe pon por neprrer rn A 


guerra como s'anderà d'accordo perla direzione delle 
operazioni, -- Domanda il Comitato segreto. 

Saffi. Dice che per rispondere è necessaria la pro- 
senza del Ministro degli affari esteri. 

Si delibera di aspettare la di lui venuta 

Si apre la discussione generale sul proggetto di leg. 
ge iutorno alla incapacità d’ acquistare delle corporazio- 
ui religiose. I proggetto È così concepito. 

Art. 1. Gli stabilimenti publici d'ogni specie compro. 
si i luoghi Pii Ecelesiasuci ad altri di carattere simile 
sono dichiarati incapaci di accqistare a titolo di dona- 
zione, o di ultima volontà senza una autorizzazione spe- 
ciale del governo, 

Art. 2. Il Ministro del ec. 

La Commissione ha proposto invece il seguente 
Le chiese, le corporazioni religiose,e glì stabilimenti eccle- 
siastici sono dichiarati incapaci di acquistare per qua- 
lunque siasi titolo o di donazione o di altro atto fra vi- 
vi, o d'ultima volontà. Sono eccettuati gli stabilimenti 
di Pubblica Beneficenza, ed altri di carattere simile, ai 
quali sarà permesso d'accqistare dietro un'autorizzazio- 
ne speciale del governo 

Niuno domanda la parola su la discussione generale. 

Sul primo membro dell'Art. 1. dietro proposte del 
Rappresentante Senesi si addotta che alla enumerazione 
deluoghi Pii si aggiungono le parole, ed in generale le 
mani-merte, varii emendamenti vengono proposti ma non 
sono appoggiati. Nel secondo membro si ritengono inu- 
tili le parole, ed altri di carattere simile. Quindi sono ap- 
provati gli articoli, e finalmente l'insieme della legge. 

Essendo sopravvenuto il Ministro dell' Estero Ru- 
sconi, Guerrini insiste sulle sue domande. Chiede al Mi- 
nistro stesso se abbia incoato delle trattative con Tosca- 
na, Venezia, Sicilia, Piemonte per la guerra contro 
l'Austria, 

Rusconi - Risponde che queste trattative sono in pen» 
denza, 

L'Assemblea dietro proposta del Ministro Rusconi 
decide che il Comitato esecutivo nomini tre Commissarj 
per combinare con la Toscana gl’ interessi doganali. 

Si apre la discussione sul proggetto di legge che 
esclude dall' incameramento i beni delle Chiese apparte. 
nenti a stranieri , facendo unì eccezione alla legge del 
21 febbrajo. 

H primo Articolo è adottato con un ammendamento 
del Deputato Agostini che vi ha portato una miglior di- 
stinzione. 

Sul secondo Articolo risguardando i beni di juspa- 
tronato faicale si decide nc sia formulata una legge sc- 
parata, l 

Armellini figlio relatore per la proposta sul diritto 
di far grazia, riferisce il parere delle sezioni, 

L'Assemblea decide che se ne faccia rinvio al Mi- 
nistro di Grazia e Giustizia perchè no formali il prog- 
getto di legge. 

Arduini, Chiede al Ministro delle Finanze quante 
monete da tre baj. siensi coniate » e quando uscirà la 
moneta erosa 

Munzoni Ministro delle Finanze. Sabato scorso si emi- 
sero 6 mila pezzi. Per le monete erose si stanno conian- 
do. In questi due giorni ultimi il cambio è diminuito 
del 6 per cento. (Applausi) 

Lazzarini. Fa lungo rapporto sui fatti del passato 
Governo imputati al Barone Salvatore Sabariani, e com- 
pagni di Benevento, molti de' quali ed il Barone cono- 
sciuti per repubblicani. Domanda si facesse grazia alteso 
quello che ha sofferto. 

Varj Deputati. Grazia! Grazia! Tutti i Deputati ap- 
plaudiscono e lo stesso fanno le tribune. 

L'Assemblea ordina liberarsi subito il Sabariani, ed 
i suvi compagni. (Applausi generali.) 

Arduini, Chiede al Ministro dell'estero se i nostri 
incaricati sieno stati ricevuti dalla Repubblica Francese, 

Rusconi. Sono stati ricevuti officiosamente dal Pre- 
sidente e dai Ministri della Republica Francese. 

Arduini » Vorrebbe parlare ma altri Deputati dicono 
- Basta - Basta - il Presidente chiama all'ordine col 
suono del campanello. 

Un Rappresentante - Dice che certe interpellazioni 
non dovrebhonsi fare in pubblico. 

Esaurito l'ordine del giorno l'Assemblea è sciolta. 

Sono le 3 3/4 pomerild. 


Micuece Mannuccei Direttore, 
Filippo Caucci Gerente 
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GIOVEDI 
PREZZI DI ASSOCIAZIONE 
seni 
moma xLo TUORI STATO 
sTATO Franco al confine, 
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L’Astociazone si page anticipata. 

Un fogiio separato Haiocchi cinque. 

N. B.1 Signori Associati di Roma che 
tesiderano ilgioruale recato al domicilio pa= 
Bheranno in aumento di associazione Dai, B. 
ai meno. 


PEN LE ASSOCIAZIONI 
ROMA alla direzione dell’ EPOCA. 
STATO ROMANO »- Presso gli Uffici 


Postali. 
FIRENZE = Gabinetto Vieusseuz. 
TORINO -- Gianini è Fiore. 


GENOVA — Giuvanni Grondona 
NAPOLI — G. Nobile. E Dufresna. 
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ROMA 14 MARZO 


OTTZONI 


Venezia, come dicemmo negli ultimi nume- 
ri, corse pericolo per un momento di veder 
rotta quella concordia , quella fede politica , 
quella corrispondenza franca e leale, tra i po- 
teri ed il popolo che è il fondamento migliore 
e forse l’ unico, dopo i mezzi che le diede na- 
tura, per difendere fa sua mendica ed alta po- 
sizione. - Non vi fu buon italiano per certo che 
non diede un palpito a quest’ amara novella; e 
si stava in dubio se un genio malefico non a- 
vesse soffiato là dentro a quelle eroiche lagu- 
ne la dissenzione , lo scandalo, la diffidenza 
civile. 

Confessiamo che se mai alcun presagio di 
male ci fece spavento, quello si è specialmen- 
te che ha rapporto alle intolleranze e ai dissi- 
dii politici. Imperocchè lo strauiero adoperò 
sempre queste arti per illudere i più arditi o 
i meno cauti e per fiaccare la potenza tante 
volte perduta della povera Italia; le arti, cioè, 
di tentare in tutte le provincie e in (tutti i 
paesi una propaganda di opinioni contrarie, an- 
che sotto il falso colore della libertà, per dis- 
giungere gli animi, per discomporre |’ unione 
organizzata dei principi, per dividere infine 
e regnare nella divisione. 

Che Venezia invincibile coll’ armi si fosse 
attaccata cogli inganni feroci, non era difficile; 
che gli uomini, forse anche generosi, servisse- 
ro senza saperlo a coperte trame nemiche, noi 
potevamo sospettarlo per un istante all’annun- 
zio dei rumori di quel paese. Là dove tutto 
è basato sulla rettitudine e sul concordamen- 
to dei cittadini, vedendo mancare quest’ ultimo 
non potevamo attenderci che insidie infernali 
alla libertà. Era il nostro baluardo dell’ indi- 
pendenza, era la forte città dell’ Adria che 
soffriva questa crisi tremenda - e in momenti 
nei quali più che altre volte deve essere so- 
lida, inconcussa, formidabile al tedesco. Erava- 
mo alla vigilia d' una guerra, come oggi infi- 
ne abbiamo ragione di sperarlo. 

Avventurosamente ogni timore è dileguato, 
e per molto tempo. La deliberazione presa dal- 
I assemblea di confidare in questi frangenti i 
poteri dittatoriali nelle mani del cittadino Ma- 
nin, non escluso quello di sciogliere o protrar- 
re l'assemblea medesima , ha ridato larghi 
espedienti di salvezza per la Patria. Essa ha 
mostrato la magnanimità, il disinteresse, la fi- 
ducia dei rappresentanti del popolo; e ad un 


ROMA 45 MARZO 1849 
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tempo ha fatto conoscere che sopra d° ogni 
altro pensiero sta quello di conservare e so- 
stenere integra l° indipendenza del paese, a ren- 
derla, come ella è di fatto, principio e mezzo 
più sicuro dell’ universale indipendenza della 
nazione. 


A noi cui piace la libertà , e sta a cuore 
il dritto rappresentalivo, una tal misura in 
qualunque evenienza sarebbe parsa senza du- 
bio e troppo aspra e troppe lesiva al decoro 
della gente veneta e dell’ Italia. Ma nel bollo- 
re d’ una guerra che minaccia di scoppiare 
ad ogni minuto, colla presenza in casa dello 
straniero, coll’attitudine che egli dimostra per 
ischiacciare un’ altra volta il capo dell’ Italia; 
a noi diciamo in questi consideramenti che val- 
gono non più della libertà ma più ancora del- 
la vita, la Dittatura apparve non solo utile, 
ma necessaria e indispensabile. 

Se qui riandiamo nelle tradizioni storiche 
tutte le vicende delle rivoluzioni italiane ed 
europee, vi scorgeremo sempre ed infallibilmen- 
te questo vero, che le Assemblee non hanno 
mai governato, abbenchè abbiano non di rado 
formato degl? attivi e saldi governi. 

In conseguenza di ciò deduciamo che finchè 
siamo in epoche normali ed ordinarie, od an- 
che finchè non è dibattuta la società da forti 
commovimenti, le assemblee possono essere 
mente dello Stato, e provvedere con giuste 
leggi e con sapienti decreti alla prosperità, ed 
alla libertà della patria. 

Ma quando volgono momenti pericolosi e 
difficili, quando è urgente che il braccio del po- 
tere sia operoso, spedito ed energico ; allora 
un’ assemblea può intralciarne facilmente i la- 
vori, può ritardarne il compimento, può per- 
dersi nella discussione e perdere con se il pae- 
se ed il popolo. Necessita in tali casi che gli 
uomini proposti alla somma custodia del pote- 
re sian grandi, onesti, circondati dalla stima e 
dalla fiducia di tutti; ma necessita altresì che 
abbiano libera l' azione, perchè giunga in tem- 
po; che sulla loro responsabilità corrano innan- 
zi fin dove |’ occasione lo richiede, senza avere 
il bisogno di fermarsi ad ogni passo, e chiamar 
a consulta leassemblee. Avevano pur troppo 
anco i nostri antichi l'insegnamento Dum Ro- 
mae consulitur, Saguntum expugnatur. 

Onore all’ assemblea Veneta che in presen- 
za di questi consideramenti s' impose ella me- 
desima la condizione di assoggettarsi ai voleri 
dittatoriali, Non è un rinunziare ai dritti pa- 
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AVVERTENZE 
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La distribuzione ha iupgo alla Direzione 
dell'EPOCA : Palazzo Buonaccursi Via de 
Carso N. 2419. 


Pacch lettere e gruppi saranno invisg 
(frauchi). 


Nei gruppi s: noterà il nome di chi gl'ia» 
a 


Lettere è manoscritti presentati alla DI- 
REZIONE uun sa: anno iu conto dicunu resti. 
buiti, 


fi tuttociò che vivne inserito sotto | 
rubrica di ANRILOLI COMUNICATI ed AN- 
NONZI uon risporde }a verun modo Ja DIRE- 
Nb. 


trii, e spogliarsi d' una rappresentanza e d° una 
veste che è sacra come il popolo che la con- 
feriva : è piuttosto comprendere che senza in- 
dipendenza, senza sicurezza della Patria non vi 
è libertà per la Patria. 

E d° altronde il dittatore Manin va giusta- 
mente altero di quei caratteri i quali dicemmo 
sopra doversi riscovtrare negli uomini che ri- 
cevono in deposito tanta fede! Prova novella, 
la sua riconferma, e l’incarico a cui volle in- 
nalzarlo l'Assemblea popolare. Dopo nove mesi 


di governo quest’ atto non si compie senza il . 


prestigio d' una rara e nobile condotta. Egli il 
triumviro Veneto , delle tre provincie Sicilia , 
Venezia , ed Ungheria; egli accoppia il suo 
nome nella storia a quello dei Kossut e dei 
Ruggero Settimo, di santa alleanza internazio» 
nale fra di loro. 
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REPUBBLICA ROMANA 
In nome di Dio s del Popolo 


Il Comitato esecutivo notifica, che l' Assemblea 
Costituente 

Considerando, che mentre non è opera di breve mo- 
mento la riforma della Criminale legislazione, v'ha d'al- 
tronde nelle presenti condizioni della Repubblica una 
imperiosa necessità di provvedere con mezzi pronti ed 
efficaci alla repressione di quei delitti, che attentano pre- 
cipuamente alla sicurezza e tranquillità della Patria. 

Previa dichiarazione, che negli Articoli del Regola- 
mento Penale richiamati nella presente Legge dee tenersi 
come soppresso qualunque vocabolo altusivo al passato 
regime, surrogato quello che è proprio dell'attuale Go- 
verno Repubblicano. 

Decreta 


Art. i. Sarà abbreviata e sommaria fino a nuova dis- 
posizione la procedura pei seguenti delitti : 

1. I delitti contro la Repubblica contemplati dagli 
Articoli 84, 86, 87, 88, 92, e 93 del Regolamento penale 
vigente. 

2. 1 delitti contemplati dagli Articoli 126, 127,128. 

3. I delitti di violenza pubblica contemplati dat 
Tit. IN. Lib. 2, 

4 1 furti con violenza personale contemplati dal 
Tit. XXVI. Lib. 3. 

5. Gli omicidj proditorj e le ferite proditorie. 

Art. 2. Il Processante appena ricevuta la querela o 
denunzia, od in qualunqne altro modo sia venuto a cogni- 
zione del reato, assumerà immediatamente Ia prova ge- 
nerica. 

Art. 3. Se l'imputato è stato arrestato in flagrante, o 
quasi flagrante, si procederà subito al suo interrogatorio. 

Art. 4. Se egli non trovasi in arresto, il Processante 
raccoglierà sommariamente la prova specifica, ed essen- 
dovi indizj sufficienti contro l'imputato lo farà arrestare 
e procedere tosto al suo interrogatorio. 

Art. 5 Tre giorni dopo l'interrogatorio verrà trattata 


la causé «alla "pubblica discassione, so il Processo viene 
fatto in luogo dove risiede il Tribunale, ed otto Pia 
dopo, se in altro luogo. In quest ‘ultimo caso, so Ces. 
santo, appena interrogato l'imputato lo trasmetterà subi- 
10 cogli ‘utti al Tribunale. * 

Art. 6. Ventiguatyro ore prima relation alla 
prima ipotesi del precedente Articolo, tre giorni în quan 
tà alla seconda ,' il Procuratore fiscale e l' accuso pre- 
senteranno la lista de' loro testimonj A 

Ar. 7. Se qualche testimone non confort, bin 
facoltà det Tribunale dichiastlo non necessario, 

» Art 8. So nell a pubblica discussione sorge la neges- 
sità di udire Re Agslipioné a carico, od a discariba| snon, 
"i in nota, è rimesso alla prodenza del Tr Nuhale: il 

tm d differimento. Il Tribunale dovrà so- 
ia nr giudizio, ” trattandosi di ferite dene*quali” 
non sia con certezza stabilita la. gravità, fino ad otte 


nuto definitivo giudizio dei porti. Lo % 
Art. 9. La discussione pubblica, sarà orale, ed il ver- 


bale conterrà salt” &n'enunciativé abbreviata € sommariù , 


della deposizione dei testimoni” 


Art, 10. Se laccusato “non iavrà difensore scil Presi ; 


donte del Tribunale glio ne destiner: uno. 

Art.. 11. Le sole sentenze portanti condanna capita- 
le, sono appellabili, e da giudicarsi in via sommaria an- 
checin grado di cappello”. | 

art. di, Roppellazione dev'essere ia dal Di. 
fonsoig s 0 dall Impgtato entro 2 ore dalla pronuncia 
della sentenza’ condannatoria. 

Artid, Eldo te 21 orè dall Înterposto” Appello, il 
Tribunale di Prima Istanza devo rimettere d’*OMcio il 
relativo "Protessb al Trifiutialo di Appello. Volendo po- 
trà interyenirwi il D'revenuto, » 

Art. 14, Tre gioni dopo il ricevimento del Protes- 
s0,, Sara Uatpata la causg in pubblica. discussione, quan- 
do il reo abbia dichiarato di non volero” intervenire, 0v- 
vero se sia detenuto nel luogo di residenza del Tribu- 
nale di Appellò. H'detto termine sarà ‘protratto a giorni 
ottb, ist .il l'revenato che vuole.intervenire ‘sia detenuto 
în: altro *luugo. gu 

Aft. 15. Non potrà in grado di appeto aver luogo 
la ripetjzioge dei testimoni uditi in prima istanza,, nè 
l'induzione, di nuovi tesumoni. i 

‘Avi. 16 N Tribunale non potrà sciogliersi senza an 
vet pròtrunciata a scatenza! ; 

Art. 17. Le sentenze di appello condarinatori alla 
pena capitale si esegusacono entro il ermino di.tre giorni. 

Art 18. Tutte le sentenze assolutorie hanno esecu- 
zione immediata ou ù 


n 


Art. 19. Tutte le altre sentenza; sarauno eseguite en- 
tro 24 ore. 


no ' t 


AS ‘99? in nessund” causa trafiita’ e decisa in via 
sommaria sura ammesso il'benelicio di revisione, 0 qua» 
loigat* altro’ rimedio. " * 

“Art. 2k Qualaque neg'igenza, o ritafdo per ‘parto 
del Procénante del Feibundle, del Procuratore Fiscale, 
odi’ godluhque altrò pubblico funzioriario, verrà pinta 
coll'' immediata destituzione. 

Avt. 92! 1l'Mnistto di Grazia è Giustizia è incari- 
dato delia escenziene della preséuto leggo. l 
di promo 12 Marzo 1849 È 

I Membri del Comitato Esecutivo 
" Carlo Armella - dundio Saliceti — Mama, Montecchi 


È 


‘ 


r 


REPUBBLICA ROMANA , 
In nome di Duo e del Popolo .. ed 
! 11 Comitato esccutivo della Repubblica 
Pet Notilica 
Che l'Assemblea Cnsutuente nelîa sedyta del giorno 
13 corrente mese ha promulgato al seguchte Deureto, ed 


BI 
Ha: Ordina 3 
Che sia eseguito nella sua forma, e tenore 


ide cr 
REPUBBLICA ROMANA , 


« dn nome di Di 6 del Popolo 
y e L'Assanibica Cartrtuente 
« Considerando che la Tassa Barriera, oltre esser 
«segno di duisigue tra i popoli fratelli, è causa di 
« vessazioni, e quindi d adempimento , o d intralci alla 
« libara comunicazione da-uno Stato fiyitimo all'altro. 
, » Considerando, che la sua abolizione deve appor, 
« taro incremenzo considerevole al comodo, all'industria 
al.commercio dello popolazioni, 
ek proposta del Ministro delle Finanze 
« Decreta , ’ 


ERETTI 


« lita lungo 1° intero confine della’ Repubblica fn Tassa 
« della Batricra istituita dalla Notificazione del 23 Giu- 
w gno ‘4836. ì 
a il Ministro dellè Hai invaricito dll 
zione det presento Decreto. “" |, Soa 
+ Rotna'19 Marzo 1849, |. i 


da 1 derobiri, del Comitato ‘asccutivo ‘| 
+ C. Attmellini + A, Siliciti — Mo Mondecchi 
i -} s ì 
a \ [O] sà 1? 
REPUBBLICA ROMANA : 
Or dinanza Ministeriale 

x } CAL Ministro di i Giadia e ‘Giustizia 
ì Ordina 

Le Ulienze Ordinarie dei Giudici e Tribunali di 
corrente. , 

“Nol tatmine più breve che sia possibile sark attnun- 
ciato il giorno dell apertura di Tribunali a PARENTI, s : 
Supreilo! ‘ 


Roma dal Palazzo della è li 13 Marzo 18? 19,” 
i ‘Il Minto di Grazia è " Grusfrst? 
G. Lazzatini “ 


REPUBBLICA ROMANA 


i = COMMISSIONE PROVVISORIA MUSICIPALE DI NoMmA 


Nouizazione 


Gli onorevoli Cittadini Aurelio Saliceti e Orazio An- 
tinori, eletti a rappresentanti del Popolo Romano ail'As- 
sembisa Nazionale, teunero ced accettarono lo stesso Mur 
dato di altre provincie Nella necessita pertanto di so+ 
stituire altri, a loro, Domenica 18 corrente alle ore 8 
antimeridiane saranno in Roma nuovamento convocati 
i Collefi Elettorali ne soliti luoghi di loro residenza, e 
presieduti dai soliti uffizi. 

Ai ‘Roniani è inutife a dirsi come sia “debito di ogni 
cittadino il recarvi il proprio sull'agio e consegnarlo ai 
migliori. Gli squittini, compiti, le schede contrastate, gli 
uomini gia” invigti a rap; )resentarlo , tutto prova splon» 
didamente 1 amor patrio € 
questo popolo. 

Dal Campidoglio li 14 Marzo 1849, 
Per la Commissione 
Il Presidente — Cuxzio Corpoti 


e lo sqursito discernimento, di 
Mii 


I Segretari 
Avromo Fata 
LkuPotbo l'anni 


CORRISPONDENZA DELL'EBOCA 
spoLreTto 12 Marzo 


Qui tutto procede pacificamente. Domani parte nua 
quantita di nostri Ciziei per ln montagna: jeri molli vo- 
lontari si diressero verso Rieti, mi si dice pero che i 
Coulini Napoletani sicao sgombri da qualanque soldate. 
sca, @ cho noi stano più nel caso di aggredire che d'es- 
sere aggrediti, IT Circolo nostro mostra il zelo più at 
dente per il pubblico bene ei il Preside da sempre nuo- 
ve prove di sua intelligenza e di commenderole opero» 
sità, La Classe indigrnte spera nuovo sgravio sul sale, 
ma i poveri cani ed i Cavalli paventano assai per la 


} loro futura esistenza. 


ni 


MEET Gone 
L'altimintfam per la sSìeila 


,Diò è con noi ; sì con noi, solo con noi. — Pensa- 
vasi qui: — Î'Inglulterra teme la repubblica in Sici- 
ha ja teme i Borbone; non la vuole ne anco quella 
spuma repubblica di Francia. — Mosi da tali mire, il 
Borlione col cedere profusamente, l'Inghilterra e la Fran- 
cia col persuadere ed imporre ad ambo lo parti la uti- 
lità del «transigere , opereranno sì che Sicilia pieghi, e 
consenta, che la corona siciltana posi altra volva sul ca- 
po esccrato da cessa 0 da tutti. 

Ma Dio è con noi. Quel pensiero angustiava qui, e 
teneva sospesi gli spiriti. L'utiematum che il Borbone, 
e U Iughilterra e la Francra già prescatano alla Sicilia, 
giuptoci or ora su i giornali di Nipoli, ne' trad di so- 
spausiose ‘e di angustia, Leviamo le mani riconoscenti a 
Dio il quale non permette che nè anco il dubbio si pro- 
tragga in uo, e ne indugi e ne arrosti. 

Chi scrive è di Sicilia, Ei non ha parole a dir quan- 


ii |ito li) quale sia ne' suoi compatrioti l' aborrimento per 


Ferdinando. Grindi ed infion. - ogni sesso, ogni eta lo 


» BA datareda] gioruo -20 del conrente.mese è abo- |, abborto , il disprezia» La gioia: de' comiti,la proghie- 


CELA 


‘prima’ fstaiza ‘in’ Roîma' “sarauné ‘riprese “dot giorno 15° 


ra a' santi e nl Signorg ivi, tra noi’, s'inacerbano ‘sett 
pre di escerazioni e d' itprecazioni al tiranno. Non vi 
Y |'ha adunanza dr municipio, non couvegnogdi circoli che 
non ab! bia'fetto decreto di quell odio, e proclamato tra. 
ditore dellà patria chi pensi, è tratti, o badi mai a pro» 
posizioni pet rimetterlo, Avrebbero abborrito meno una 
oppressidne feroce è ma aperta , od una oppressione di 
tirapno straniò a loro intieramente. Ma vedersi taglleg- 
giatt, straziati , degradati, irrisi da un tale, chè sall 
al trono promettendo ipocritamente di volere medicare 
le piaghe loro: da un tale, che ricorda e si vanta di 
essor nato in Sicilia; --- questo ivi suscita una inapla- 
tabilità, che più il tempo passa, e più cessa riarde , e 
sanguina, e desta a furia infrenabile per patimouti, per 
isconfitte, per rune, per mor lo, 
* "Or ‘bene: Dio è Pr "nor; è con quell’ edio “grind, è 
con l' Italia , è contro quel tiranno , che la oppugna, ò 
contro i diplimatici cho lo avversano, e contro la con- 
venticola di Gacta , che Tabberre e la insidia. Iddio de- 
merita i nemivi nostri? Dio vuole perderli. To già veg- 
g0 Î mici comparriotti al gjunger di quell atto di Fer- 
Umando del re, qual vivi ini quell'atto dicesi, per grazia 
di'Dio dette due Sicilie, 
La Sicilia ha fatto una guerra santa, guerra che è 
stata origine di Libertà all Italia intera ; guerra santi- 
| ficata dalle concessioni de' principi stessi d Itatia, Tutane 
to ivi, in quellatto del ve per fu grazia de Dio, si chio» 
de dalla Sicilia cho paghi a Nupoli benché molto al di- 
sotto del lero unporto , pn mezzomiliono per le spese 
della guerra. 
da Sicilia ha combattuto, e si è lasciata distrugge- 
re in Messtnt, non per ottenere, ma per aver riatti- 
vate fo Iranchigio sue avite Ed, ivi, in quell'atto, il 
18 per la grazia dì Dio nòn riattiva, è egli che con- 
cede, como già soneedevà alla' Sicilia in gennaro e ta 
Sicilia le ricusò , =- franchigie alla francese, franchigie 
simili a quelle, che ha fatto godere già da un ango al- 
la misera Napoli. 


La Sicilia da 14 mesì si è retta dn se, e intal 
tempo, non fosv'altro per esistere , sj ha dato leggi in 
gran numero , leggi che han creato interessi , diritti, 
sentimenti , sussistenze nuove. Ed ivi, in quellatto , it 
re per tu grazia di Dio dichiara nulli tutti gli atti, 
tutti quanti no ha la Sicilia fatti dal 12 gennaro finora. 
«x «Ma tutto cià, e quant'altro è ia quello concessioni 
del re per la grazia di Dio , è poca cosa. I siciliani po- 

i trebbero leggere, udire, questi articoli: e tremarne pa- 
catamento , © forse sorriderve. Ma ivi il re per fu gra= 
za d Doro che Dio vuol p rdere, per abbattere con 
lui totti i cooperanti suoi , tinahdo sulle ipocrisie del 
1830, ivi sul principio di quellatto ricorda 141 uvere a- 
vutgccglla ino Sicula. Dice: Siciliani ; io non hv cessato 
mi di amarvi con tenerezza di padre; Dice; Siciliani, io 
dimentico ,3 


ICUO ei reub poltici , che tanto mala wi 
hanno recato. Dice : ritornate quindi alle PRIVATE vo- 
stre bisogne. D'eo: chiudete le orecchie alle seduzioni che 
carcano di illudervi per menarvi alla sedizione, alla ribel- 
lione e di fà all'anarchia 

Queste cose ci, dice, ed io veggo i compatriotti miei 
all'udiro , che egli, Ferdinando, | oppresso: c-ipocrità di 
17 anni, il bombardatore di Palermo, il distruttore fe- 
roce di Messina ; ricordi la sua culla di Sicilia, esin- 
finga di nuovo padre, e simuli obblio de'falli, e per re- 
gio dono ci voglia confinati alle bisogne private, e spe» 
rando una discordia civile ci comandi chiudere le orcc- 
chie a' seduttori , iv veggo , sì, i mici compatriotti, al- 
l'udire quelle parole , e vedersi insultati da quella sfac- 
ciata £ sciocca e vecchia e screditata ipocrisia, io Li veg- 
go colle mani, colle favo, co gridi levarsi a grurameg» 
to nuovo di sterminio e di sangue, e riardere. subita- 
mente e inferocirsi dell’ira delle imprecazioni dell in- 
sorgero spaventevole del 12 gennaro, 

Grazio dunque alle stolidità de'tiranni , all'arcaismo 
dei diplomatici di Frandîa e d'Inghilterra, e alla dab- 
bennaggine de' cooperatori e coabitanti di Gacta, IL lu- 
rore, l'estro del 12 gennaro poteva in aleyno esservi 
rastiepidito ; ci voleva una parola che il ridestasse 0 lo 
crescesse ; e quella parola è stata detta. Grazie dunque 
a chi la disso, e a chi procurò , e chi credè utile che 
si dicesse. 

Or yia miei compatriotti, tosto all’ opra, losto » 
con l'ira che cotest signori ci bonvo restituita, abbia» 
mo soldati è cittadini in armi e fortezza munite, e ve- 
lere concordo e un giuro auticg e;comune. Ma non ba- 
sta; questo 16 per lu grazia di Dia, dee cadere subito 
e liberare le due Sicilie, c col cadere di lui , l'Italia 
dee tutta Îutora riyersarsi sù quell' Austria, cul egli ser- 


to. Ore vin dunque, — Vedeto cotasti diplomatici ‘a ‘che | hardo-Veneto anco tuago anche nella Boemia e nell'Au- 


vi han giovato. mpirono di rimbombi 0 di fumo Ie no- 
stre strade il di cho eleggemmo un re, cd ora essi stes- 
si vogliono ridarvi il re antico; e il re antico, e i di- 
plomatici ron esso ci tentano col linguaggio furbesco dele 


la ipocrisia e della paternità dei re, ce della benignilà | 


e della sollecitudine, dello private Lisogne nostre. Nun 
badate loro, non li temete, Le grandi potenze hanno 
uopo di pace , e la vanno elemosinando ovunque ci è 
torbidi: ma non ne trovan larte, pèrchò vogliono trat- 
tare il mondo, nuovo colle arti vecchie. Ferdinando an, 
ch'egli ha bisogno che voi quietiate ; perche già Napo- 
li gli ribolle sotto , ed egli oramai stretto da un lato 
e dalla repubblica e dalla costituente di Roma di To- 
sana 0 di Venezia, si vede perduto, se e la repubbli- 
ca c'là costitucnto d' Italia lò assalgano anco dal lato 
della Sicilia. 

Adunque all'opra e subito. Avventategli anco dalli. 
ti e dal Faro nostri la ropatiblica di Sicilia e ta nazio 
nalità d'Italta. La repubblica oggi per noi è, non pure 
una forma sicura di fibertà , muy una pena alle perfifio 
de'principi nostri, ce una leva permssneciarài. La costi- 
tuente per noi non è solo una costituzione politica del- 
la vazionalità. nostra, ind è un costringimeato per ogui 
stato d'Italiara guerra vera , a guerra unica, a guer- 
ra italiana fatta fuori di ogni secondo fino e di ogni 
interesse estraneo, contro l'Austria, contro lo straniero. 
Avyentiamo dunquo lo nostre armi contro l'invasote n 
Mo:s:ng: ed avsentismogli a un tempo dentro Napoli 
Ja repubblica che ibeacci, 6 l'idea della guerra uni: 
ca 4 della guerra lialigni, che non focvia più possibile 
il regnare, lo osistere, il vivere. in terra italiana a chi 
adia 0 insilia, e combatte peggio cho il tedesco, la 
santa nazionalità» nostra. L'Austeià già crolla ; cppare 
essa o posa su nazioni mo'te. Non csilrà costui appena 
lu Sicilia anche da parte sua cogli arditi fatti, colle ar- 
mi, e collo idco gli tolga di sotto quella Napoli, che 
sola gli resta? 

Boma :Î0' matto 11849. 

B. €. Deputato del Parlamento di Sicilia 
eee ATE ELA O 
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ASSRUBLEC PIIUSSIAIVE 
‘ PRIMA TORNATA 


‘ 

-- 27 feb. -- 1 localo della IT Camera è un oblun- 
go. Ai due lati mitiori, e ad uno dei maggiori dalla‘ par- 
te dello linostro vi sono le vaste gallerie per il pubblico 
sorretto da ele colonne. Sotto la galleria lunga com lo 
spalle voltate alle finestre side 1 seggio con davanti la 
tribuna digli oratori dirimpetto si trova "la tavola del 
Minbir. Tutto. lo spazio iutermelio 0 vccripato unica- 
incate dagli stenografi. 1 posti dei deputati si alzato a 
destra e a sinistra sui duv lati minori del rettangolo, 
di modo che materialmente parlando nun vi puo esere 
esutro. Ve pero gia l4 estrema sinisica la estrema de- 
stra Sullestrcina siarstra dalla parte delle finestre sie- 
dot» Waldeck Jahoby, d'Ester, gia bea conosciuti dalla 
iofelice e maliugurata (non so quale termine più con- 
verga al vero!) Costituente ih qua; dopo vengono K r- 
cumaon, Redberiur, Berg, Schulzo, e sempie più viso 
il muro di dietro Pilet e Unrub già presidente della Die- 
ta morza a Brand burgo, r 

Chianrato a presidente per anzietà Lensing, della de- 
stra e per segretari per ninorita quattro deputati Lul- 
ti della sinistra, fa (ornata verso intorno al 10golamon- 
to d'affari di cui Viebaba, Keller ed aleri della destra 
avevano proposto uno, ed intorno all elezioni di commis 
sioni Non mancarono gu attacchi tra i duo pari i 
quali dii resto sono quasi di uguale forza superandola 
di poco la Destra, Sul piogramna drlla destra si sono 
gia sottoseretti E79 deputati; mentre soli 450 ne riva 
gono alla sinistra: pareechie elezioni salle quali conta la 
siniÒtra sono ancora amgliate 

Anche la 1 Gameta ba teunta una seduta, 

SIFCUNDA TORNATA ; 

=- 28 feb, — N regolamento provvisorio preposto 
della De.tra è stato approvato con 169 contro 118 vo- 
Li, Questa vittoria mostra Li proporzione der due pirtiti, 

IH ministro Îkerdt comnica all'assemblea 1 di.pae- 
cio del Guserno Danese che disdico Lagmistizio pol 26: 
Marzo. Li dispaccio esprime «però la sperauza che la pa- 
ce non sara lontana, 


I ARE ppi 

i nell'Opinione. 
Li te e 
«Per quelli che legiono la Gazzetta di Augusta, © 
che; nel igglio del 5 corrente, sotto la rubrica di Yien» 
nu % marzo, troyassero deveritte grandi, anzi decizive 
vittorie di Windischgraetz sui magiari, e la sconlita to» 
tale di Denah.a-ky, dobbiamo avvertire che queste span 
parate si risolrono nel combatumento del 20 è 27 feh- 
braso, di cui abbiamo già parlato nei fogli antecedenti, 

Lo leve forzate che da Radetzky si liuno nel Lot» 


UR) 


Legges 
i 


I 
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stria, cd incontrano dappertutto la medesima opposizio- 
ne. In Vienna accaddero per ciò vari disordini, niolti croa- 
ti farono uccisi o feriti, ‘a talché quelli che vanno per 
far eseguire la leva o per prendere di forza i coser.tti 
devono essere segniti da molta truppa ed anche da can- 
nonîi, Ogni gibruo intiere famiglie fuggono, f'esasperaz o- 
ne cresce, a cui contribuiscono le cattive net.z e che 
vengono dall Unglitria, e che il governo cerca di neu- 
tralizzate coi puinposi suoi ballettini, precisamente co- 
mo si fa a Milano. Auche a Vienna si temono i giorni 
di marzo. S 

Un giornale ungareso annuncia che 40 mila russi at- 
traversando 1 Ungheria passeranno in Italia per dar soc- 
corso al re di Napoli alleato dello Zar. ° 

Sc crediamo alla Guzzetta d''tuyusta, Niccolò avreh- 
be offerto anche al papa soldati e denari; e il papa a- 
vrebbu anzi contratto seco lui un prestito di soi milio- 
ni di scudi (42 milioni di franchi) Quavto a'denari Ni- 
colò ne ha pochetti, e m'ha bisogno per lui, quantunque 
all'uopò sappia darsi l'aria di un gran cap.lalista, e ne 
offra a tutto il mondo, ma nascono sempre delle difli- 
coltà quando si tratta di sborsarli. 

E rispetto al suo intervento in Italia, è poco proba- 
bilo che voglia mandure 40,000 uomini tanto di lonta- 
ro e fuori della linca delle sue operazioni, ora che no 
ha tanto bisogno per se medesimo. Quel che è certo cho 
la Rusta sa molto beno far la parte dellinteigaute © 
rendersi importante dappertutto, 

Lonpra -- Nella tornata del 2 della camera dei comu- 
ni lord Palmerston interpellato da lord Dudley Stuart 
{presideute del comitato polacco) sull'avvenimento dell’ 
entrata dei russi in Transilvania, diede la medesima ri- 
sposta data gia dal governo austriaco, che cioe le trup- 
pe dello czar entrarono in quella contrada chiamatevi da 
suoi abitanti medesimi, perche no protezzessero le vite 
e le proprictà. 

e o_o nr nn 
NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 11 marzo 
Vie 2 pom. 
Fu or ora pubblicato il seguente Proclama: 
Bolognesi! 

Determinato a desistere da un incarico che ogni gior- 
no viempiaggiurmente cquosco quanto sia superiore alla 
mia insyflicienza, Linditizzo di cui, mici buoni Concit- 
tadini, è fratelli, mi aveto onorato, mi costrsago a Opi a- 
sedere pel momento a tale determinazione, 

Le, affettuoso vostre espressioni, per le quali da' for- 
do dell'amma vi attosto la più viva e incsprimib lo ri- 
conostenza, mi danno cpuforto per sostcucie ancora al- 
cun poco il resgimento di questammiralilo l'opolazione. 

Ma singolarmente mn'invigorisce nel adiflic:le artingo 
l'assicurazione vostra, che l'iatoro puese us promette for 
te sl suo appoggio per l'incecuzione delle ley}i, lungo e 
spontaneo U suo concorso, 

Repubblicano per convincimento e per affezione, Re- 
pubblicano con inseguita di principi e di cosenza, ri- 
mango allo altissimo ullicio di Presito perchè il vostro 
voto riconosce che il duver mio è di dare intera 0 lca- 
le esecuzione alle leggi detla nostra Repubblica. | 

A fronte di questi supremi moment solo la vustra 
fiducia po:ca farmi rimanere. Ma sopratiu!to, reso for= 
traino dell'adeston vostra, confido che saldamente con- 
cordi, così in faccia al disord ne come in faccia al ne 
W.Co, non sapreny mMailcire a no, modesimi, 

Bologna 1L marzo 1849. 

Al Preside «- €. Berti Pichat "Ten. Colonn, 


GLNOYA 10 marzo 


Ul vitiro del Miuistro Colli dicesi, dietro ereditali 
inforin zioni di Torino, motivato da un suo manifesto 
dissenso col Re e coi colleghi, nelia quistione discussa 
dopo che l'attitudine dei duc rapprescafanti Luglose è 
Francese divonne così palescinente è formalmeate avo 
versa alla guerra contro L'Austria, In tale discussione 
+ Gulli si mostrava propenso a temperamenti colla diplo- 
magia; ed a procrastinazioni; mentre i colleghi ad una 
voco tenevano per l'immadiata guerra, ed il Ro dichia- 
rava credere pericoloso qualunque indugio. Lo mutazio- 
ni ministeriali son dolorose in un momento chia la no- 
stra poliuca dovrobb'essero quasi incarnata iu un uomo 
nolo @ rispettato all'estero ma se manga una potente ine 
dividualità, trionfi il buon sonso della nazione, e del 
Re, che siamo lieti compronda il suv vero interesse. 

La diplomazia è prescutemente tanto contraria agli 


interessi dell'Italia e dello Stato nostro, quanto a 
quelli della dinastia di Savoia. Carlo Afbertg può di- 
fendero e salvare tutti e trè gl'interessi con una ardita 
e ferma risoluzione. DE 

It pericolo fu compagno di tutte le grandi imprese. Selo 
rammenti, i 

Ma.noi sosteniamo che nell'attuale impresa la posi- 
zone del pericolo è tanto lieve, di non trovarne quasi 
esempio nella storia: e, di rincontro, giammai più ma- 
gnilico orizzonte fu d schiuso allo sguardo di un uomo 
ed alle speranze d'un popolo... i 

Chi è degno dei tempi, chi merita fa buona fottuna, 
sara colla fortuna e col popolo, î 

— Scrivono che il generale Chiodo lascierà fra po- 
co il portafoglio della guerra. 

Si è sparsa voce dela rottura dell'armistizio. Noi 
crediamo chu il Ministero consideri la guerra imminen» 
te, che il Ministro degli Esteri ed il Re ablpano ri- 
sposto in modo dignitoso e deciso alle alquanto superbu 
insistenzo diplomatiche, Ma che fa bisogno rompere ciò 
che gli stessi nemici violaro 10, in'ransero più volte ‘? 
L'armistizio si denunzi colle cannonate. 


« 


Ù 
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TORINO, ? Marzo 
. CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta dell'8 Maro 
‘Presidenza di Lantszo Panero Presidente 

Sommanio. <> Dimissione del nuniiro Colliz nomina del- 
l aovacato Deferraris al miu tero degli affari estere — 
+ Petzzioni » Interpellanza Jicquimout di Moutters ine 
totno alla violazione dellu corrispondenza ejvtolare > 
logge per un credito al ministro dell'in- 
mobilizsare imme lratamente una parte del= 
masionale = Rapporto della commissione = 


Progetto di 

‘terno, onde 
la gnardia 
Discussione 
dizionals. proposto ed adottato = Votazione, sagreta = 
Comunicazione della sentenza di condanna contro 
sig, Sampol, gerento dl giornale lo Smascheratore , 
per oltraggio alla Camera 


el upprovazione degli articoli - Arlico'o ad- 


La seduta si apre alle 2 pomeridiane colla lettura 
del processo verbale e di un sunto di petizioni, 

Rattazzi, ministro de l'interno, amuncia la dimissione 
del general Colli dalla carica di ministro degli alari e- 
steri e la nomina a quella carica dellavvocato De Fer- 
raris consigliere presso la corte di cassazione. , 

Si procedo all'appello nominale. 

IH generale Funti, deputato, presta il giuramento, 

Si approva il processo verbale, 

Jicquemouil di Moulers annuncia un' interpellanza, 
premettenlo che più voleaticri la farebbe ql ministro di 
prazia p giustizia, ; 

Pare, così egli dice, che il governo abbia stabilito 
aninuova inquisizione domocratica ; l' interpellanjo co- 
nosco dei fatti, da cui è indotto a riteuero chu siasi sta- 
bili.o un ull'ero che tratieno talvolta delle lettero pri 
vate; e ch ce che simili abusi si facciano cessare, 

Su tassi, mnibtro dell'interno, rispondo che non esi- 
ste veruu allicio incaricato di violare Ja corrispondenza 
eqliatulare, ' ; 

duc puemout dichiara sul proprio onore cho conosce 
dei fatti. 

Rutuzzi (con vivacità) risponde egli pure sul pro- 
pria onore che nan è vero, os'da il preopinante a pro- 
duere le prove di quanto asserisce. Aggiungo che un or- 
dine situile non pouebbo essere stato impartito dal mi- 
nitro di grazia 0 giustizia sGazu partecipazione dell'in- 
tero gabinetto. 

Stutto- Pindor, premettendo che non intepde d'incol- 
pare il ministero, ma d illuminato, dichiara che pochi 
mesi sono in Sardegna egli stesso racculso alle 10 ore di 
nette la valigia di un corriere ubriaco, il quale ‘l'avea ab» 
bandonata sulla porta della casa del direttore della po- 
sta Egli aggiunge cho dalle iafurmazioni prese gli ri» 
sulti che similo abbandono delia valigia suleva farsi tutto 
le notti per non isvegliare il diretto, Juoltre la valigia 
era aperta. Malgrado la scoverta di un sì grave abuso A 
quel direttore e quel corriore sono ancora ai lora posti. 

Rattazzi nuniiro , msponde che l'abuso denunciata 
dal deputato Stutte-Pigtor non dure confondersi con un 
ordive del ministero. 

Stotto-Pintar ripete «h' ogli non intende d'incolpara 
il ministero, ma d'iliuminarta, 

E all'ordino del giorno il progetto di legge por un 
credito di 2 miliuni di lire aperto al ministero dell’ in- 
terno per le spese occorrenti alla immediata imobilisza» 
ione di parte della guardia nazionale, 


Ù 
Ù 
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L’EPOCA 


Relazione della commissione 
Signori, 

Un onorevole nostro colléga ci proponera ana legge 
di credito pel pronto appello sotto alle armi della guar- 
dia mobilizzata, acconsentita al governo colla legge 1, 
agosto 1848. Quella proposta indusse it ministro dell'in- 
terno a chiedere una seduta segreta, la quale ebbe luo- 
go il 25 scorso febbraio, ed chbe per risultato di no- 
minare una Commissione fa quale, facendosi carico del- 
le ricevute comunicazioni e seguite discussioni nella sud- 
detta tornata, dovesse di concerto col ministro, presen- 
tare una nuova legge in vece della già proposta, che il 
di lci autore acconsentiva a ritirare. 

La vostra Commissione, della quale avevo l'onore di 
far parte, credè di bene interpretare il pensiero della 
grande vostra maggioranza convenendo in questi tre pun- 
ti principali: 

4. Di non chiamare d'un colpo gl'intieri battaglio- 
ni della guardia mobilizzata, ma di principiare da due 
quinti dei militi che compongono. -- A ciò la Commis- 
sione fu indotta dalle difficolta di pratiche che si pa- 
ravano innanzi nello assembrare tanto numero di uo- 
mini senza preesistenti e ben formati quadri; dal sug- 
gerimento di uomini dell'arte, che essi battaglioni me- 
glio si sarebbero formati ‘ove fossero minori iu forza nu- 
merica, uti poi come primo nucleo alle successive chia- 
mate; per ultimo le strettezze dell'erario non assentivan 
una dimostrazioce di un sol colpo di tale ingente som- 
ma, indispensabilo d'altronde ad altri provvenienti di 
guerra di beneficio assai più immediato. 

2, Di fare partecipi di questa prima chiamata tatte 
le provincie del regno di terraferma meno quelle occu- 
pate dal nemico. -- Sebbene sia quasi certo che stante 
gl'eventi porteranno la chiamata di tutto il contigente 
mobilizzato della guardia nazionale, pure l' essere pri- 
mi a prestar alla patria la sua parte di servigio, sia si 
consideri fuvoro , come è in effetto, sia si ritenga qua- 
le onore, dovendo egualmente essere tra tutti ripartito, 
la Commissione credè dovesse venir diviso in proporzio- 
no fra tutti i battaglioni. Per far poi questo riparto, ri- 
tenne essere mezzo più pronto, più conforme alle nostre 
costumanze, più giusto anche, quello della sorte, di quel- 
lo lo sia l'altro della designazione, che già fece poco 
buona prova nelle prime operazioni di questa mobiliz- 
zazione. 

3 Di dare al governo tali poteri che bastassero a 
provvedere ai molteplici impreveduti casi che si preson- 
tassero nella esecuzione, cd a rimediare ai difetti delle 
aoteriori leggi. -- Pur troppo l'esperienza ci ha edotti 
dei molti errori ed imperfezioni delle leggi e dei rego- 
Jamenti a questo scopo cinanati; nella impossibilità di 
ora provvedere con un'altra a tutti quegli inconvenien- 
ti, la Commissione, ubbidendo alla necessità colla mas- 
sima cautela, opinava fusse concesso al governo faceltà 
di deregare alle antoriori, nel solo eseguimento della 
presente legge. 

Molti sono reclami già esistenti presso il ministero, 
ed anche sposti a questa Camera, contro le eseguite de- 
signazioni. A molte di queste rimarrà tempo a provve- 
dere ove cadano fra quelli che la surte farà ancor per 
ova rimanere allo proprie case; a quelli poi che essa 
chiamasse sotto le armi colle concesse facoltà, potrà il 
ministero straordinariamente provvedere con definitive 
ordinanze; e col farli, per intanto, porre in fin di lista: 
così, senza pericolo alcuno delle costituzionali franchi- 
gie, si potrà da uu attivo ed abile ministro provvedere 
al'interesse della patria, ed a quello dei singoli cittadi- 
ni. Ed il primo corpo di guardia nazionalo chiamato al- 
l'onore di difendere i confini dello Stato potrà mostrarsi 
degno del glorioso incarico, e addimostrare che questa; 
fra noi, giovine istituzione, mediante la virtù dei vitta- 
dini ed i bugui ordinamenti, ho già tocco ad alta meta, 
e sarà bello esempio agli altri che saranno in appresso 
chiamati a nobile emulazione nel servire la patria. 

In miuistro, d'accordo colla vostra Commissione vi 
proponeva la seguente legge: 

PROGETTO DI LEGGE 
Presentato dal Ministro 
CARLO ALBERTO ECC ECC. ECC. 

Sulla proposizione del nostro ministro segretario di 
stato per gli affari interni, 

Abbiamo ordinato che il seguente progetto di legge 
sia presentato alle Camere, ed abbiamo incaricato il mi- 
nistro medesimo di sostenere la discussione. 

Art, Î. E aperto al ministero dell'interno sul bilan- 
cio del 1849 un credito LE tre millioni di lire ande ica 


io or pra 


perire alle spese d'immediata mobilizzazione di una par- 
te della Guardia nazionale, ordinata dalla legge 1. ago- 
sto 1848, 

Art. 2. Detta mobilizzazione verrà eseguita colle 
norme segucnti: 

a) Ciascun battaglione sulla totale sua forza fornirà 
per ora, mediante estrazione a sorte, 240' uomini, 

8) L suddetti uomini saranno divisi in due compa- 
giiie di egual forza, ciascuna delle quali procederà tosto 
ulla nomina dei rispettivi ufficiali subalterni e bassi uffi- 
ciali, colle norme stabilite dalla legge A marzo 1848, 

c) Quattro compagnie formeranno un battaglione sot- 
ta il comando di un maggiore. 

Art. 3. È data facoltà al governo'di provvedere con 
semplice decreto reale all'esecuzione della presente legge 
derogando, ove d'uopo, alle anteriori disposizioni legi- 
slative. 

Si nominava quindi nei vostri ufficii la Commissio- 
ne che doveva esaminate la proposta legge; questa Com- 
missione , di cui ho l'onore di esserne il relatore; im- 
medesimandusi nelle considerazioni , massime di neces 
sita, che l'avevano dettata, opinava che se essa nou è 
forse l'ultima è quale !o slancio e la bramosia della na- 
zione lo desidera , essa però è quale le circostanze ed 
i mezzi ce l'assentono ; quindi ve la propone quale ven- 
ne dal ministro presentata, ‘ 

° MELLANA relatore 

Costretti dallo spazio rinunziamo a riferire la discus- 
sione che seguì la presentazione di questo progetto di 
legge poichè fu poco interessante e nou diè luogo a gra- 
vi emendamenti fuorchè per l'art. 3 che venne così re- 
datto secondo la proposta Rattazzi, 

« È data facoltà al governo di provvederè con sem- 
» plico decreto reale alla esecuzione della presente leg- 
» ge, derugando, ove è d'uopo , alle anteriori dispo- 
» sizioni legislative, ed ordinando anche le classifica- 
» zioni di liste nei battaglioni. » 

Un articolo addizionale di Brofferio fu pure appro- 
vato ; esso è concepito nel modo seguente : 

« Contro le sentenze definitive pronunciate dai co- 
» mutati di revisione dopo la legge 4 marzo 1848, si 
» avrà ricorso al magistrato di cassazione nel modo @ 
» mella forma stabiliti dall'articolo 109 detla suddetta 
» leggo. » 

La leggo è approvata da 115 voti contro 15. 

Cavallini segretario comunica la seguente lettera: 

«Il Guardasigilli ministro di grazia e giustizia si re- 
ca a dovere di annunziare all'illustre presidente della 
Camera dei deputati che in forza della dichiarazione dei 
giudici del fatto , il sig. Sampol direttoro del giornale 
Lo Smascheratore , è stato riconosciuto colpevole di a- 
ver oltraggiato la Camera dei deputati coll'articolo in- 
serito nello stesso giornale intitolato 2 dirdanti ed è vili, 
o fu dal magistrato d appello condannato alla pena di 
giorni sei di carcere, ed alla multa di liro 1000. 

« E ripeto a S. S. Hllma gli atti del suo profondo os- 
sequio. 

Pel Ministro 
ll Primo Ufficiale 


Monis 
La seduta è sciolta alle oro 5. 


Ordine del gi»rno per domani 9 Marzo 
Seduta pubblica al tocco. 
Continua l'ordine del giorno di quest' oggi, 
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MILANO 


Leggiamo nella Gazz. la seguente 


NOTIFICAZIONE 
N. 7881. 
Di conformità a Dispaccio dell I. R. Ministero del 
Commercio, Industria ed Opere pubbliche in data 14 


frebbaio prossimo passato, n. 137 - H. M. viene porta- 
to a pubblica notizia quanto segue: 


Per agevolare vie maggiormente il commercio in 
generale, ‘compatibilmente colle attuali circostanze, il 
Ministero del Commercio, Industria ed Opere pubbliche 
si è trovato indotto a concedere un'altra modificazione 
nel Regolamento del porto postale dell’ anno 1842, or- 
dinando chè dal 1. aprile 1819 in avapti venga esatta 
la tassa di soldi austriaci ( carantini ) sei ( centesimi 
30 ) per una lettera semplice sulla distanza da oltre 
10 sino inclusive 30 leghe ( oltre 40 sino inclusive 120 
miglia, ) mentre ora tale tassa è limitata alla sola cir- 
coferenza da 10 a 20 leghe ( 40 a 80 miglia. ) 

tesa ferma la tassa di soli soldi austriaci 3 ( cen- 


eri iti , ST GINTETT RI e luna] 
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tesimi 15 ) per ogni lettera semplice sino alla distanza 
di inclusivamente leghe 10 ( miglia 40. ) 
Milano, il 2 marzo 1849. 
D'Ordine di Sua Eccellenza 
Il Sig. Feldmaresciallo Conte Radetzky 
L' I. R. Intendente Generale dell'Armata 
Pachta . 


MicneLe Mannucai Direttore, 
Filippo Caucci Gerente. 


‘* Direzione nel Palazzo Buonaceorsi al Corso n. 219 


ARTICOLO COMUNICATO 

Sotto la data - Repubblica di S Marino - Della Gax- 
zetta di Bologna 30 Gennaro 1849 N, 30 si dichiara a- 
pocrifo un Piebiscito, ed in pari tempo viene calunnio- 
samente delineato per autore con le lettere iniziali A. 
R. un Prete di quella libera , e democratica Capitale. 
Giova quindi riflettere, che l'anonimo estensore a perfi- 
da suggestione di due soggetti troppo noti volgevasi sul 
Canonico Annibale Righi Parroco benemerito di S. Ma- 
ria in Trastevere ; e però in ossequio della verità , ed 
in di lui difesa annichilando le "imposture , esporremo 
brevi cenni. 

Egli ha dimorato per più di 40 anni nella metro po- 
li del Mondo Cattolico sotto i varii Regimi che si so- 
no succeduti , amato indistintamente, e ben veduto da 
ogni classe di gente, ove con filantropia non comune si 
interessava cordialmente a prò di tutti , non di rado a 
vantaggio dei suoi concittadini , ed in servigio pure di 
sua Patria, come talvolta, e recentemente ne veniva o- 
norato dal Generale e supremo Consiglio, il che impor- 
ta, come ognuno ben sa, fiducia illimitata, ed è spe- 
rimentata per lunga epoca nei Committenti, e provata 
amorevolezza , cd indubbia e fedele corrisponde iza nel- 
l'Incaricato , che spontaneamente nel 1840. eccitava coi 
Tipi della R.C. A. il ch. Poeta del Lazio Domenico De 
Santis Alanino a rendere più dignitosa la centenaria Ti- 
tanica solennità con un Carmen. 

Perciò si deduce a notizia di tutti onde non resti- 
no incautamente preoccupati da false , idoali e chimerì- 
che asserzioni, che il detto Ecclesiastico rinunciava li- 
beramente nel 7 Ottobre 1846 alla Parrocchia e Cano- 
nicato , di cuì era legalmente in possesso per causa di 
inferma salute, e gli venivano decretate pensioni pel suo 
sostentamento in vista del servigio attivo nella cura del- 
le anime di oltre sei lustri con bolla onorifica. 

Sciolto dal grave peso proseguì sempre pacificamen= 
te il suo Domicilio nella stessa Capitale, e nel 30 lu- 
glio del 1847. diriggendosi alla cortese, ed antica Ri- 
mino su di lui regolare dimanda fu munito di Passaporto 
valituro per un anno col vaglia a partire per dieci giorni 
clausola estesa, che si formula per inneccezionabili per- 
sone, e che qualificano il discendente volontario, e sce- 
vro da qualsiasi benchè minimo addebito politico, il che 
esclude la pronunciata impostura, che ei fosse cacciato 
da Roma, e tutte le altre imputazioni supposte con do- 
lose invenzioni , ed aperto mendacio. 

Mentre si conosceva che il pensionato deve consu- 
mare i suoi assegni nello stato da cui derivano, perciò 
in antecedenza supplicò il Canonico Righi di percepirli 
in stato Estero , e soltonto gli fa accordato il rescritto 
analogo di sci mesi, e questi sono fatti che emergono 
dalla Dataria, dalla Direzione del Debito Pubblico e dal- 
la Polizia. AI di lui ritorno che fece si recò in S. Ma- 
rino, e se per un momento la sua salute per un lato 
migliorava , d'altronde la vista di lui per sanguigni mol. 
to indebolita soffriva tanta alterazione, che non gli per- 
metteva l' indispensabile , e lungo passeggio , tantochè 
il persuase di fermarsi in luogo d'aria a lui più omo- 
genea. Nella permanenza in Patria , ove da tanti anni 
ne mancava e volca conoscere la gestione domestica dei 
suoi pochi elfetti , niuno di quella magnanima Repub- 
blica, e neppure lo scarso numero de'vecchi suoi cono- 
scenti , e coetanei potrà alflermare , che ei siasi immi- 
schiato in ricerca di persone, e sistema Governativo. 

Roma li Marzo 1849. 


AVVISO 


Raccolta di Leggi, Ordinanze, Regolamenti, e Circo- 
lari, del Governo della Repubblica Romana incomincian- 
do dallo Statuto Fondamentale cioè del 14 Marzo 1848. 

Trovasi vendibile nella Libreria di Alessandro Nata- 
li.Via delle Convertite N. 19A al prezzo di bai venti 
il fascicolo'per Roma e bai 21 franco di posta per le 


+ Provincie. 


È pablicato + di fase: 4. 


ROMA - STAMPERIA DI ‘RAFFAELE FIENO: PALAZZO BUONACCORSI AL CORSO N. 219, 


VENERDI i 


ROMA 16 MARZO 1249 


NUM. 297 


PREZZI DI ASSOCIAZIONE AVVERTENZE 
lhi si 
Roma ELOo FUORI STATO 
STATO Franco al confine, PE (puginne ‘ha lego alla 1irentne 

Un anno sc. 790 | Un anno . sc. 4040 ine 
Sei mesi. D 3 #0 | Soi modi; n 840 Pacch lettere » gruppi Saranno inviag 
Tre mesi. n 200 | Tre mesi. n 280 (frauchi). 

th mese. n 70 | Un mese. n 400 


l’Associazane si paga anticipata. 

Ua foglio separato Haiocchi cinque. 

N. R. 1 Signori Associati di Roma che 
desiderano llgiornaie recato al domicilio pae 
Bberanno iu aumento di associazione bal. Bi 
al mese: 


PEN LE ASSOCIAZIONI 
ROMA alla direzione dell’ EPOCA, 


| STATO ROMANO -- Presso gli Uffici 


PRIRENZE — Gubmetto Vi 

— Gabinetto Vieusseux. 

TORINO — fianini 5: Fiore. b 
GERNUVA — Giuvunni Grondona 
NAPOLI 


— G. Nobile. E Duiresne, 


coco ei 


L EPOCA 


GIORNALE QUOTIDIANO 


si Nei gruppi 31 uoterà li nome di Chi gl'ia= 
LÌ 


UL prezzo per gli annunzi ssinplici Bol. 20. 
Le dichiwrazioni agsiuniovi Hai. 8 per ogni ll 
nea. 


Per te inserzioni di AcuCali da converte, : 


Lettere è manoscritti presentati alla DI 
REZIONE non surauno in conto alcuno resti, 
tuili. 


Di tntocio che viene inserito sotto N 
rubrica di ANTICOLI COMUNICATI ed AN- 
Dez non risponde in verun modo ta DIBR- 

UNE. 


ROMA 15 MARZO 


Il deputato Valerio è inviato dal Governo 
di Piemonte, alla Republica Romana. - Per le 
migliori e più sicure supposizioni che noi pos- 
siam fare, egli viene singolarmente a trattare 
per la guerra. L’ armistizio Salasco è distrut- 
to; il guanto della disfida è gettato in faccia 
all’ Austria; le ostilità o sono già riprese, o ne 
siamo all’ imminenza di riprenderle. 

Noi ci auguriamo molto da questo fatto, e 
checchè ne dicano in contrario i poco esperti 
in politica, coloro che non discendono mai alla 
teorica dei fatti; lo consideriamo come un 
grande avvenimento, come un nuovo simbolo 
della nostra unione, della nostra fede , del sa- 
cro battesimo di libertà nella guerra. 

Il Piemonte che distende la mano all’Ita- 
lia centrate perchè la stringa sopra l’ elsa del- 
la spada, e . ripronunzi il giuramento d’ indi- 
pendenza, è un fratello che si volge al Îra- 
tello per aiutarlo a cacciar di casa il nemico 
comune. 

In nome di quella madre da cui tutti sor- 
timmo la vita, e benedicemmo le speranze del. 
l'avvenire, in nome di quella? virtù nazionale 
che ci fece abborrenti fino a morte al servag- 
gio straniero, nel nome santo di Dio e del Po- 
polo nel quale venne alla vita la nostra Ie- 
publica; crediamo che debba comporsi il patto, 
congiungere le schiere, unire insieme le for- 
ze, e insorgere, e combattere, e vincere. 

Tutte le quistioni diventano minori, quan- 
do si leva quella della liberazione della pa- 
tria comune. Imperocchè senza indipendenza 
non v'è patria, e senza patria non v'è nè 
libertà , nè republica che non sia contristata 
ed afllitta dalle grida che miglioni di fratelli 
tramandano nei loro patenti. 

Quell’ anima immutabile e grande di Giu- 
seppe Mazzini lo disse pochi giorni or sono 
dalla tribuua, tenendo parole di concordia a 
Roma e all Italia; lo disse che in faecia alla 
suprema quistione nostra egli non conosceva 
che uomini onesti ed uomini scellerati ; e noi 
credemmo d’ interpretare così le sue ferme © 
significanti espressioni, Che, cioè, per fare TT- 
talia vi vogliono degli uomini non d° uno o d’al- 


tro partito, ma degli uomini probi e tcali che” 


amino realmente L’ Italia. Ella sia . .. e dal- 
l'alpia Palermo vegga realmente un sol po- 
polo, un sol grido, una bandiera indivisa ; sia 
padrona di sè e dei suoi destini; l' orma del- 
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l'ultimo straniero sia cancellata per sempre 
dall’ ultima delle sue contrade... poi Dio. e 
i cittadini, e il tempo, e la civiltà faranno il 
resto, 
Intanto da ogni contrada vi vuol energia e 
I] 


concordia generosa nel mandare soldati alla 
guerra. Nè si deve guardare come si chiami 
quella contrada , a qual forma di governo sia 
retta; si ricordi solo che ella si chiama ita- 
liana, che vuol essere coll’ Italia e per l'Ita- 
lia. Si ricordi che Italia esisterà soltanto nei 
voti, finchè le forti falangi non avran discac- 
ciato al di là dei monti il tedesco. 

Maledetto chi transigge coi principi ! Ma 
più maledetto chi apre un baratro di divisio- 
ne nel seno della Patria! Chi disgiunge le 
destre che stan per alzarsi sulle tombe degli 
avi, e promettere il gran patto ! Non sarà 
mai dai repubblicani che si dia questo esem- 
pio di scandalo e di rovina ; quando essi edi- 
ficarono la sovranità popolare l' edificarono pel 
bene, per la salvezza della nazione. 

Questa fu la parola immortale che corse 
dalla vetta del Campidoglio, è si diffuse come 

voce d'Iddio per tutti i lati della penisola. 

Noi apriamo le braccia ed il petto ai bravi 
piemontesi che ci parlano di battaglia ; e in 
quest idea riaccendiamo più forte lo spirito 
dell’ ira contro. il feroce soldato dell’ Impero. 
L'esercito Sardo è riorganizzato e potente ; 
l'emigrazione lombarda offre già ventimila spa- 
de al conflitto; il furore interno della Lombar- 
dia è come fiamma vicina a divampar nell’ in- 
cendio. Vi son mille vendette da scontare in 
una sola vendetta. Una terra ignuda, spogliata, 
deserta, che fuma ogni giorno del sangue dei 
martiri può aver suono, anco nel gemito, che 
non sia di maledizione e di minaccia all’ au- 
striaco? 

Dio è con noi nei giorni dell’ ira, come ci 
assiste e ci conforta nei giorni dell’ amore. Ro- 
ma e Toscana ‘hanno udito l’ appello. Esse di- 
mostreranno che amando immensamente la li- 
bertà, amano V Italia, amano }a redenzione na- 
zionale. 
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REPUBBLICA ROMANA 
In nome di Dio e del Popolo 


Il Comitato Esecutivo della Repubblica 


NOTIFICA 

Che l’ Assemblea Costituente nella tornata del gior- 
no 13. del corrente mese ha promulgato il seguente 
Decreto, ed 


AFSPEPSPECITITELISLLLSEI 
VIVA MLA REPUBLICA ROMANA 


VEGZELRISIGISISICIBILICICLRIO® 


ERE LO) 


ORDINA 

Che sia eseguito nella sua forma, e tenore 

Le Chiese, le corporazioni religiose, i Stabilimenti 
ceclesiastici, ed in generale le mani-morte, sono dichia- 
rate incapaci di acquistare per qualsivoglia titolo sia 
lucrativo, sia oneroso, tanto per atto tra vivi, che di 
ultima volontà, 

Sono eccettuati gli stabilimenti di pubblica benefi. 
cenza, ai quali sarà permesso di acquistare dietro un' 
autorizzazione speciale del Governo. 

Il Ministro di Grazia e Giustizia è incaricato dell'- 
esecuzione del presente Decreto. 

Roma 14 Marzo 1819. 

I Membri del Conutato esecutivo 
C. Armellini -—- A. Saliceti -- M. Montecchi 
Il Ministro di Grazia e Giustizia 
G. Lazzarini 
—_————uu—m————m—t€ 


CIRCOLO POPOLARE NAZIONALE 
DI ROMA 
AVVISO 

HI Circolo Popolare Nazionale di Roma nel desido- 
rio, che le Municipali Elezioni corrispondano all' aspet- 
tazione del Popolo, mvita tutti i ceti di professioni libe= 
rali, e corpi d'arte a concertarsi, onte scegliere dal loro 
grembo quei che stimano più idonei a rappresentare i 
rispettivi loro interessi nel Consìglio munìcipalo. 

A tale scopo saranno nella sala dello stesso Circolo 
ricevute a tutto il giorno 20. Marzo corrente le iiste, 
che da ciascun Corpo d' arte, o Collegio di professioni _ 
liberali verranno presentate coll’ indicazione del nome, 
cognome, e paternità doi Candidati. Sarà quindi cura 
del Circolo non solo pubiicare il risultato complessivo 
di tali note, ma ancora dare opera colla sua morale 
influenza, che li Candidati per tal modo proposti abbia- 
no a riportare la maggioranza de' suffragi dalla Legga 
richiesta per essere proclamati Consiglieri del Munici- 
pio. 

Dalle Sale del Circolo li 14 Marzo 1849. 

Il Segretario — G. Vannozzi 
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CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
VENEZIA, 7 Marzo 

L'altro ieri sedici de' nostri uomini agli avamposti 
verso Cava Zuccherina si sono appiattati dietro un ar- 
gine, ed aspettata una pattuglia di Croati nel numero 
d undici, gli si scagliarono addosso, glì ferirono quattro 
uomini, ed uno lo lasciarono morto; gli altri datisi a 
precipitosa fuga i nostri ritornarono al corpotdi guardia 
conducendo i feriti prigionieri, 


NAPOLI, 15 Marzo 


Jeri giunta appena la nuova officiate del rifiuto dei 
Siciliani all’ultimatum famoso, il general Filangieri re- 
cossì subito a Gaeta a darne partecipazione al re Fer 
dinando. Non si conoscono le disposizioni, Intanto dicesi 
che il Parlamento sarà disciolto, e nuove forze inviate 
ai nostri conlini per timore d'un ingresso di Garibaldi 
dopo questa notizia. Girano di giorno e di notte pattu- 
glie armate; lo stato d’assedio non manca che d' esser 
dichiarato. (Carr. dell'Ep.) 
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Lo notte del, 12 è sfato assalito di nuovo il Corriere 
Pietro Pancini nello vicinanzo d' Imola a poca distanza 
dal posto ove pochi giorni addieiro era sità aggredito 
“il Corriere Do Sanetis, nel qual posto vi era un pie- 
chetto di Civici in esplorazione; e benchè il Corriere 
fosse scortato da 4 Dragoni, è stato derubato mentre 
41 numero degli assalitori era considerevolo 6 due dei 
«Dragoni sono rimasti feriti. 

Si richiama l'ottenziona dell'Assemblea su cosa di 
tanta importanza per la sicurezza pubblica, 


ee ERI LTT RE 
Che cosa pensi il Ministero di Francia 
sugli affari d'Italia 


” Un amiso nostro, bene informato di quanto accade 
a Parigi, alla portata di conoscere gli uomini e i fatti 
che colà deturpano il sacro nome di Repubblica, e -mer- 
canteggiano la vita dei popoli — ci scrivo da Parigi in 
data 3 corr.: 

Come il Bonaparte in un salon di confidenza siasi 
fespresso sulla impossibilo partecipazione della Francia 
- nell'aiutare alle cose d' Italia ; 

Come Borrot, Faucher, Falloux, e tutta l'onesta con- 
grega, giurino in nome del Papa che voglino il -Papa « 
SUO posto ; 

Come # famigerato ciurmadore politico ( confratello 
del nostro benemerito Enrico Martini) M. Tum. incarica- 
to d'affari a Parigi pel governo austriaco , abbia fatto 
presentire una scorreria di circa ventimila uomini nel- 
la Toscana, per ritrarne un pò di danaro e di ostaggi, 
nello stesso modo che si è procedato a Ferrara ; 

Come i Ministri Francesi vadano ripetendo nei loro 
ricevimenti, che 1° Italia si è attirata addosso meritamente 
questa sciagura, e che... honny soit qui mal y perse... 

Come infine la Francia governativa abbia giurato con 
Ja reazione nordica la sominissione dei ribelli Italiani! -- 

Noi aggiungiamo a questi avvisi due sole domande: 

I Ricchi di Toscana sono eglino contenti di pagare ai 
Croati le imposte arbitrarie , piuttosto che alla patria , 
supplicante dattorno ai loro scrigni suggollati ? 

N ministero attuale di Francia non si rammenta una 
pagina della Storia Francese, che sta per riaprirsi e pro- 
seguirsi dopo mezzo secolo di delusioni e di tolleranza ? 

Noi ripetiamo il motto dei diplomatici laggiù a Pa- 
rigi quando parlano d' Italia ; lo ripetiamo ai ricchi pau- 
rosi della Toscana ed ai vili spavaldi del governo fran- 
cese: — Signuri , noi vi abbiamo avvertiti: Aonny soit 

qui mal y pense! (4002) 
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NOTIZIE ITALIANE 


FIRENZE 12 Marzo 


te» Brevi parole e schiette. Da Torino mi giungono 
notizie che il sig. Vincenzo Gioberti va sussurrando 
avere io domandato lo intervento piemontese in Tosca- 
na. Bove ciò fosse vero io dovrei dichiarare il sig. Gio- 
berti franco bugiardo, e gli raccomanderei a rammentar» 
si che gli uomini politici devono cadere con diguità. 
Però in questi tempi copiovi di vani rumori spero le 
notizie pervenatemi da Torino ritengano appunto cosif- 
fatta natura. Nonostante giovi ad ogui buon fine la mia 
dichiarazione, 
t Firenze, 12 marzo 1849, 

i GUERRAZZI 
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Da una'corrispondenza particolare, ma degna di tut- 
ta fede ci viene annunziato, che-l'armistizio Salasco ha 
{ cessato, ll'Governo Piemontese, secondo che ci viene nar- 
rato, avrebbe denunziata la cessazione di detto armisti» 
zio. E alle osservazioni in contrario dei due ambascia- 
tori di Francia e Inghilterra, Re Cargo Alberto avreb- 
he risposto: « Comprendo tutta la importanza del fatto 
cui sono per dar principio; su che posso soccombere, ma s0 
aucara che dalle ruine del Piemonte emie sorgerà certo sfol» 
goreggiunta la libertà e la indipendenza d' Ialia, » 
: (Monit. Tose. ) 
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FIRENZE, 11 Marzo 


Questa man: ba avuto luogo una rivista della Guar- 
dia Nazionale Wi lirerze. Circa 3000 militi erano sotto 
lo armi. Il generale Zannetti li passò in rassegna in Piaz- 
02 Mari: Autonia. Trasferitisi poscia nel giardino Bobo- 
li, furono arringati dal Cittadino Guerrazzi il quale, do- 

i po aver loro manifestato come fosse’ desiderio del Go- 
verno che dal voto dell'Assemblea sortisse unanime la 
proclamazione della Repubblica © unione con Romu, li in- 
terpellava se sarebbero stati disposti a guarentire la li- 
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L'EPOCA . 


bertà e l'indipendenze dci loro Rappresentanti ; e chiu- 
deva la sua orazione collo parole « a rivederci dunque 
ul 22, giorno in cui il Governo Provvisoria disparirà, per 
dar duogo al libgro è pieno esercizio della-sovranità popo- 
lare.» Uu grido generale di approvazione e ripetuti ev- 
viva alla Repubblica èd alla unione con Rema furono la 
risposta dei militi alle parole del Guerrazzi, 

-- Abbiamo il piacere di anvunziare l' arrivo de' Cit- 
tadini Guiccioli e Gabussi. Deputati alla Cosfituonte Ro- 
mana, giunti in Firenze come Commissari di quell’ As- 
scimblea , con missione di promuovere la sollecita wnifi- 


TORINO 19 marzo 


Oggi il ministero faceva alla camera doi deputati 
due comunicazioni, le quali vafevano quanto dire che 
le ostilità si vanno a riprendere a giorni, e cho il pre- 
stito all'estero è conchiuso. H ministro dell'interno pre- 
sentò un progetto di legge, con che richiede al governo 
facol tà straordinarie pel mantenimento della sicurezza 
interna nel tempo che durerà la guerra; il ministro di 
finanzo ne presentò un altro che domanda facoltà di 
poter contrarre all’estero un prestito di 50 milioni, Per 
chi sa intendere, ripetiamo, queste due proposizioni 
suonano le notizio più care che venir ci potessero dal 
governo. Gravissinie come sono, e speuialmento la prima, 
ci riserviamo a discuterle con maggior ‘ponderatezza, 
appena le avremo sott'occhio; ma infrattanto non abbia- 
mo voluto tralasciare di farno rilevare lo spirito per 
fa parte più importante. ( Opintone.') 


CAMEISA DEL DEPUTATI 
Seduta del 9 marzo 
Presidenza di Loneyzo Pansro presidente 


La seduta si ap 
cesso verbale d 
zioni. 

Rota. — L'indirizzo e progetto di cui udiste il sun- 
to al numoro 929 racchiude un'idea la quale, gettata da 
me in seno ad un'adunanza patriottica di questa città, vi 
diede argomento ad alcune discussioni che mentre gio- 
varono a svolgerla, ne fecero conoscere viemeglio l' im- 
portanza. 

La quale si fonda sulla considerazione che, stando 
l'europa indifferente a contempiare la lotta di un popo- 
lo che combatto per esistere, ragione o convenienza pres- 
scrivono che egli avvisi ai mezzi di accrescere le forze 
coll'unione. 

* Ma i tentativi che già si fecero per conseguire que- 
sto supremo intento, avendo ridestato le gelosie e le ri- 
valità antiche che sono la causa dei mali, presenti, di- 
mostrarono quanto importi differire le questioni della 
nostra ricostituzione interna al giorno in cui avremo 
ricuperata l'indipendenza. . 

Dovendosi alunque mettere in disparte come inop- 
portune e dannose le controversie che possono distaglie- 
rela nostra attenzione dalla guerra, e a questa sola pen- 
sare e provvedere, immagilai Un CONGRESSO MILITARE Len- 
dente a far cospirare al buon esito dell'impresa fe for- 
2e, le ricchezze e l'amor patrio del maggior numero de- 
gli Italiani. i 

Il conenesso ripeterebbe il suo mandato dalle assem- 
blec elettive della penisola c poco numeroso perchè ne 
fosse più sciolta e libera l'azione, si formerebbe colla 
scelta di tre deputati sopra ogni centinaio dei loro 
membri. 

Il mandato da conferirsi al connesso sarebbe pura- 
mente consultivo nelle sue relazioni ufliciali coi singoli 
governi; se avesse poteri deliberativi li potrebbe iuge- 
losire, quindi ne sarebbe resa impossibile l'esecuzione. 

Osservò taluno che, essendo circoscritte le attribu- 
zioni del congresso, lo sarebbe egualmente la sua sfera 
d'azione. 

Ma quest'obbiezione non può reggere ad un'attenta 
disamina delle attuali condizioni d'Italia: nella quale, 
avendo due importanti provincie rimossi quegli osta- 
coli che attraversarono costantemente la guerra nazio- 
nalo, gli sforzi che faranno a concorrervi sono prescritti 
dall'imperiosa necessità di esistere: poichè ben sanno To- 
scana & Roma che una disfatta dell'armi piemonte- 
si in Lombardia sarebbe il segnale di una sanguinosa 
‘riazione nei loro stati, dove l' Austriaco non tardereh- 


, pomeridiano, Si legge il pro- 


cazione della Italia Centrale e d'invitare il Popolo To- 
scano ad inviare direttamente i suoi Rappresentanti in 
Roma, per trattare delle sorti comuni, 
-- Oro 11 di sera -- In questo punto giunge fra noi | naro. : 
‘mediante un treno straordinario, l'egregio Cittadino Mon- Ma, dove il congresso potrebbe esercitare un'influen- 
tanelli, reduce dalla sua missione in Lunigiana. za più benefica, sarebbo nei popoli, cui parlercbbe a no- 


Di 


ho a ristauraro il dominio dei principi fuggiaschi, e a 
farne le vendette. 

Il pericolo concederebbe adunque ai consigli di que» 
sto congresse quell'autorità che non potrebbe avere in 
tempi ordinarii. Il carattere ed il senno degli uomiai 
che concorrerebbero a formarlo, il teatro delle ste 0- 
perazioni, l'importanza delle consulte e quella tanto va- 
ghesgiata idea d'unione, di cui esso presenterebbe allI. 
talia la prima immagine, esercitercbbero un prestigio 
salutare sul cuore e sulla mente di ogni buon cittadino, 
N congresso, conoscendo le forze e la disposizione dei 
varii stati, potrebbe distribuire con giusta misura i posi 
ed i sacrificii della guerra, promovendo e sollecitando a 
un tempo dai governi contribuzioni d'uominti armi e da- 


me e per mandato «della nazione Fate che qusta voce 
s'intenda, o avreto rinnovato i iniracoli di Lontida e di 
Filadellia. ' 

Se una frazione anche piccolissima delle ricchezze cho 
l'arte o la natura accumularono nei nostri municipi si 
potesse raccogliere per opera di questo centro di nazio- 
ne, non mancherebbero i denari alla guerra, 

Volgono appena due mesi ‘dacchè un piccolo comi» 
tato, parlando a nome di un gran principio, otteane in 
Piemonte un risultamento che sorpassò di molto 'a sua 
aspettazione, Esso non aveva altro potere che una vo- 
lontà energica di giovare alla patria. 

Credete voi, o Signori, che un congresso, emanazio= 
ne diretta delle Assemblee popolari d'itajia, ‘non potreb- 
be vincerlo al paragone? 

Spero di aver distrutto un'obbiczione: mi] proverò 
adesso a combattere una paura. 

*. Questo congresso, osservarono alcuni nomini egre- 
gi, potrebbe forse incagliare quell’anità di azione che 
deve preponderare nei consigli militari del campo. 

Al.che rispondo: non avendo egli alcun mandato che 
lo autorizzi ad ingerirsi nelle facende della guerra, co- 
me potrà ingelosire l'esercito o scemare l'autorità dei 
capi? Le suc relazioni col campo sono determinate dalla 

‘natura stessa delle attribuzioni che gli competono, le 
quali gli consentono semplicemente di consultarsi col 
generale in capo sui bisogni dell'esercito. La sua ope« 
rosità si dovrà spiegare dal momento che, conescenduli, 
cercherà di sopperirvi, 

Signori, una costituente non sì può ottenere , nè io 
vorrei farmene campione infquesti momenti difficili; una 
lega presenta essa pure ostacoli quasi insuperabili. La 
politica seguita dallex-presidente dei ministri e Je angu- 
stie del tempo non sono certamente i minori. Eppure chi 
di voi -non sente che la nostra forza è riposta nell’ u- 
nione ? HI Piemonte , prendendo egli stesso 1’ iniziativa 
del congresso, potrà distruggere qualche sinistra preven= 
zione, qualunque sia per essero il risuitato ‘dello sue 
pratiche. 

Ad ogni modo ricordatevi, o Signori, che la nazio. 
ne attende molto da noi, e che il peggior partito a cui 
possa attenersi un’ Assemblca nei giorni del pericolo è 
l' inazione. Nelle rivoluzioni politiche questa parola è si- 
nonimo di regresso, 

Conchiwlo coll'invitare la Camera a dichiarare d'ur- 
genza la proposta del congresso militare italiano.] 

Bargnani prende la parola per lo stesso oggetto, par- 
tendo dall’ osservazione che la Camera nella votazione 
dell’ indirizzo espresse il duplico desiderio del paese, 
cioè la guerra prouta, e la guerra nazionale. Egli ri- 
corda l'utilità prestata da simili congressi nella guerra 
dell’Indipendenza degli Stati Uniti d'America, ed in quel- 
la di Spagna, Conchiude domandando che la petizione N. 
929 sia riferita d'urgenza, e che sia nominata una com- 
missione per prenderla subito in esame. 

Jacquemoud di Moutiers appoggia la domanda del de- 
putato Keta, enumera i vantaggi che presterebbe il con- 
gresso militare di cui trattasi, il primo dei quali sareb- 
he quello di imprimero un carattere nazionale alla guer- 
ra. L'oratore finisce il suo discorso parlando dell'attua- 
le miuistero , e dichiarando che non. ha confidenza nel 
medesimo, perchè maacante di energia e non abbastan- 
za democratico. 


Rattazzi, ministro , osserva che la questione non è 
sull'oggetto della petizione , ma sull'essere 0 no la me- 
desima degna del riferimento d' urgenza, 

E adottato il riferimento d'urgenza. 

Lyons ricorda la petizione Num. 830, scritta da un. 
Sarti, il quale protesta contro alcune parole del depu- 
jtato Longoni , relativamente all' amministrazione mili= 
ttare della guerra passata, 
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Siccome il petizionario accusa il Longoni d'aver get- 
tato sopra quel corpo un'accusa ingiusta , così il depu- 
ta'o Lyons chiede il riferimento d'urgenza della peti- 
zione, ainchè sia rimesso il dubbio che attoalizenta pe- 
sa sul doputato Longoni. 

Longoni domanda anch egli il riferimento d' urgen- 
za della pecizione di cui trattasi. Egli dice che le pa- 
role da lui adoperate c ricriminate dal petizionario non 
erano dirette a geltare un'accusa contro tutti coloro cho 
ebbero parte all'amministrazione della guerra, ma sola- 
mente contro quei somministratori di viveri che una ta- 
e accusa si meritarouo. Soggiunge che quando la peti- 
zione sarà stata passato al ministero delia guerra per 
imparziali indagini sulla condotta dei somministratori dei 
viveri all'armata , se l'ammivistrazione si potrà picna- 
mente giustificare, egli confesserà pubblicamente d'aver 
avuto torto. 

Viora dice cho lo parole del deputato Longoni era- 
no dirette contro l’amministrazione intiera, e non assi- 
stite da alcuna prova, e che quindi furono parole av- 
veniate. . 

Longoni ripiglia, dicendo che i fatti in appoggio del- 
le sue parolesu ssistono , 0 che noa si fecero indagini e 
processi per punire coloro che lasciarono mancare all'e- 
sercito la necessaria vettovaglia. 

Dubormida dichiara che ael tempo ch'egli fu al mi- 
nistero si chiesero rapporti da tutti i comandi ' intorno 
all'amministrazione della guerra, che questa si trovò non 
perfetta , ma che risultò per altro che nessun impiega» 
to cammise dei delitti. 

Longoni. - Altora non mi resta altro a djre sc non 
questo ; coloro che nei giorni 21, 25 e 26 luglio ban- 
no lasciato mancare i viveri ai soldati hanno ben me- 
ritato della patria. 

Dabrrmida, Longoni Viora ed altri deputati parlano 
contemporancamente e con estrema vivacità, La Camera 
è in molta agitazione. Taluno propone l'ordine del gior- 
no, che vien appoggiato. 

Josti. - É necessario , prima di chiudere questa di- 
scussione , venire a una spiegazione delimtiva Quando 
un deputato usa l'espressione generale di ammiuistra- 
zione, di azienda , di ministero, è precisamente perchè 
non vaole crtrare in accuse personali; non si devo fa- 
re abuso della parola, e dire che ha incolpato un cor- 
pa iatiero, Quando diciamo il ministero ha futto male, in- 
tendiamo di quei ministri che hanno fatto mate. Quan- 
do si accennassero le persone , allora i deputati diver- 
rebbero accusatori. Adesso il sig. Longoni ha creduto ri- 
chiamare l'attenzione della Camera sui disordini avvenu- 
ti nella scorsa campagna o per colpa degli individui o 
dell''amministrazione quanto alla somministrazione dei 
viveri; non è per questo che abbia voluto accusare Lut- 
tall amuinistrazi one ; era duvere della Camera di ac- 
tellare questa cosa nel sensu più ristretto , dovere poi 
dei signori ministri passati e futuri , il riparare e me- 
ditare su quei disordini ; che se poi vorranno spingere 
i deputati a volersi ipicgarò più esplicitameute , allora 
formoleranno accuse regolari, perchè alla Rue, 0 per 
ignorauza 0 per errore, disurdini ne sono avvenuti, e 
che ci furono daznosissinti (uiprovezione), 

Noi vogliamo che si ripari agli errori. Egli, è que- 
sto un sentimento di previdenza, che deve eccitare ad 
occuparsene (approvazione). : 

Hipeto: prego la suscettibilità di tutti questi signori 
che si trovano al potere, 0 che si trovano in una qual. 
che posizione amministrativa, a non prendere così allo 
lettere le espressioni generali che usano i deputati; sap- 
piano loro anzi buon grado di questo volo con cui vor- 
rebbero copriro espressioni più esplicito sù fatti che for- 
sc la storia non coprirà di tale velo (appluusi) 

Dabormida protesta contro ia minaccia d'accusa. 

Baldo domanda la parola. 

Justi -- Credo che von sia necessario che io lo ripe- 
to, che tuiti quelli che mi avranno udito dire in parti- 
colare intorno alla stima che ho del generale Daburmi- 
da e del generale Ballo, come di tutti quelli che hanno 
avuto mano nel potere, tutti readeranno giustizia alla 
mia sincerità, Non sono adulatoro; conservo la mia sti- 
ma più dentro di me, di quello che procurarmi lc oc- 
casioni -per attestare pubblicamente quell’alto concetto 
che ho di loro. La mia questione l'ho trattata in ter- 
mini generali, e mi sano tenuto nell'astrazione onde non 
si abbia a fare veruna allusione. Insisto ancora che la 
Camera non metta guinzaglio ai deputati, Se non si vuol 
concedere ai deputati la facoltà di esprimersi in termi- 


nì generici, si disconderà necessariamente alle persona- 
lità (adessone) 
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Dabarmida =-' protesta contro la minaccia d'accusa. 

Balbo -- sì unisce alla protesta Dabermida. 

La Camera ndotta il riferimento d'argenza della pe- 
tizione num. 940, 

Siotto-Pintor -- ricorda l'interpellanza fatta icri dal 
deputato Jacquemoud di Moutiers al ministero, intorno 
alla violazione del segreto postale ed all'intercettamen- 
to delle lettere. Vedendo ora che trovasi presente il mi- 
nistro Sinco, già ministro dell'interno, domanda ulterio- 
ri spiegazioni per l’onor del ministero, per la dignità del 
Parlamento, per l'interesse della nazione. 

Sineo, Ministro -- risponde, non esser vero che il mi- 
nistero dell'interno abbia mai dato ordino di violare il 
segreto postale. l 

Jacquemoud di Montisrs -- sostiene che furono dati 
ordini per intercettare le corrispondenze sospette. 

Sineo, Ministra, -- ne domanda le prove. 

Cavallina -- riferisce intorno alla inchiesta fatta sal- 
l'elezione di Amadeo Ravina nel collegio di Pont, e ne 
propone l'approvazione. 

La Camera approva. 

Ratazzi, Ministro dell'interno -- Signori Ta ferma 
risoluzione che avete più volte manifestata di concorre- 
ro con ogni sorta di sacrificii all'esito della suprema Jot- 
ta che stiamo per intraprendere, assicura il governo che 
è decisa vostra intenzione concedergli tutti quei mezzi 
che, quantanque straordinarii, gli sono per altro indi- 
spensabili per sostenere la santa guerra deila indipen- 
denza italiana. 

Dopo le franche e solenni vostre dichiarazioni i mi- 
nistri del Re sarebbero doppiamente colpevoli, se rico- 
nosciuta la necessità di valersi di poteri speciali, che 
corrispundano, alla gravezza delle circostanze in cui ver- 
sa la patria, non vo li chiedessero. 

La nazione potrebbe domandare ad essi severo con- 
to della loro esitanza. Voi potreste a buon diritto accu- 
sarli. Potreste dir loro: noi eravamo disposti ad investir- 
vi di tutte quelle ficoltà che la salvezza della patria ri- 
chiedeva: voi esitaste:, sopra voi ricada la colpa. 

Signori! noi respingiamo questa risponsabilità: non 
vogliamo esporci a questa terribile accusa. Conosciamo 
il bisogno: ci presentiamo a voi per indicarvelo Così o- 
perando noi obbediamo alla voce di una profonda con- 
vinzione. A_ voi spetta il sopperirvi ed a prestarci il 
vostro concorso, 

L'esperienza della guerra combattuta nello scorso an- 
no ci ha insegnato che male potremo nutrire speranza 
di vincere i nemici esterni, se non abbiamo in mano i 
mezzijdi contenere i partiti e le fazioni interne, che o 
per concerti segreti e perfidi collo straniero, e per ismo- 
data.cupidigia di novità approfitteranno del momento in 
cui il paese si troverà sfornito di troppo per agitarlo e 
per sovvertire le nostre istituzioni, 

Conviene adunque che il governo abbia in questo 
periodo di tempo le facoltà necessarie per difendere lo 
stato contro sillatti agitatori occulti 0 scoperti. Costoro 
sono tanto più pericolosi e da temersi perchè diflicilmen- 
te possono essere o conosciuti 0 repressi. 

Essi non sono meno perwiciosi degli stranieri, che 
il valoroso nostro esercitosaprà combattere in quei cam- 
pi, dove ebbe già a raccogliere più allori nella scorsa 
campagna. 

Il governo è fermo nel pensiero di mantenere la quie- 
te interna, di reprimere ogni fazione o partito, impedi- 
re qualsiasi macchinazione fomentata dai nostri nemici, 
perchè questo è il suo dovere, perchè senza di ciò è 
impossibile che riesca a buon fine la grande lotta, in 
qui la nazione sta per entrare. 

Ma cgli comprende, che 1 poteri orilinarii non gli ba- 
stano: se questi sono sufficienti nei tempi ordinarii e 
tranquilli, rimangono inetti, allorchè alla guerra contro 
lo straniero si aggiungono le insidie che questo ci ten- 
de nell'interno, . 

Ci sono quindi necessarii poteri speciali: ci sono ne- 
cessari finchè dura il pericolo, o non sia la guerra dell 
indipendenza terminata. 


Confessiamo che grave a noi si presenta: non dissi- 
maliamo, che grave ancho a voi apparirà la concessione 
di questi poteri, perchè porta con sè una qualche restri- 
ziono di quella libertà che a tutti ci è carissima, e cho 
dopo laugli anni di sforzi e di aspettazione .ci e dato di 
assaporare solo da alcuni mesi; ma una nazione che è 
pronta a tutto sacrificare per riscattarsi dalla prepotenza 
stranicra non può ricusarsi a queste mamentanee altera- 
zioni delle pubbliche franchigie, che tendono appunto ad 


assicuraonene por lunghi auni il pieno ed'assoluto godi 
Incauto. 
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Bensì possiamo accertarvi che non è meno ingrato a 
noi il proporveli, di quanto potrà esserlo per voi il con- 
cederli; perchè a noi come a voi sta fermamente a cuo= 
re la tutela e la gelosa conservazione delle nostre insti» 
tuzioni; ed è appunto l'affetto che vi portiamo, il desi= 
derio che abbiamo di difenderle e serbarte illese, è; dico, 
quell'affetto e questo desiderio che in ora ci spinge. 

Eppercid forti nella fiducia che sempre ci avete di- 
mostrata dacchè siamo entrati al governo della cosa pub- 
blica, forti nella convinzione nostra di nulla dover omet- 
tere che tonda alla suprema necessità di provvedere alla 
salute dol paese, non dubitiamo che il progetto di legga 
di cui stiamo per darvi comunicazione sarà da voi appro» 
vato con quella alacrità e prontezza che richieggono la 
importanti condizioni della patria. 

Tanto meno ppssiamo dubitarne, perchè questo pro- 
getto nei termini coi quali è espresso porta è vero qual- 
che restrizione alle nostro franchigie, ma una restrizione 
temporaria e brevissima, la quale lascia dall'altro canto 


‘nella loro pienezza quello che sono le più importanti, è 


che sole bastano per impedire che di quei straordinari 
poteri possa chiunque fare un pernicioso e ripravevole 
abuso. 
PROGETTO DI LEGGE 
CARLO ALBERTO ecc. ecc. ecc. 


Art. 1. Durante il termine stabilito con la prestito 
legge è accordata al governo la facoltà di ordinare visite 
domiciliari e far provedare ad arresti personali anche 
fuori del caso di flagrante delitto, sempre;quando le re- 
puti opportuno alla sicurezza dello Stato. 

L'individuo arrestato dovrà fra lo spazio di ore 24 
successive al suo arresto essero-rimesso ai tribunali com» 
petenti giusta le leggi gencrali, per esserne giudicato se- 
condo n ordinario regole di procedura. 

É parimenti sarda a pendente il detto termino la 
facoltà al governo di allontanare o respingere da questi 
Stati qualunque persona non regoicola, la quale dia fon- 
dato motivo di sospetto alle autorità, quand'anche la me- 
desima fosse disposta a provare di essere fornita di sul- 
ficicati mozzi di sussistenza. 

"È infino concessa al governo sempre durante il detto 
termine l'autorità di rinviare ai rispettivi loro paesi na- 
tivi tutti. i mendicanti e vagabondi dello Stato, sottopo- 
nendoli colà alla sorveglianza della pubblica sicurezza, 
oppure di farli ricoverare quando lo stimi negli appo- 
siti stabilimenti politici. 

3. Entro tre giorni dalia pubblicazione della presen» 
te legge tutti i possessori di case dovranno trasmettére 
alle rispettive autorità di pubblica sicurezza, ed in loro 
difetto al sindaco, il nome e cognome delle persone che 
vi abitano, indicando pure il tempo in cui vi furono 
ammesse a qualunque tilolo. 

Durante il tempo in cui sarà in vigore questa Jeg- 
ge, l'obbligo delle consegne per gli esercenti alberghi, fo- 
caude ceo sintende esteso a Lutti i proprietari e posses- 
sori di case, qualunque sia la causa ed il titolo pere cui 
nuove fiersene v:ngano a dimorarvi. 

3. È pure data facoltà al governo d'impedire e di 
sciogliere le riunioni, adunanze, associazioni, qualunque 
ne sia il titolo, 0 lo scopo, quando le reputi pericolose 
alla sicurezza dello stato, e quando anche fossero tenute 
in luoghi non al pubblico, 

4. Durante lo stesso termino.è vietata qual unique pob- 
blicaziane per via della stampa, o di qualsivoglia artili- 
cio meccanico atto a riprodurre il pensiero, che riguardi 
l'esercito e l'andamento della guerra, se non quando si 
tratti di notizie la di cui autenticità sia riconosciuta pre- 
viamente dalle autorità, cui il governo alffiderà siffatto 
incarico, 0 desse già isovinsi inserito nel giornale of- 
ficialo, A 

5. È parimenti vietato a chicchessia il gridare lo stam. 
pe di qualsivoglia genere per le vie, por le piazze e per 


qualunque luogo pubblico : come anche è proibita qua» , 


lunque affissione ai muri d'ogni genere di scritti, o stam- 
pati, salvo si tratti di affissione la quale venga direte: 
mente ordinata dalla pubblica autorità. 

6. È inoltro vietato di diffondere e «per mezzo di scritti 
od anche con semplic. discorsi teauti in luoghi pubblici 
qualunque notizia riguardante le cose militari o politiche 
deilo Stato , che gettando lo spavento nelle famiglie a 
provocando ingannevoli speranze possono compromettere 
la pubblica tranquillità. 

7. contravventori alle disposizioni dell'art, “: sa= 
ranno paniti col carcere da 15 giorui a sei mesi, e con 
una multa da lire 50 a 500, 

I contravventori alle disposizioni degli articoli 4, 
G*saranno puniti col carcere da un mese a due anti, u 


? 
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| con una multa da lire cento a mille, oltre al sequestro 
degli scritti o stampati. Quelli infine che contravverranno. 
alla proibizione di cui all'art. 5 saranno puniti colla pena 
del carcere non minore di mesi tre, e non maggiore di 
un anno con una multa inoltre di lire 100 estensibile 
‘a lire 600. eli È 

Ea cognizione di questi reati si esercita dai tribunali, 
secondo le forme ordinarie. L'azione penale contro i con- 
travventori per mezzo della stampa o simili potrà cser- 
citarsi cumulativamente contro l'autore , l'editore e lo 
stampatore , e principalmente contro l'autore ed il ge- 
rente, trattandosi di pubblicazioni periodiche. 

Riguardo a ques:c, alle pene suindicate si aggiungerà 
la sospensione di esso per un termine non minore di 
uu mese e non maggiore di sei, da pronunciarsi dal tri- 
bunale nella sentenza di condanna. 

8. Se la contrafvenzione alle disposioni dell'articolo 
4 avvenga per mezzo di pubblicazioni fatte all estero , 
il governo potrà impedirne l' introduzione e lo smercio, 
mediante sequestro degli scritti o stampati. 

Chiunque si facesse a diffondere o smerciare questi 
scritti o stampati provenienti dall'estero, sara punito colla 
siessa pena di cui all'alinea 2 dell'articolo precedente. 

9. Gli effetti della presente legge cesseranno col ter- 
mine di mesi tre dal giorno della sua promulgazione, a 
meno che, prima della scadenza di esso, il governo nou 
ne abbia proposto cd ottenuto dal Parlamento la pro- 
rogazione. . A 

Cesseranno pure anche prima di detto termine, quan- 
do per qualungue causa venissero a cessare o fussero 
per convenzione sospuse le ostilità contro il nemico, 

(50 VENuerenm@enzinmzc e ero ‘av war Lun n n La e A 
ASSEMBLEA COSTITUENTE 
Tornata del 15 marzo 
PRESIDENZA DEL CITTADINO BONAPARTE 
Lettura del Processo Verbale della tornata antecedente. 

Si passa all' Appello nominale ed i rappresentanti 
sono in numero legale. 

La seduta si apre alle ore 11. 132 

Presidente. Dice aver ricevuto il verbale delle ele- 
zioni de'rappresentanti di Forli. 

È rimandato alle Sezioni. 

Lettura della lettera de' rappresentanti Guiccioti e 
Gabussi colla quale si da conto dell ollivio alempiuto 
verso il governo di Toscana in nome della Repubblica 
Romana. Dichiara che Guiccioli continua nel suo man- 
dato fino a Venezia, Gabbussi avverte che essendo de- 
siderio del Governo' provvisorio di Toscana, che 1 rap- 
presentanti della Repubblica Romana assisuno all aper- 
tura della Assemblea Costituente Toscana, egli solo nou 
potrebbe esaurire questo incarico. 

L'Assemblea dichiara che Gabbussi ritorni, e che il 
Ministro dell'Estero provvegga al resto. 

Si da lettura di una lettera di Campello colla qua- 
lo chieda un permusso di assenza per circa 20 giorni. 

L' Assemblea lo ammette. 

È invitato Mazzini a fare la mozione che accennava 
al Presidente, voler fare all'Assemblea. - 

Mazzini prende la parola e dopo fatto il quadro 
politico del Paese rispetto i nemici esterni conclude che 
bisogna occuparsi alacremente dell'armamento, del lutto 
ciò che riferisco alla guerra. 

Propone la scelta di una Commissione fuori del se- 
no dell'Assemblea, che coadiuvi il Ministro della Guer- 
ra, e ne formula le precise attribuzioni, che sono rice- 
vute fra gli applausi. 

L'Assemblea ne dichiara l'urgenza, c quindi ne pas- 
sa a voti il proggetto di legge, che viene accettato a 
maggioranza assoluta colla sola dichiarazione, che ogni 
10 giorai la Commissione sud ed il Ministero renda 
conto all’Assembica delle Materie che si fossero trat- 
tate, e concluse. 

Si dà lettura di un rapporto della Commissione in- 
torno agl' impiegati del cessato Macinato. 

È possato alle Sezioni. 

Rusconi Ministro dell' Estero ne chiede l' aggiorna- 
mento ed è accolto. 

È richiamato il progetto Rusconi e Panichi sulla do- 
tazione del Clero, abolizione del Lotto ; ed anche questo 
è aggiornato non essendo ancora stampato e distribuito. 

L'Ordine del giorno chiama la discussione sulla scelta 
de' Rappresentanti alla Costituente Italiana. 

Leggesi il decreto, 

È aperta la discussione generale. 

Ercolani. Dice che sarebbe necessaria escludere quei 
deputati le di cui provincie non ebbero in tempo la par- 
tecipazione della legge ritardata per la distanza. 

Un Deputato di Ferrara. Crede sostenere che non si 
possono ritenere rivestiti di doppio mandato i Rappre- 
sentanti, che siedono alla Costituente Romana. 

Rusconi. Credo che appunto abbiasi intorno a ciò a 
fissare la massima, 

Audinot. Conviene nella opinione del deputato di 
Ferrara, 

Agostini è in voto, che per uscire d'impaccio deco- 
rosamente sarebbe prudente che la stessa Assemblea si 
spogliasse del doppio mandato , per lasciare al popolo 
senza contradirsi la libertà della scelta pe' 60 Rappre- 
sentanti che debbono sedere alla Costituente Italiana, 

Audinot, Insiste nella sua oppinione. 

Saffi. Sostiene cho il decreto della Giunta provviso- 
ria di Governo debbo ritenersi valido, e pero doversi 
ritenere, cho la scelta di Rappresentanti all’ Assemblea . 
Nazionale dehbonsi trarre dal seno dalla Costituente 
Romana. 
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Politi. Propone, che sieno scelti dalli stessi Rappre- 
sentanti fra essi medesimi. (Molte voci, No, No.) 

Agostini. Si oppone all' oppinione che per conoscere 
i deputati chè formano parte nella Costituente Italiana 
bisogna ricorrere al Popolo, Certo è che per legge del 
Governo Provvisorio il Popolo elesse i deputati con dop- 
pio mandato. If Popolo nulla oppose a questa legge, anzi 
la riconobbe, e molti mandati parlano delle due Costi- 
tuenti, Conviene però ché nella enanciata legge vi fu un 
errore di non allargare la èlegibilità per tutti gl'Italia- 
ni, soggiungendo però il principio che non doversi ri- 
tornare al Popolo il mandato ricevuto. , 

Aulinot. Sostiene il parere che bisogna ricorrere al 
Popolo. Con qual criterio sceglieremo ? Noi sediamo qui 
per volontà del Popolo, e non per legge del Governo 
Provvisorio, 

Saffi. Dice che la legge del Governo Provvisorio con 
la quale statuiva avere i deputati il duppio mandato 
deve avere tanta forza quamo la prima che riuniva i 
Collegi clettorali. Come questa quella fu accettata, Con- 
chiade però che per la scelta debba ricorrersi al Po- 
polo non essendo petò da 200 rappresentanti. 

Politi. Si oppone a qualanque scelta di secondo gra- 
do, che muoverebbe delle suscettibilità. 

Atelinat, Osserva che se si tornasse al Popolo con la 
condizione “di dovere scegliere fra i deputati dell’Assem- 
blca resterebbe sempre il difetto.che quelli di tutta Ita- 
lia non potrebbero essere nominati. Nominato dal popolo 
uno, che non è tra noi, che si farà ? Sarà scacciato ? 

Arduini, Se dubbio esiste, ed esiste certo ricorriamo 
al popolo.Che temeremmo forse di ricorrerci? (uppluus) 
Noi siamo suoi rappresentanti: interpelliamo il sovrano. 

Agostini. Dice che il popolo ha fatto la sua scelta. 
Che quando il popolo sceglieva deputati per la Costi- 
tuente Romana, sapeva sceglierli per la Italiana. È in- 
compatibile forse sia per la moralità, sia per la intelli» 
genza, che un deputato di que»sl'Assemblea possa esserlo 
dell' altre? Ritornare al popolo sarebbe un domandargli 
quello che ha fatto. Unico mezzo ritrovare fra noi i de- 
putati alla Costituente Italiana è vedere chi ha avuto la 
maggioranza in ciascuna provincia. Non tornare al po- 
polo è un rispettare i suoi atti. (applausi) . 

Antinori. Opina, e ragiona si debba ricorrere al Po- 
polo. Questa dice la via migliore, 

Bonaparte; Lascio la Presidenza invitando il Citta- 
dino Senesi, 

Bonaparte. Dice che per la dignità dell’ Assemblea 
non dovrà mai dire al popolo, scegliete fra noi, so il 
Popolo sceglierà fuori di noi il nuovo Deputato lo di- 
chiarerete non collega? No giammai. Luda Agostini, per- 
chè ha opinato a prò de Deputati che hanno avuto la 
maggioranza mentressi con ciò non sarebbe a far par- 
te della Costituente italiana, non ostante che l'oratore, 
dice sarebbe certo scelto dal voto popolare. Dice pure che 
le sue obbiezioni non sussistono 

Un deputato osserva che bisogna evitare le mene de' 
retrogradi; vuol ragionare ma su di ciò dalla sinistra sor- 
gono le voci Basta Busta. 

Autinori Noi protestiamo contro ogii parola che di- 
minuisca la nostra illimitata fiducia nel popolo (applausi). 

Ceruuschi. Nitiene che ne'deputati esiste il doppio 
mandato. Li manifesta per quelli che hanno avuto la 
maggioranza. 

Cmo'i. Dice cho la legge del governo Provvisorio 
del 16 gennaio non giunse a tempo in tutte le Provin- 
cie. È dell'opinione che si debba tornare al Popolo. 

Rusconi. Dice che il decreto del 16 gen. è arriva- 
to a tempo ip tutte le provincie: ne da lettura, 

Corsi. Comincia dal dire che il gorerno Provvisorio 
non poteva fare quel decreto (oh. oh! rumori; ma che? 
basta. basta) pronunzia alcune parole, che vengono co- 
perte dalla agitazione dell'Assemblea, e dal romore 

Alcuno propone l'aggiornamento della quistione; mol- 
ti si oppongono 

Il Segretario legge la mozione sottoscritta da 10 con 
la quale si propone ritornarsi al popolo per la destina- 
zione di coloro che tra i deputati della Costituente Ro- 
mana debbono essere deputati della Costituente Italiana. 

Bonaparte. Combatte questa mozione (rumori); non bi- 
sogna dire al popolo: sceylsete ira noi. lo mi vergogna- 
rei il dirlo. 

Varii oratori, che avevano già parlato, salgono la 
tribuna adducendo quasi lo stessa ragionamento per la 
rispettiva opposizione. 

Si legge dal Prosidente la proposta di Audinot, che 
vorrebbe si ricorresse, in tutto al Popolo. (Agitazione , 
rumori, interruzione.) 

IL Presi lente dice che si sospenda la sedula per con- 
certarsi i Deputati. 

Salvator Bruccio. Domando l'aggiornamento ( voci 
no! no!) 

La seduta si sospende. 

Dopo una mezz'ora si ripiglia la seduta. 

Si pone a voti il proggeito della Commissione. 

L'Assemblea Romana dichiara essere Deputati alla 
Costituente Italiana i 60 Deputati che hanno ottenuto 
maggiori suffragj nelle rispettive Provincie, uno per 
oguy 50 mila anime. 

Si esperimenta il voto per alzata e seduta. Riesce 
dubbio si chiede la contro prova. Molti domandano l'ap- 
pello nominale e viene addottato. 

La votazione è riuscita no 97 voti — si 39. 

Si legge l’ ordine del giorno Grillenzoni rimane sen- 
za considerazione, menfre 
Bonaparte propone all' Assemblea di formulare una 


arie dI 


. i Iva duras ene VA ar ù i 


legge per la elezione de' Rappresentanti, non convencn- 
do riméttérne: la redazione al Potere esecutivo, e pro- 
pone, che sia legge veramente Italiana, che serva di Nor- 
ma, per dir così, alle altre Assemblee Italiane. 

Si dà lettura dell'ordine del giorno. Arduini firmato 
da 10 membri col quale propone di rimandare al Lo- 
polo la designazione. de' membri che dovranno sedere alla 
Costituente Italiana, fra i membri della Costituente Romana 

e ai grida ai Voti - ai Voti. i 

Agosti dichiara che non bisogna precipitare la vo- 
tazione in materia di così grave importanza, e dice che 
la Discussione deve essero prolungata ancor di due gior- 
ni se occorre, 

Il Deputato di Ferrara torna a leggere la sua pro- 
posta, che si trova convenire coll''ordine del giorno 
Arduini, 

Si passa a voti l'ammendamento Arduini, e viene 
eseguita la votazione per appello nominale e viene in- 
cluso con 88 voti favorevoli, e 41 nel no. 

Frattanto l' Assemblea si ritiene sciolta, ma il Pre- 
sidente dice che il Ministro de' Lavori Pubblici ha da 
dar communicazione del rapporto intorno all’ appronta- 
mento della Sala Capitolina, e locali annessi per adu- 
nare la Costituente Italiana. 

Il Ministro Moytecchi riferisce, che per allestire il 
locale sudetto all'indicato oggetto, ed espone che accor- 
rono scudi 9184. - e ne chiede i fondi opportuni. Cer- 
nuschi e Carpi si uniscono.e dichiarare ; che non è re- 
golare che l' Assemblea voti dai fondi addizionali senza 
conoscere i Preventivi, -- Che il Ministro adoperi per 
queste spese come ha adoperato per le altro. 

li Ministro dichiara , che i fondi addizionali spesi 
fin qui sono stati dall’ Assemblea acconsentiti , e di- 
chiara, che senza l'autorizzazione dell'assemblea il Mi- 
nistro delle Finanze si negherebbe alla prestazione dei 
Mandati relativi, 

Il Miniuro Manzoni ratifica questa verità , o dico 
che senza l'adesione della Camera esso non crede assu- 
mere tale responsabilità. . i 

L'Assemblea aderisce, ed aderisce insieme alle spe- 
se occorrenti alla prosecuzione de'lavori lungo il Teve- 
re, e a Tordiquinto per circa scudi 6000. 

Conviene ancho |' Assemblea nelle istantanee ripa- 
razioni che occorrono al tetto del Palazzo di residenza 
dell'Assemblea stessa. 

Si da lettura dell'ordine del giorno per le sezioni, e 
per la tornata Pubblica di Martedì 17 feb. e quindi è di- 
chiarata sciolta la seduta, e sono le cinque pometidia ne. 


Micuete Mannucci Direttore, 
Filippo Caucci Gerente. 


Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


ARTICOLO COMMUNICATO 


Concittadino 

Male risponde alla severa morale della Repubblica chi, 
abusando del piu sacro dei diritti, quello della libertà 
della stampa, si vale di questo mezzo per isparger om- 
bre sull'altruì fama. E assai mi duole, che voi, mio Con- 
cittadino, abbiate urtato in questo scoglio, ammettendo 
nelle colonne del vostro giornale un articolo, il quale 
morde un Magistrato per ogni titolo spettabilissimo, Il ‘ 
nome dell'Avv. Luigi Serenelli Honorati suona tuttara 
assai caro nella nostra Ferrara. Ella rammeota in Lui 
quel Giudico, che per elevatezza di mente, per vastità 
di dottrina, per integrità ne'.giudizj, per gentilezza di 
modi, per bonta di costumi era superiore a ben molti, 
e certamente secondo a nessuno. Rammenta ancora che 
i tristi, dei quali non era penuria nei passati infelicis- 
simi tempi, a lei lo tolsero per la sola ragione ch' Ei 
sentiva ifalianamente. È voi avete avuto cuore di stra- 
ziarlo con quell'articolo ? E perchè ? Perchè restituito 
fin da otto mesi al nostro Tribunale in qualità di Pre- 
sidente, Ei non recossi ancora al suo posto. Eppure non 
può esservi ignoto, ch' Egli fù astretto a starsene in 
Roma perchè mandatovi dal Popolo a sedere in Parla- 
mento. Vero è che questi tacque per due mesi, o in quel 
torno, ma sapete pure, è dovete sapere, (meritre pria 
di fare nn'acensa, è necessario di prendere le opportu- 
ne notizie ) ch'ei, giacque allora malato, nè risanò che 
dopo molti giorni” Nè omettere si dovrebbe, che quel- 
li eran mesi di ferie autunnali, e che non è sì breve 
il viaggio da Roma a Ferrara, che dovesse farsi , per 
tornare presso che subito da Ferrara, a Roma. Che se 
poi, chiusa, sul finir di decembre, la Camera dei Depu- 
tati, Ri tuttavia non partì di qua, prestò però anche 
in questo tempo la sua opera alla Repubblica, in ispecie 
come Sostituto al Ministro di Grazia, e Giustizia ; ed 
oggi con summo suo onore và a sedere qual Giudice nel 
Tribunale d'appello di Roma. 

Taccio delle basse scurrilità, a cui l'autore di quel- 
l'articolo si è abbandonato, mentre sono tali cose che, 
da parte degli onesti, non altro meritano che disprezzo. 

Vi valgan queste parole, o mio Concittadino , per 
esser più ‘cauto nell'ammetter articoli, che possano in 
alcun modo ledere coloro i quali hanno diritto alla pub- 
bliva stima. Son certo che vorrete inserirle nel vostro 
Giornale, e dar così una prova di veri sensi repubblicani. 

Abbiatevi i miei .affettnosi saluti. 

Roma 14 Marzo 1849. 
Vostro Concittadino GinoLaMo AzzoLini 
AI Gittadino Michelangelo Maccanti Estensore 

del Giornale la Campana De- 

mocratica, 


FrRRABA. 


I AL CORSO N.219, 


SABATO 


PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


ni 


Roma ZELO PUONI STATO 
sTATO Franco al confine, 

Uan anno, sc. 720 | Un anno .sc. #0 AO 
Sei mesì. n 3 RO Î Sci ment. n dB AO 
Tre mesi. n 200 | Tre mesi. n 2 80 
Un mese. n 90 | Un mese. » 400 


L’Associazone si paga anticipata. 

Un foglio separato Balocchi cinque. 

N. B.U Signori Associati di Roma che 
desiderano ligiornale recato al domicilio pa- 
Kheranno in aumento di associazione bei, %. 
4) mos. 


TEN LE ASSOCIAZIONI 
ROMA alla direzione dell’ EPOLA. 


STATO ROMANO «- Presso gli Uffici 
Postali. 

FIRENZR = Gabinetto Vieussoux. 

TORINO  — Giambni e Fiore, 

GENUVA -— Giovanni Grondona 

NAPOLI  -— G. Nobile. E Dufresne. 


ROMA 17 MARZO 1849 


L'EPOCA: 


GIORNALE QUOTIDIANO 


NUM, 298 


AVVERTENZE 


tà 


La distribuzione ha luogo alla Diregid: 
dell'EPOCA : Palazzo Muenacgorii Via de, 
Corso N. 219. 


Pucch 
(franchi). 


Net gruppi #i uotetà ll nome di chi gi'in= 
sa 


lettere e gruppì saranno invita 


LL prezzo pur gii nununzi semplici Hai. 20. 
Le dichisrazioni aggiualevi Ban 8 pur ogui Ue 
nea, 


Por te inserzioni di Articoli da convenity, : 


Lettore @ inauuseritti presentati alla OI 
REZIONE uon saranno in conto alcuno resti. 
ulti. 


Di tuttocio che viene inserito sotto {® 
rubiita di AMVICOLI COMUNICATI ad AN- 
NUNZI uon tispoude tn veruo mode la LIRKR. 
ZIONE, \ 


ROMA 16 MARZO 


All’annunzio del rifiuto di Sicilia pel famo- 
so ultimatum, il Re di Napoli ha chiuso le Ca- 
mere Costituzionali ha raddoppiate le scolte e 
le pattuglie nel paese, ha messo in movimento 
uomini ed armi, in atto di difesa anzichè di 
ostilità dichiarata. I giornali venduti al Gabi- 
netto Bozzelli scagliano contro noi maggiori in- 
giurie che nel passato ; Y Omnibus inveisce di- 
speratamente contro l Epoca, contro Roma, 
contro la Republica: il Tempo prosegue le sue 
bestemmie contro gli uomini e contro la libertà. 

Che è tutto questo strepito così forte, così 
acceso , ci diciam noi, di'gente che sembra 
mandar dalla gola i raggiti d' inferno ? 

La risposta emerge assai chiara dagli av- 
venimenti. Il Governo di Napoli e i suoi affi. 
gliati e satelliti tremano degli attuali momenti, 
ed hanno ben donde tremarne. 

Sanno che da Roma a Palermo v° è lo stra- 
to d'un paese fremente, che s’ agita e si ri- 
vincola nell’ idea dell’ insurrezione; sanno che 
questo paese è circondato da Palermo e da 
Roma. 

Le forze dei vicini centuplicate dell’ odio 
al tiranno borbonico, son rese infinite dall’ in- 
cendio che cova quel tiranno in casa propria. 
Ovunque si rivolge, o mille bajonette gli difen- 
dono ìl petto, o egli corre a certa rovina. Per 
ogni via o soldatesche e sgherri, o tumulto ; 
da ogni torre appuntati i cannoni o rivoluzione 
e vendetta di popolo. 

Se questo è il regno. ch’ ei regni: se que- 
st ordine di sangne e di terrore poi duri, lo 
dica la storia. 

Ad altri forse potrà giunger dolorosa la 
novella di quest’ atroce attitudine del governo 
napoletano ; a noi no. A noi piace immensa- 
mente che egli tutto si dimostri qual è nella 
sua indole infame ; violi pure e giuramenti e 
promesse; sveli fin dove vuol giungere uegl'in- 
sani propositi; macchi quanto vuole di delitti 
e di sozzure l'ombra vile e scellerata del 
trono. 

Ne dorrà fino all'anima del male dei nostri 
fratelli, piangeremo con loro dei lunghi e forti 
patimenti, ci stringeremo in cuore l° angoscia ; 
ma quel pianto per Dio non sarà quello dell'a- 
nime imbelli, e dalla terra del martirio ger- 
moglierà più bella e più precoce la palma del 
trionfo. 

Meglio un re perverso e brutale ; che astu- 
to e coperto in faccia ai popoli! Il secondo ti 
uccide piantandoti un pugnale sotto le vesti; 
il primo almeno ti dice coi fatti; scostali da 
me che sono un mostro assetato di sunque. 

E non v'è anima umana che non senta ri- 
brezzo al solo nome, che non lo indichi ai fi- 
gli, ai fratelli, ai nipoti, come nome di male- 
dizione. 

Percorrete 1 Italia, c leggete in tutte lo 


fronti qual nube si addensa al solo pronunziar 
quell’ accento Ferdinando d' Napoli. 

Questo è già fin d'ora il principio della 
giustizia d' Iddio. 

SITE) I 0 - 

AI Assemblea Sovrana jeri, 15 marzo, si ventilava 
la questione se ciascuno de' deputati, eletti per la Costi- 
tuente Romana, avesse ricevuto dal Popolo anche il man- 
dato alla Costituente Italiana ; oppure se alla Costituente 
Italiana avessero avuto il mandato, i soli sessanta che 
ebbero un nnmero maggiore di voti. lo sono persuaso 
che ciascheduno de'depatati, eletti per la Costituente Ita- 
mana, abbia ricevuto auche il mandato per la Costituen- 
te Italiana. La principale delle ragioni che m'indussero 
nell’ indicata persuasione, si 6. che quando io sono an- 
dato a dare il mio voto ai cittadini espressi dai dodici 
nomi, dichiarati nel mio viglietto, ho iuteso di eleggerli 
all'uno e all'altro uflicio indistintamente. Aveva in aui- 
mo per altro che quelli fra i mici nominati, che fossero 
per riportare un numero di voti, comparalivamente, mag- 
giore, ed entrassero, appunto per maggioranza di voti, 
nella lista da contemplarsi per la Costituente Italiana , 
to dovessero effettivamente essere senza alcun dubbio. 
Fra me stesso diceva: scelgo dodicì individui che, più 
o meno direttamente, devono cooperare alla tutela dei 
diritti privati, e alla indipendenza e alla gloria della l'a- 
tria, lo non so quali, fra essi, riporteranno più voti. Il 
fatto sarà quello che deciderà; in quanto a me, li giu- 
dico egualmente abili all’ uno e all altro impiego. Anzi 
mi parrebbe che più senno si ricerca»se in quelli che 
devono occuparsi dell'ordinamento in:iero di uno Stato 
da staro in armonia di leggi iu tutta Italia , di quello 
che in coloro, che studiassero unicamente sulle relazioni, 
che mantener dovessero fra loro, a diiesa e a grandezza 
comune, i singoli Governi Italiani. Senza per altro en- 
trare più dettagliatamente nella maggiore o minore im- 
portanza delle due funzioni, io, lo ripeto, nell'atto 
di emettere il m'o voto, ho giudicato che i dodici cit- 
tadini, da me nominati, avessero abilità e rettitudine di 
fare, da poter onorevolmente sedere tanto nella Costi- 
tuente Romana, che nella Italiana. Anzi dirò che ‘l'idea 
la quale signoreggiava il mio pensiero, era quella di con- 
correre col mio voto al conseguimento dell'indipendenza 
italiana, come il più nobile scopo del mio operare, Nella 
Costituente Rowana, svinsolata dalla Costituente Italia. 
na, io non poteva vedere sc non una cosa precaria e in- 
sussistente. Dunque ciascuno de' miei eletti, in quanto al 
mio operato, era egualmente deputato ad entrambe le Co- 
stituenti, lasciando sempre che il fatto determinasse, gin- 
sta il numero dei voti riportati, quali per i scelti da 
me, dovessero appartenere è solo alla Costituente Ro- 
mana, 0 alla Romana ed insieme alla Italiana: Questa 
era propriamente la mia intenzione, aliorchè scrissi li 
dodici nomi. lo poi credo l' intenzivue di tutti, o quasi 
tuiti gli elettori, sia stata simile alla mia, Non mi sa- 
rei giammai imagirato, che in momenti così solenni e 
decidenti delle sorti della Patria, si fosse mosso dubbio 
sopra un fatto, su di cni nessuno affatto , o quasi nes- 
suno del popolo avea pensato che si potesse dubitare. 
Per lo che mi sono molto maravigliato che nella prelo- 
data Assembica Sovrana, si abbia giudicato diversamente. 
E tanto più mi spiacque, che, durante l'agitamento della 
questione, udiva susurrarmi alle orcechie da alenni che, 
in questa vertenza, non si mirava propriamente alla con- 
servazione de' dritti del Popolo, ma solo nol numero dei 
sessanta, sì sarebbero opposti, sulla speranza d' entrarvi 
in una nuova elezione. lo veramente non sono di quelli 
che suppongono tale bassezza d'animo in persone degne 
di rappresentare le Sovranità del Popolo,’ ma amereì che 
fossoro evitati perfino i più leggieri sospetti di riguardi 
personali. E che? Si dovrà forse sospettare che un Con- 
sesso Nobilissimo e degno d' agni encomio, in certe par- 
ticolarità , si re.oli a simiglianza di una turba di sco- 
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lari, ognono de' quali pretende di soverchiare tutti gli 
altri? Ma di ciò non favelliamo. La cosa che mi parve 
non degna della maggiore commendazione si fu, la gran 
perdita » di tempo nell'esposizione de' motivi tendenti a 
giustificare questa 0 quella opinione. Perchè non anno- 
berare semplicemente le varie cause inducenti àd incli- 
nare in questa o in quella sentenza, piuttosto che per- 
dersi in lunghi giri di parole, che sviano dalla propo- 
sizione principale? Credo che i deputati non siano tenuti 
a far pompa di eloquenza , o di figure oratorie, ma sì 
bene ad indagare le vere ed inconcusse ragioni delle 
loro deliberazioni. La Patria non li riputerà benemeriti 
perchè sieno apparsi valeuti oratori, ma perchè siansi 
dimostrati acuti e profondi pensatori. Deputati Sovrani! 
Noi stamo in momenti, in cui ogni isfante bene o male 
impiegato può fruttare o la salute o la rovina della Re- 
pubblica. Dunque abbisogniamo di poche parole, ma hen 
ragionate , di molti fatti, ma animosi e solleciti. Non 
ponete dubbj sul vostro mandato, che ve l'abblamo dato 
senza restrizione , senza limite. Pensate che fa lentezza 
dell'operare, oppur l'incertezza vostra può essere fata- 
lissima alla nostra causa. Se il Popolo vedrà in voi ala- 
crità e confidenza, si sentirà crescere la fiducia che in 
voi pose, e raddoppierà la potenza vostra e quella del- 
l' immortale benedettissima nostra Repubblica. Siato la- 
conici e coraggiosi come gli Spartani e sareto la saluto 
di Roma e d' Italia. 
Il Cittadino Sacerdote 
Giuserre Cora 
e eSROMZZNZD DR 1) RIT Coen 


REPUBBLICA ROMANA 
In nome di Dio e del Popolo 
Il Comitato Esecutivo della Repubbli sa 
NotirIca 

. Che l'Assemb!ca Costituente, nella tornata del gior- 
no 13 del corrente mese, ba promulgato il seguente De- 
creto, ed 

Ogpixa 
che sia eseguito nella sua forma e tenore. 

Art. unico. La legge del 21 Febbraio, che dichiara 
proprietà della Repubblica i Beni Ecclesiastici, non si 
applica ai Beni Ecclesiastici delle Chiese e Corporazio= 
ni, 0 Straniere 0 appartenenti ad altri Stati d'Italia e- 
sistenti nel Territorio della Repubblica, 

Il Ministro di Finanza è incaricato dell’ esecuzione 
del presente Decreto. u 

Roma 14 Marzo 1849, 
C. Armellini - A. Saltceti — M. Monteccht 
ta Il Ministro delle Finanze G. Manzoni. 
MINISTERO DELLE FINANZE 
Circolare ai Presidi delle Provincie 


Le straordinarie circostanze in cui trovasi lo Stato 
esigono purtroppo che talune volte i Presidi delle Pro- 
vincie adottino delle misure, le quali in tutt'altro tem- 
po apparterrebbero al Governo superiore; ma comunque 
debba sperarsi che la parsimonia e la prudenza dei Pre- 
sidi stessi pon indurranno il Governo in notevoli im» 
barazzi, è però evidente che tali eccezionali provviden- 
ze nou possono aver luogo lorchè trattasi di Finanza ; 
macchina che arrestasi assolutamente, laddove la dire- 
zione ed il movimento non sieno centralizzati fermamen- 
te nel Ministro, che ne è responsabile innanzi alla Na- 
zione. 

Or questa necessità aumentando d'importanza nello 
circostanze attuali, ed essendo necessario di stringersi 
tanto più all'ordine, quanto maggiori sono le difficoltà e 
le incertezze; io sono obbligato di interessarvi, cittadino 
Preside, ad astenervi d'ora in avanti dal procedere a 
qualunque disposizione che riguardi la Finanza, l'Ammi- 
nistrazione, 0 l'economica dello Stato, affine di non ca- 
dere in quel generale disordine che appunto lo zelo (in 
rero lodabile, ma nocivo perchè non concorde) dei Ca- 


pi della Provincie minaccia di produrre, limitando la vo- | 
stra premura ed impegno a fare esegnire le disposizio- 
ni che vengono emesse, ed a provocare da questo Mi- 
nistero le misure che, nello cognizioni locali, e nella vo- 
stra intelligenza,-credereto meglio conducenti allo scopo 
del Govorno, ch'è il bene generale. 

Da quanto v'ho esposto, cittadino Preside, voi avre- 


‘te facilmente rilevato che imponenza di fatti, e naces- 


sità di ordine mi hanno obbligato a richiamare con que- 
sta disposizione l'armonia e la regolarità nella pubblica 
Ammibistrazione, e che jo conto sempre sul'a vostra ef- 
ficace cooper azione, non meno che sulla perspicacia, cui 
non può sfuggire la necessità di evitare un distegamento 
di azione, che nella Finanza sarebbe fatalé, ed in ve- 
run modo conciliabile colla responsabilita ministeriale 
Compiacetevi di accusarmi ricevuta della presente. 
Salute e fratellanza. 
Roma li 14 Marzo 1849. 
Il Ministro G. ManzoNI 


MINISTERO DI GUERRA E MARINA 
Ordine del Giorno 13 Marzo, 


Perchè venga aumentato il numero dei difensori del- 
Ja Patria ha questo Ministero autorizzato la organizza- 


zione di alcuni Corpi Marinavi di nuova formazione, È ] 


“però necessario che durante la organizzazione, il Gover- 
no conosca il numero e il personale degli individui che 
di mano in mano si vanno arrolando : si ordina perciò 
quanto appresso. è 

Tutti gli organizzatori, o Comandanti dei Corpi di 
nuova formazione dovraono immediatamente inviare al- 
la Intendeaza Divisionaria gli individui che si presen- 
Aeranno loro per far parte del Corpo. L'Intendente do- 
‘vrà iscrivere il nome di ciascuno sopra un registro ap- 
posito, senza la quale iscrizione non si farà luogo al 
pagamento delle rispettive competenze. 

Firmato — CALANDRELLI 


MINISTERO DI GUERRA E MARINA 
Ordine del Giorno 15 Marzo. 

È usanza riprovevole che le sceniche comparse dei 
Teatri, siano tolte in prestito dagl'individui della Mili 
zia. Oltre al sopracarico della fatica che ne viene al sol- 
dato già stanco dal giornaliero servizio, oltre alla mala 
influenza che può ridondarne alla sua morale persona. 
lità, non può risentirne anche il decoro della Milizia. 
Un soldato della Repubblica deve guardarsi da cotali 
diformità del servaggio: un soldato della Repubblica de- 
ve costantemente mantenersi in quegli usi che possib- 
bilmente livellino il suo carattere morale con la digni- 
‘tà del suo ufficio. i 

Dal giorno 20 corrente in poi è vietato ai nostri 
soldati di accedere più ai Teatri a prestarvi l'umile ser- 
vigio di comparse. Così è vietato alle bande musicali del- 
la Milizia l'intervenire ai Teatri, se non vi siano abi» 
Titàte da spetiale' concessione del Comando della Divi» 
dione, © 


tl 


Firmato -- CALANDAELLI 


REPUBBLICA ROMANA 
In nome di Dio e del Popolo 


(PRESSI 


Il Comitato Esecutivo della Repubblica 


Considerando essere necessario, affinchè la pubblica : 
amministrazione proceda regelarmente, che la corri- 
rispondenza fra i varj agenti della medesima sia con- 
dotta ia modo bene ordinata e «uniforme; 


ORDINA 


Art. 1. I Ministri, pei bisogni della loro ammini- 
strazione, corrispondono col Presidente dell’ Assemblea , 
col Comitato Rsecutivo, e fra loro. 

Corrispondono aucora, ugi luniti della propria com- 
petenza, coi Presidi delle Provincie, coi Direttori delle 
diverse amministrazioni da loro dipendenti , e con qua- 
luuque altro subalterno. 

Art. 2 1 Direttori delle diverse amministrazioni non 
possono corrispondere per gl' interessi del loro dicastero, 
se non se col Ministero dal quale dipendono, e coi pro- 
pri subalterni, 

Roma 15|Marzo 1849. 
I Membri del Comitato Esecutivo 
i C. Armellini - A. Salice — M. Montecchi 


AVVISO POSTALE 


Si avverte il Pubblico che a cominciare dal giorno 
16 del corrente, avrà luoge anche per Frasinone it cor- 
so giornaliero delle corrispondenze tanto in partenza che 
in arrivo alle ore consuete. 
Dalla Direziane Generale delle Poste il 15 marzo 1849. 
N Direttore Gantrale 
SoLonE DI CAMPRLRO 


DOG —-€-PE— 
CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
CIVITAVECCGIA 15 Marzo, . 


Col Vapore S. Giorgio ci giunge il seguente brano di 
lettera da Livorno in data di ieri che ci affrettiamo di 
comunicare ai nostri leitori. 

« Le elezioni in Toscana si proseguono ma non se 
« ne conosce fin quì il risultato. Speriamo sia buono, 
e e ciò nell' interesso d' Italia, 

« Da Genova sappiamo che il Piemonte si dispone 
« alla guerra che avra principio a detto degli uni, ver- 
« so il 21, secondo altri, ai primi del venturo mese 
« d'aprile, malgrado she i Ministti di Francia ed In- 
« ghilterra abbiano annunziato a Carfo Alberto che se 
« farà la guerra all' Austria, egli non deve aspettarsi 
« più nessun soccorso per parte dei loro governi, mentre 
« invadendo invece la Toscana e la Romagna per rista- 
@ bile Pio IX. e il Gran Duca, a pace fatta, avrà per lui 
ai Dacaty di Parma e Piucenza e forsanche quello di 
a Modena. 

a Dicesi che Carlo Alberto, da prima avrebbe quasi 
« acconsentito a queste condizioni, ma dopo migliori ri- 
» flessioni vuole invece correre i rischi della guerra e 
« ottenere la Lombardia fino al Mincio , piuttostoché aver 
» tutta È Jinha contro per qualche miglumo di sudditi di 
« prù. Iddio voglia che questa guerra sia più fortuna- 
« ta dell'altra e che una volta per sempre vengano dis- 
« cacciati i Barbari d'Italia. Mancano pochi giorni an- 
« cora e la Lombardia vedrà di nuovo la Santa Crociata. 

Salute e fratellanza. 


TED Rd n — 
COMITATO CENTRALE 


DE'CIRCOLI DE ROMA 


Per rinunzia emessa da due Deputati di Roma che 
ottarono alla elezione delle provincie, dovendosi riapri- 
re Domenica 18 corrente i Collegi elettorali, onde pro- 
cedere alle nomine di nuovi rappresentanti; il Comitato 
Centrale dei Circoli a maggioranza di voti ha credato 
di dovere proporre al pubblico come benemeriti, e de- 
gni candidati i cittadini. 

TORRE FEDERICO 
SPINI LEOPOLDO 


n dò Wie 


AI CITTADINI DELUTATI DEL PIEMONTE 


che sostennero l'indipendenza e l'onore 


di Roma e Toscana ; 


Il Comitato centrale dei Circoli romani. 


Se tra i figli d’una patria, divisi soltanto dalle fron- 
tiere politiche, dovesse correre il linguaggio della divi- 
sione morale, vi ringrazicremma delle grandi parole pro- 
munziate dalla tribuna per l'onore e l'inviolabilità della 
nostra repubblica. Ma i liberi non son mai fra di loro 
disgiunti -- e i fratelli non riagraziano i fratelli. Essi 
si scambiano il giuramento della fede e il saluto d'amore. 

Voi dal Parlamento piemontese proclamaste Roma, 
proclamaste un principio ; noi vi riconosciamo per gli 
uomini della libertà, vi salutiamo per gli apostoli del 
vero. Noi vi abbracciamo in nome d' Iddio e in quello 
del popolo. Sentiamo che la Religione democratica non 
è quì soltanto dove ha culto ed altare immortale; ella 
vive e si manifesta nel cuore delle genti. Voi boneme- 
riti e per legenti e per la Patria aveto dispiegata la Vote: 

Salute e fraternità. 
It Presidente del Comitato Centrale 
Micuec& Manxucci 
I Segretario Rossi 
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Alcuni giornali toscani, fra i quali il  Monitore del 


6 marzo nella parte non officiale, allermano « che it Go- 
» verno piemontese pare non impedisca le vergognose 


» diserzioni de’ soldati della Lunigiana ; che motti di co. 


» storo sono siati riceviità nelle, Ple del Generale Ea 
» Marmora con arnhi @ bagaglio; che còha un aspetto 
» dl'insidia; e che così il Piemonte toglie a Toscana il 
» mezzo di prender pirte alla guerra. » 

Queste asserzioni sono assolutamente non fondate. 

Il Governo piemontese appena avuto sentore nel 3 
marzo delle dette diserzioni scrisse il giorno stesso al 
Generale A. La Marmore che dovesse procurare di far 
tornare i disertori al loro paese. Se mai al generale non 
riuscisse d'indurli al ritorno il diritto delle genti, per- 
metterebbe egli che il Governo piemontese li consegnas- 
se alle autorità toscane, verso le quali per avventura e’ si 
credono compromessi? Noi nol pensiamo {Ma ben ci è 
noto che il Governo piemontese, non che insidiare alla 
Toscana i soldati e le armi, fa voti ardentissimi perchè 
quella nobile provincia si apparecchi con ogni mezzo a 
concorrere alla difesa contro, l' austriaco. 

— 11 det'o. — Non date mente alle voci che corro- 
no del ritiro di Chiodo e della non accettazione di De- 
ferrawi. I primo continua sempre a rimanere ; e il se. 
condo non potè andare agli uffici che ieri per motivi di 
salute; ma accettò pienamente il carico. leri gli studenti 
dell' Università, accompagnati dall'emigrazione lombarda, 
e da una deputazione di ciascun Collegio , e preceduti 
da tre bandiere vestite a lutto recavansi alla Gran Ma- 
dre di Dio per assistere ad una Messa in suffragio de’ 
prodi loro compagni morti sui campi di Lombardia. 

Dopo la pia funzione, disposti in hell'ordine reca- 
vansi nel cortile dell’ Università, entrando nel cancello 
che mette sotto i portici. Badate che dalla fatale epoca 
del 1821 in qua è Ja prima volta ch'esso venne aperto. 
1} presidente dell'associazione Universitaria recitava qui- 
vi un generoso d seurso, il quale veniva accolto col gri- 
do di Guerra! vendetta dei nostri fratelli! Cost infiammati 
e pre ceduti sempre delle loro bandiere recavansi quiudi 
sotto gli Ullici a far intendere al Ministero il }oro gri- 
do di Guerra. Una deputazione saliva ad esprimere i 
loro voti, e riferiva come il Ministero avesse dichiara- 
to che non invano sarà giunto l'anniversario delle glo» 
riose giornate di Marzo. 

leri la Camera prendeva în consìderazione una pror 
posta di lege det deputato Scofferi, con che verrebbe- 
ro ridotte equitativamente tutte le pensioni e sarebbe 
imposto un prestito forzato sui più alti stipendii, 

Le. guarentigie, che pare si vogliano richiedere dalla 
Margioranza al potere per accordargli i poteri eccezio- 

nali dommandati da Ratazzi, sono che la legge proposta 
non sia attuabile ch» dal momento in cui si intimeran- 
no le ostalità, che non possa applicarsi che peadente la 
sessione della Camera, che infine abbia per limite un 
mese solo, salvo sempre a riconfermarla. 

Il Comitato militare proposto da Reta, entrandosi 
in campagna a giorni , non trova molli fautori per so- 
stenerlo. 

Egli è vero che potrebbe aver probabilità di riesci. 
ta in uno di cotesti Collegi Elettorali l' egregio Giorgio 
Pallavicino, compagno di Meroncelli e degno cugino di 
Gonfalonieri. Se così fusse, la scelta non potrebbe esser 
migliore. (Cart. de Corr. Merc.) 
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{ parole di Napoleone. Vedi Memorie 


Sant Elena), 


dello stesso a 


. ++ + Quantunque il mezzodì dell' Italia sia, per la 
sua posizione geografica, moltu distante dalla sua parte 
settentrionale (4), l'Italia è una sola Nazione: l' Unità 
dei costumi, del linguaggio, della letteratura, deve, o 
presto 0 tardi, riunire i suoi abitanti in un solo Guverno. 
Prima condizione della esistenza di questo stato sarà 
l'essere Potenza marittima, allive di conservare la supre- 
mazia sulle sue isole e di difendere le suc coste, 

Varie sono le opinioni sulla città più adatta ad es- 
serne la capitale, Gli uni indicano Venezia, perchè 
mo bisogno dell'Italia è l'essere potenza marittima: 
nezia è imprendibilo da' nemici, è vicina a Milano e a 
Torino, ed il mare la raccosta a tutti gli altri punti 
d'Italia. Altri sono indotti dalla storia e dalle antiche 
memorie a preferire Roma, Roma, di.ona anche è più 
centrale, ella è vicina alle tro grandi isole; Sicilia, Sar- 
degna e Corsica; ella è lontana da tutte le frontiere at- 
taccabili dagli stranieri, sia che vengano da Francia o 
da Svizzera, o dall'Austria. Quand'aache ì nemici supe= 


pri- 
Ve- 


(1) Quando Napoleone dettava queste idee sull’ Italia non erasi 
per anche applicata la forza del vapore alle strade ferrate ed 
alla navigazione : grazie a questa, ora non vi sono più grandi 


i distanze da Roma a nesagna parte della Penisala. 


n Lia rici 


rino l'ostacolo delle Alpi, Roma ha la seconda difesa del 
Po e degli Appennini. La. Francia e la Spagna, aggiun- 
gesi, sono grandi potenzo marittimo, e non hanno,la lo- 
ro inpitale in un porto di mare. foma per la via del- 
l'Adriatico può provvedere rapidamento alla difesa del- 
l'estreme itontiere dell' Isonzo e dell'Adige, c pel Medi- 
terranco a quelle del Varo o delle Alpi Cozir; elia può 
inquietare, sempre valendosi do' due mari, i fianchi d'an 
esercito il quale passasse il. Po e s' inoltrasse nell’ Ap- 
pennino, non secondato da una flotta padrona dei ma- 
ri; da Roma i depositi d'una, gran capitafe possono tra- 
sportarsi a Napoli cd, anco a Taranto,, © sottrarli così 
ad. un nemico vincitore; infino Roma è una capitale 
bell'e. fatta più che nessun'altra gran città del monlo, 
e soprattutto. ha per sè la mania e la maestà del suo 
nome: ed To pure credo che Roma siu lu capitale che gli 
Hahani si sciegleranno, un giorno per loro universale 
CIRICISO, 
. L'Italia è popolata e ricca abbastanza per mantene- 
re 400,000 solilati senza contar la toarina, Ella non ha 
bisogno di tanta cavalleria quanto 1° Alemagna; 30,000 
cavalji Je sarebbero sufficienti I cavalli vi sono rari ; 
però Napoli, Toscana o Roma hanno buone razze, che 
possono essere moltiplicate e migliorate. Nel duodecimo 
e'nel trowicesimo secolo i diversi: potentati italiani man- 
tenevano centomila cavalli, e la Toscana aveva centomi- 
la, guerrieri, peri hè allora gli eserciti non sì scostavano 
mai più di qualche giornata di cammino dalle loro cit- 
tà. Con 400,090 soldati l'Italia può fornire un esercito 
di 100,000 a cadauna delle sue frontiere verso Francia, 
Svizzera ed Austria. 

‘Noa v'è in Europa un paese meglio situato di que- 

sta. penisola per diventare una grande potenza maritti- 
mo. Etta ha, comprese le sue isole, 3600 miglia di co- 
sta sul mare; un terzo cioè più che la Spagua, e metà più 
della Francia. La Francia ha sulle rive, del mare tre 
grandi parti popolati di 100,000 anime ciascuno ; l'Ia- 
lia vi ba Genova, Napoli, Palermo, Livorno, Ancona e 
Venezia; e quasi tutta la popolazione dell'Italia è a 
prei distanza dalle coste; Lucca, Pisa, Roma, Ravenna 
sono a poche miglia dal mare e possono godere tutti i 
vantaggi d'upa città marittima e fornir marinai. I suoi 
tre grandi porti militari per l'armamento e la costru- 
zione de' vascelli sono: la Spezia pel mare Ligure, Ta- 
ranto pel mare lonio, e Venezia per l'Adriatico. L'Ita- 
lia ha dovizia di canspe, di legname d'alto fusto e di 
tutto il necessario alle costruzioni navali: ta Spezia è 
Îl più bel porto dell'Universo , superiore alla rada di 
Tolone, facile a difendere; può fornire i suoi cantieri 
col legnome della Corsica, col ferro dell'Elba, degli Ap- 
pennini, e delle Alpi, può dominare colle sue squadre i 
mari di Corsica e di Sardegna, Tara ilo è situata a ma- 
raviglia per dominare Sicilia, Grecia, Levante, e le co- 
ste d' Egitto e di Siria; qualunquo grandissima Îlotta 
vi sta'al sicuro. A_ Venezia tutto il necessario da farsi 
vi è già fato. L Italia può ayere da cento, a centoven- 
iunila gnarinpai: i marinai Genovesi, Pisani e Veneziani, 
furono i primi del mondo per molti secoli. L'Italia può 
mantenere dai tre ai quattrocento legai da guerra, fra 
i quali cento e anche centoventi vascelli da 74: Ela, 
quando sia UNA, può lottare vittoriosamente contro la 
Francia, la Spagna cd altre grandi potenze. 
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Il corrispondente della Gazzetta d'Augusta analizzan- 
do il contegno del minizfera e del linguaggio dei gior- 
nali dediti al medesimo, ne tira la conseguenza che si 
sta preparando dagli antichi conservatori e da una fra- 
zione dell'aristoerazia magiara una completa ristaurazio- 
ne dell'ordine di coso esistenti prima del marzo 1818. 
Il capo e l'oracolo di questo partito sarebbe il principe 
di Miternick, che per ora si terrebbe in disparte, di- 
rigendo però co suo consigli Ja Camarilla. Gli agenti prin- 
cipali sarebbero Windischgrate ec Radetzky , ai quali si 
sono aggiunti i conti 4ppony , Antonio Szecsen, Emilio 
Dessff+y ed il barone Josika, questi ultimi sopra tutto 
ciò ‘che risguarda gli affari di Transilvania e d' Unghe- 
ria, Questo partito vuole principalmente impedire ché con 
una troppo pronta e completa sottomissione dei magia- 
‘ri, il partito slavo diventi troppo potoate, e pon ri- 
fuggirebho quindi dal diabolico pensicradi prolungare la 
guerra e di favorire anche fino ad un certo punto i pro- 
gressi militari degli ungheresi, onde avere pu pretesto 
plausibile di venire con essi ad un accomodamento so- 
pra basi tali da consacrare la supremazia dei Magiari 
sulle altre nazioni componenti il regno unito, — « Tut- 
» to sta a intendersi sul vero signiticato delle parole del 


dia 


» programma dei ministero: eguaglia delle. nazionali 
» tà Non esiste in Ungheria verana nazione. che ab- 
» bia una grande maggioranza sulle, allre ; è però fuor 
» di dubbio che sono i magiari quelli che vi si avvici- 
» nano maggiormente, e che le altro popolazioni li ri- 
» conoscono senza: opposizione (sic) come le principali di 
» tutte le altre stirpi. Da ‘tutto ciò ne» vieno la conse- 
» guenza naturale cho la lingua officiale dev' essere la 
» magiara. » Nessuna supposizione, per quanto strava- 
gante ella sia, non ci sembra impossibile, quando si 
tratta della camaleontica ed immorale politica dell’ Au- 
stria. Questa dinastia ba da tempi immemorabili il pri- 
vilegio della malvagità è della mala fede, e troverem- 
mo che agisce conformomente alla sua natura, se da u- 
na parte eccitasse gli slavi a spargoro illoro sangue per 
vincere la ribellione ungherese e per conquistare la pro- 
pria indipendenza , e s0 dall'altra favorasse sorndam ente 
a ritardare il compimento di quell''opera per i suoi fi- 
ni secreti, assistendo intanto tranquillamente ad una, guer- 
ra sanguinosa, e contando stoicamente sulle dita quan- 
te migliaia d' uomini debbono ancora essere immolati , 
quanti villaggi brociati , prima che sia matura la tra- 
ma inferdale che riporrà vincitori e vinti , Slavi , Te- 
deschi, Magiari, e Italiani sotto il paterno regime del 
buon piicere imperiale. Tatto ciò non ci sembra nè stra- 
no nè improbabile, ma fermamente speriamo che i po- 
poli s' accorgeranno del giuoco infame al quale vengono 
adoperati e che non vorranno più servire di strumen- 
to a questa dinastia nemica d' ogni libertà, 

Già gli Slavi cominciano a veder chiaro in questo 
alternarsi di promesso e minaccie che lor vien fatto dal 
partito reazionario. Se non foss' altro , il loro istinto li 
avverte dei pericoli che corre la loro indipendenza. 

I Serviani, popolo che si trova al primo stadio di 
civiltà, ha manifestato la sua opposizione più coi fatti 
che colla stampa, e la rivolta di Stratmnirowch , i tu- 

multi di Karlovitz 6 la posizione dubbia, per non dir 
minacciosa della loro armata sulla bassa Theiss, debbo- 
no mettere in grave sospetto gli imperiali: nella Croa- 
zia propriamente detta, il partito della nazionalità si è 
organizzato da lungo tempo ed è dalla Croazia, che per 
mezzo della stampa e dei comitati è partito 1) primo im- 
pulso che fece sorgere tutti gli Slavi dal sud a combat- 
tere per la loro indipendenza. Ma appunto perchè gli i- 
stinti nazionali hanno trovato là un libero sfogo nei giur- 
nali e nelle assemblce, il‘malcontento sarà più tardo a 
tradursi in' vie di fatto. Tuttavia già da qualche tempo 
le gazzette croate hanno alzato il grido d'allarme. --- 
» Noi abbiamo combattuto per 1 Austria, dice l'Agramer 
Zeitung , perchè abbiamo creduto alla sincerità delle 
» promesse che si facevano di rendere tutte le nazioni 
» eguali: dovremo noi ora fare un inditizzo al ministe- 
» ro per ringraziarlo di volerci assoggettare alla confe- 
derazione germanica ... Voi avete inondato il nostro 
» paese con un esercito d' impiegati che dobbiamo nu- 
» trire ; voi avete convertito in una caserma la metà 
» della nostra contrada; avete travestito in soldati i i no- 
» stri contadini tolti all'aratro , i quali lasciano le ‘loro 
dt) 
t) 


—— ory—————_—_—————————rÉ——————— 


x 


mogli esppste a morir di fame ; avete condotto alma- 
cello il fiore della nostra gioveatà , per impedire che 
» Garlo Alberto venisse a dettar sotto Vienna una pa- 
a ce disonorata. » 
——_ I zIe___ 


IL GRAN CONSIGLIO 
Della Repubblica e Cantone del Ticino 
sulla proposizione 
DEL CONSIGLIO DI STATO 


Considerando assere giusto che chi non può presta- 
re la propria persona al servizio militare debba compen- 
sare la Patria con altra prestazione, 

Decreta 

Art. 1. Ogni individuo esentato dal servizio mili- 
tare per cagione fisica per qualunque altra è sottoposto 
ad una tassa annuale militare a tenore della maggiore 
o minore agiajozza della famiglia cui appartiene. 

2. Le classi souo cinque: 


La prima paga annualmente L. 4 milanesi 


ni Rao Siate 8» 
® Fia caniend rai, 16 » 
PI. TO) 30 » 
3 de 30 » 


$ Gli individui esenti dal sevivio militare, apparte- 
nenti a famiglie miserabili, sono esenti anche dalla tas- 
sa militare, 
3 Le classi sono formate dalle rispettive Municipa- 
| lità, salvo, la. revisione del Consiglio si Stato. 


4, Gli esenti per causa temporaria song sottoposti 
alla, tassa, militare, finchè dara, l'asenzione. 

5. Gli esenti fuogi della periferia, cui è ostasg la 
chiamata della, classe alla, quale appartengono per, età, @ 
per corpo sono sottoposti a doppia tassa. 

6. Indipendente da ogni altra pena, chiunque si sot» 
trae al servizio. militare è sottoposto ad una fassa pari 
al doppio della tassa cui avrebbe dovuto sottostare 59 
avesse avuto un titolo leggittimo di esecuzione. 

7. Alle tasse stabilite nell'art. 2. sono sostopostifgli 
individui dai 18 ai 30 anni. 

8. In, tempo di guerra le tasse possono, con Deero» 
to Governative, essere. portate sino al doppio. 

9. L'esazione è fatta per cura della Municipalità, 
alla quale è assegnato il dieci per cento peri questa ox 
perazione, 

S. Essa (Municipalità) ha libera l'esecuzione miljtage, 

10, I gemtori sono risponsabili del pagamentoldella 
tasse dei figli non emancigati. 

11, L'epoca dell'esazione e le altre norme saranng sta 

| bilite con apposito Decreto esecutivo, 

; Lugano, 17 febbraio 1849. 

| IL CONSIGLIO DI STATO 

* DELLA REPUBBLICA E GANTONR DEL, TICINO, 


i Ordina che il presente decreto legislativo sia stam» 
! pato, pobblicato, allisso ai luoghi soliti ed eseguito, 
Lugano, 21 febbraio 1849. 
Per il Consiglio di Stato 
IL Presidente 
Giovanni Maniorti 
H Seyretario di Steto 
G. B. Piada 


NOTIZIE ITALIANE 


FIBENZE 13 Marzo, 

Nella giornata di jeri ebbero principio le operazioni 
elettorali. N Governo per dare maggiore solennità al più 
grande atto politico che sono chiamati ad esercitare i 
cittadini aveva decretato che il giorno 13 si consideras- 
se festa dello stato. Difl'atti fin dal mattino it suono del- 
le cam pane chiamava il popolo alta Chiesa del Duomo, 
dove intervennero Montanelli e Mazzoni membri del Go- 
verno provvisorio. Iniziata così la giornata con una fun- 
zione religiosa, sfilò parte della guirdia nazionale la qua» 
le accompagnò alle rispettive sezioni elettorali le Com= 
missioni incaricate della sorveglianza ai collegi e del ri» 
cevimento delle schede: la giornata passò gioconda e tran= 
quilla, fra frequenti spari e il suono delle campane. H 
popolo accorse numeroso, penetrato dell'importanza del- 
l'ufficio che stava per compiere. Le operazioni elettorali 
icontinuarono fino a sera, senza che venisse in alcun mo- 
do turbata Ja quiete e l'ordine. H popolo fiorentino ha 
dato prova evidente di maturità politica e dì ìnnegabile 
senno. Se per poco noi paragoniamo le scene tumultuo» 
se che vanno congiunte negli altri paesi in simili circo» 
stanze, le gare dei partiti che ti traducono spesso in vio- 
lenze reali al sereno e maestoso contegno del nostro po- 
polo, noi non possiamo che riprometterci per l'avvenire 
i più larghi risultati. Ai nemici nostri che perseverano 
nel calunniarci, il popolo ha risposto, coll'attitudine fer- 
ma e dignitosa mostrata jeri, 

L'altro giorno il Governo ha passato in rivista la 
guardia nazionale di Firenze. H Guerrazzi tenne a cia» 
scuna compagnia una breve arringa, manifestando coma 
la stampa retrograda e straniera andasse ripetendo che 
in Toscana il voto delle Assemblea non fu mai libero, 
mafsempre sotto la pressione del popolo tumultuante — 
che per essere al di sopra della stessa calunnia il Go- 
verno fidava sulla Guardia Nazionale, la quale sarebbe 
sempre pronta a proteggere la libertà © la spontaneità 
del voto dei rappresentanti la Nazione, I milili rispase- 
ro con ripetuti evviva alla Repubblica ed all'Unione q 
Roma. 

— È arrivato ieri fra noi il Peputato Lorenza Va- 
lerio incaricato dal Governo Piemontese d'ana missione 
presso i due Governi di Toscana c della Repubblica Ra- 
mana, 


FORINO 11 Marzo 


Il ministra della guerra , io seguito ad alcupi (en: 
tativi dei nemici dellindipendenza Italiana , ha emana» 
to il seguente 

Ordine del giorno 
Soldati * 

Alcuni nemici della patria si aggirapo in mezzo A 

voi eccitandovi con artifizi e lusinghe a disertare La tar 


» 


TT 


L’EPOCA * 
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stra bandiera. Piemontesi ! Il solo pensiero di potervi 
sedarre è un insulto per voi: gli stolti ignorano che da 
otto secoli voi mantenete puro ed intemerato l' onore 
delle armi vostre, e che mai i soldati Piemontesi non 
disertarono in faccia dell'Austria ! Lombardi! voi aveto 
una patria da liberare e da vendicare! all’ eroica im- 
presa sacrificaste gli agi domestici, esulaste dal tetto 
paterno fra mille travagli, e quegli stolli osano pensare 
che voi dimenticherete l'alto proposito vostro per cede- 
re a suggestioni malvagie. 

Piemontesi e Lombardi, e voi tutti Italiani d'ogni 
provincia , che, adunati sotto la tricolore insegna in- 
nalzata da Carlo Alberto , aspettate impazienti il giorno 
delle battaglie! nobili difensori della libertà! voi non sof 
frirete tra voi alcuna di queste anime vili ; voi puni- 
rete il ioro indegno ardimento! Chi ancora ne tollerasse 
i maneggi tradirebbe la patria, e chiamerebbe sopra di 
se tutto il rigor delle leggi chiunque desse ascolto alle 
suc parole. 

Intanto dimentichi d' ogni pensiero che non sia la 
cacciata degli stranieri dal bel paese; più che mai di- 
sciplinati e concordi. che concordia e disciplina fanno 
potenti gli eserciti, voi vi apperecchiate a rispondere 
colla-vittoria alle ignobili arti dei vostri nemici. 

Il presidente del consiglio dei ministri 
Ministro segretario di Stato di guerra è marina 
A. Citopo 


ALESSANDIRIA 3 .marzo 


Se potò venir meno in alcuni momenti l'entusiasmo? 
per la guerra nell'armata, questo pero non accadde nel 
corpo dei prodi cannonieri, È noto il valore e le abli- 
lità di questi: ora anelano piucchè mai di ritornare a 
dare prove di loro, e vogliano o no gli altri soldati, 
dovranno imitarli. Questi sapranno infondere persino nei 
freddi il fuoco dell'onore e della gloria. Da alcune sere 
noi li vediamo colla più grande soddisfazione, prima di 
ritirarsi in quartiere, percorrere le vio della città in 
bel numero ordinati a plutoni cantando inni patrio 
tici, inni di guerra intercalati dalle grida di viva iljRe, 
viva l'Italia, viva la libertà è l'indipendenza, vivai sol- 
dati Lombardi, viva la linea, viva la civica. Il popolo 
con non pochi soldati di linea lif accompagnano festosi 
ripetendone gli evviva col più \vivojentusiasmo del 
cuore, 

— Ci assicurano che il Chrzanowskifinon volle ac- 
cettare il grado di maggiore generale dell'esercito te- 
mendo con ciò, come forestiero, d' eccitare la gelosia, 
e per non essere anche innanzi allo stesso Duca di Sa- 
voia. Il Duca sarà adunque generalissimo dell’ esercito, 
e dopogli verrà il prode e valente Polacco. 

— Tra le notizie che si fanno correre e che pos- 
sono esser vere, contasi che il Duca di Genova avrebbe 
spedito un dispaccio al generale Clhrzanowski e che il 
dispaccio andasse prima a Milano nelle mani di Rade- 
t:ky, 6 che il fell, pieno come tutti sanno di scrupoli 
e di delicatezze, lo rimandasse intatto al Chrzanowk. 
Se è vero, i commenti, 

-— Jeri alle ore 10 di mattina giunsero qui i mi- 
nistri Cadorna e Tecchio, che, discesi all' albergo dell' 
Universo, si recarono immediatamente dal generale Chr- 
zanowsky, dove ebbero una lunga conferenza, quindi 
ripartirono subito per Torino, ( Avvenire. ) 


Per mercoldì 15, avremo in Alessandria Carlo Al- 
berto qual comandante del Corpo di Armata in riserva. 
(Cart. del Corr. Merc.) 


PARMA 11 Marzo 


Ore 7 pomeridiane, --- Gravi agitazioni nella città. 
Un'ora fa, di là dall'acqua , alcuni popolani vennero 
alle mani coi tedeschi, questi han fatto fuoco, ed uno è 
rimasto ucciso , un altro ferito. Molta gente armata si 
è affollata adesso verso il ponte Capraguna. Ora non so 
dirvi di più: scriverò più tardi 1 particolari. -- La leg- 
ge del disarino sotto pena di fucilazione da essere pro- 
nunziata da un tribunale militare austriaco ha inacer- 
bito tutti gli animi. Questa mattina l'auzianato ha sot- 
toscritto uu iudirizzo franco ed energico al generale con- 
tro questa disposizione eccezionale e tirannica. Un al- 
tro ne ha già fatto la guardia nazionale, ma il gene- 
rale ha risposto esser tale l' ordine venutogli da Mila- 
no, € non poter prescindere. i 

A Piacenza l'altra notte la contessa Marazzani, men- 
tre recavasi a casa accompagnato da suo marito e da 


ma 3 cm 


un conoscente ; fu assalita da cinque o sei croati, non 
so se ulliziali o soldati, dei quali alcuni gettarono a ter- 
ra i duc uomini , altri portarono via la signora. V' ha 
‘chi dice essere avvenuto di peggio: altri invece asseri- 
sce che le grida dell'una e degli altri abbiano fatto ac- 
correre gente, e che la signora sia stata liberata. 

Qui v'è gran movimento‘, e s' aspetta la guerra da 
un momento all’ altro. Molti malati furono allontanati ; 
le trupps ricevettero l'ordine di tenersi pronte a parti- 
re. Parecchi ufficiali si son falti consegnare dai sarti gli 
abiti non ancora terminati. 

- Ore 9 - Grosse pattuglie percorrono la città: tut- 
ti i soldati che s' incontrano per le strade hanno il fu- 
cile, L'ag'tazione è nata per una rissa iu causa d'una 
donna : un tedesco è morto -per un colpo ni baionetta, 
un cittadino che passava a caso, cadde colpito di palla. 
Ul popolo è salito immediatamente sui tetti e s'è messo 
a tempestar colle tegole. 1 generale è accorso, e ha 
minacciato di spianare tutte quelle case , da cui fosse 
gettata una pietra. 


drei 
MODENA 

Siamo lieti di poter annunziare che gl'Israeliti han- 
no' protestato contro l'imprestito forzoso la quota che 
cra stata loro assegnata, dichiarando essere pronti piut- 
tosto che cedere a lasciarsi portar via dalla forza quan- 
to hanno di denaro, e di oggetti preziosi nelle proprie 
case. È pure stato pubblicato il decreto di coserizione 
forzata per cui tutta la gioventù piuttostochè servire 
di' istrumento alla tirannia si sottopone ad un'inevitabi- 
le esilio. La campagna freme per essa e noi speriamo 
che alfine questo popolo tanto disgraziato e vilipeso si 
alzera come uh uomo solo a sentenziare la ferocia di que- 
sti Neroni in diciottesimo. (19 Febbraio) 


VENEZIA8 Marzo 
Ci scrivono da Venezia riconfermando le notizie di 
jeri e la calma ristabilita dapertutto. Ci scrivono det- 
tagli lunghi ma interessanti. Cavedalis , uno dei trium- 
viri, si ritira dal potere. Il Governo si sta ricomponen- 
do, Manin desta nell'animo dei buoni Veneziani non sap- 
piamo se piu ammirazione 0 paura. 


L'ASSEMBLEA DEI RAPPRESENTANTI 
DELLO STATO DI VENEZIA 
In nome di Dio e del Popolo 


Considerando che le presenti circostanze eccezionali 
di guerra richieggono l'azione di un energico potere ese- 
cutivo. 

Decreta : 

1. L'Assemblea nomina un capo del potere esecutivo; 
col titolo di presidente, nella persona di Daniele Manin, 

2. L'Assemblea conserva in sè il potere costituente 
e legislativo, compreso quello di deliberare sulle sorti 
politiche del paese. ; 

3. AL presidente Manin sono delegati pieni poteri 
per la difesa interna ed esterna del paese, non escluso il 
il diritto di aggiornare l'Assemblea, ma con l'obbligo di 
riconvocarla entro 15 giorni .al più tardi, e di esporre 
nella prima adunanza i motivi dell'aggiornamento. . 

4A. Nei. casi d'urgenza , il presidente potrà fare di- 
sposizioni legislative, con obbligo di farle poscia san- 
zionare dall’ Assemblea nella prossima adunanza. | 

5. 11 presidente è responsabile dei suoi atti dinanzi 
all'Assemblea. 

Venezia 7 marzo 1849 

Il presidente CaLucci 

I segretarii -- G. Pasini -- G. B. Rallini -- A. som- 

ma -- P. Valussi, 


NAPOLI 
FERDINANDO IL 
Per lagrazia di Dio Re del Regno delle due Sicilie. 
diGerusa'emme ec. Dura di Parma, Piatonza , Castro 
ec. ec. gran Principe Ereditario Di Toscana ec. ec. ec. 
Sul rapporto del Nostro Ministro Segretario di Sta- 
to dell'interno; 
Udito il Consiglio dei Nostri Ministri Segretarii di 
Stato; 
| Veduto l'articolo 64 dello Statuto politico della Mo- 
narchia del 10 febbraio dello scorso anno: 
Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quanto 
segue: 
Art. f. La Camera de'Deputati è sciolta, 
Art 2. Ci riserbiamo con altro Decreto di stabilire 
i l'occorrente per la convocazione dei Collegi elettorali. 
Art. 3. 1 Nostri Ministri Segretari di Stato, ciascu- 
no in ciò che lo riguarda, sono incaricati della esecu- 
| zione del presente Decreto. 
Gaeta 12 marzo 1849. 
Firmato — Ferdinando. 
(Segr ono le firme doi Ministri.) 


ROMA - STAMPERIA 
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STATI ESTERI 
FIRANCIA 


Parniai 4 Marzo. — 1 francesi non trascurano fe co- 
se d'Italia, come sembrate credere , 0 come si potre. 
be dedurre, dal linguaggio di certi giornali, Quei re. 
pubblicani e monarchici esaltati e moderati , italiani & 
francesi , tutti da poco tempo in qua , tornarono a cre. 
dere nella buona fede e nella buona volontà del Piemon- 
te. Non ti so dire quante-e quali fule si spacciassero e 
come trovassero credenza. La dimissione di Gioberti dal 
ministero è riuscita in generale gratissima , sia perchè 
non lo si reputava molto abile agli affari, e quindi fa. 
cile alle seduzioni della astuta diplomazia , quanto per- 
chè era tenuto quasi rappresentante di quella fazione 
che dalla mediazione spera aucora qualche cosa. Il non 
aver voluto intervenire in Toscana ed il contegno del re 
in quest'occasione furono universalmente approvate, 

Ei sembra che si cominci altresì a convincersi che 
il Piemonte ha i mezzi di fare cflicacemento la guerra, 
la quale anche qui si ritiene essere l' unica salute, Pri- 
ma d'ora l'esercito nostro veniva reputato scarsissimo, 
mal provveduto e composto di gente ragunaticcia. È pui 
da tutii creduto che tali asserzioni partissero da Tori- 
uv, d'onde partirono certi articoli, pubblicati in alcu- 
ni giornali di qui, all'epoca delta dimissione del pas- 
sato ministero. V' ha in ciò un bratto maneggio, sem» 
bra rappresentarsi da alcuno una cattivissima parte. 

Con chiunque io parli, tutti si dimostrano poco fi» 
duciosi nella repubblica, ed inclinati d' altra parte a 
favorire l'Italia : avversano per questa ragione l'attua- 
le ministero Barrot Falloux dicendo : qu'il ve (aisse souf=- 
fleter ca va bien, mois quiil larsse souffirter la France, ca n° 
ira pas, e cantano a questo proposito un ritornello che 
suona presso a poco così: Mudeszky n: fera pas una cho- 
ucroute de l'Italia. Tutto ciò mi fa sperare che non sia 
una millanteria , e che, rompendosi la guerra , coma 
credo avverrà presto, la nazione sosterrà infallibilmen- 
to il Piemonte. 

In quanto a Luigi Napoleone v' ha poco a confidare 
da lui, perchè assai scemo e spacciato da tutti per uo- 
mo nullo che lasciasi abbindolare e condur pel naso dal 
suo ministero e da chi lo circonda ; il che spiega benis- 
simo come prima parlando imbeccato , sembrasse assai 
meno povero di cervello di quello che è. Però egli non 
è mal veduto dal popolo, il quale lo crede innocuo. Dal- 
le sue stesse parole sembra non alieno dalia guerra e dal 
secondare il movimento d' Italia verso la sua naziona- 
lità ed indipendenza. Ce n'est pus mui gui craigne la guer- 
re, etqui ouhle l'Italie , ce sont ces messieurs-là , dis- 
se ad una signora italiana di mia conoscenza, che lo rim- 
proverava a questo proposito. 

Sono parole dette ad usa signora da un uomo che 
non sa o non vuole o non può farle valere, ma dimo- 
strano, in concorso colle altre circostanze, che il Pie- 
monte , sapendo regolarsi , trascinerà dietro di sè la 
Francia, sebbene renitente, Tutto dipende dall'attitudi» 
ne energica e ferma del governo sardo : guai se lascia» 
si aggirare dalle fraudi diplomatiche ! 

(Corr. dell'Opinione). 
o Marzo 

Se possiamo credere quanto ci viene riferito, gli in- 
viati della Repubblica Rumana avrebbero avuto udien- 
za dal presidente della repubblica. N ministro degli at- 
fari esteri -Drouyn de Lhuys, che assisteva all'udienza, 
si sarebbe spiegato chiaramente intorno ai papi, ed al- 
lo stato attuale delle cose. Egli avrebbe fatto compren- 
dere che il governo francase e le altre potenze erano 
d'accordo per restituire alla capo del cristianesimo il po- 
tere temporale rapitogli da una fazione. 

I due inviati si sarebbero ritirati protestando in no- 
me de' loro concittadini , è l'uno di essi si disporrebbe 
a partire per far conoscere all'assemblea costituente di 
Roma , che l'appoggio della repubblica francese officiale 
lo e definitivamente rifiutato. ( Révol. dém. et soc.) 

— L'Osservatore Triestino , in data del 9 porta u- 
na notificazione di quel Governatore Gyulay iu cui è det- 
to che il 4 marzo l' Imperatore Francesco Giuseppe ha 
emesso una costituzione per i popoli dell’ Impero Au- 
striato, esponendo contemporaneamente in un manifesto 
i motivi che a ciò lo determinarono. — Stavasi facendo 
la traduzione di catrambi i documenti dall’ originale te- 
desco. 


MicneLe Mannucci Direttore, 
Filippo Caucci Gerente, 


Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


AVVERTENZA 
L' articolo comunicato inserito nel numero di ieri , 
è in risposta ad altro iuserito nel giornale La Campa- 
na N. 7 del 5 Marzo che si pubblica in Ferrara. 


AVVISO DI AFFITTO 

È disponibile pel primo Maggio 1849. in avanti un 
comodo e decente appartamento , senza mobili, di dieci 
vani, compresa la Cucina, bene disposti, fornito di fon- 
tana 0 comodi relativi al Palazzo Mazio in Via la Scro- 
fa N. 39. 1 0 2 Piano ingresso al Portoncino entro al 
Cortile ove leggesi la relativa indicazione. 

Si tratta l'affitto dall'attuale inquilino, 0 da Ales- 
sandro Borgognoni presso ta Direzione dell’Epoca Palaz- 
20 Bonaccorsi al Corso in Roma N. 219. 


e e — — il eee eee ne STO 


DI RAFFAELE PIERRO. PALAZZO BUONACCORSI AL CORSO 


N.219. 


DOMENICA 


ROMA 18 MARZO 4219 


NUM. 299 


PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


[ones 


ROMA ELO FUIAL STATO 
sTtATO Franco al confine, 

Un anno sc, 720 Un anno . sc. #0 40 
fel mosi. » 3 RO Sel mesi. n 6 40 
Tre masi. n 200 Tre mesi. n 2 RO 
Uu meso , » 50 | Una mese. n 400 


L'ASsociazune al paga anticipata. 

Un foglio separato Balocehi cinque. 

N, BI Signori Assuciati di Roma che 
desiderano ilgiornale recatual domicilio ps» 
fiberanno ip aunieuto di assutiazione bei, . 
ai Mese. 


VEN LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alta direzione dell’ EPOLA. 
STATO ROMANO «- Presso gli Ufici 


Postali. “ 
FIRENZE — Galinetto Vievasour. 


TORINO — Giamni è Fiora, i 
GENUVA + Giovanni Grondona 
NAPOLI + G. Nobile. E Dufresne, 


ROMA 17 MARZO 


TONI 


f 


L'ora della guerra è suonata. L’armisti= 
zio Salasco è rotto e terminato per sempre. 
Le ostilità sono annunziate, e forse a quest’o- 
ra riprese. 1 ducati sono vicini a sgombrarsi 
dalle soldatesche austriaclre. Franceso Quinto 
di Modena si annunzia fuggito. - La vendetta 
tuona di nuovo tra il fragor dei cannoni: Dio 
chiama | Italia +... 0 vincere, 0 morire. 

Scuotiamoci, o fratelli delle mille città. 
Quello che presagimmo, che sperammo or so- 
no pochi giorni , che cioè tutte le forze fosse- 
ro rivolte al conflitto per la sacra indipen- 
denza; è già un pensiero compiuto , è già un 
avvenimento, è già un fatto. 

I popoli si apprestano a cancellar I° orma 
del brutale croato che ancora passeggia qual 
sua la terra lombarda, e ripete gli orrori del 
medio evo, in mezzo ai giorni della civiltà 
del 1849. 

I popoli imposero colle dimostrazioni, col- 
l’ unione, colla voce dei loro rappresentanti , 
imposcro il dovere e l'attacco immediato del- 
armi. Per Carlo Alberto s'aprivano soltanto 
due vie, o cedere a questa corrente del furor 
nazionale , e incaminarsi colle armate podero- 
se oltre gli argini del Ticino: o soccombere ai 
trionfi della democrazia , che sola in questi 
giorni avrebbe potuto gridare in caso di reni- 
tenza : l’ Ztalia farà da se. 

Lasciar fuggire ancora i mesi, le seltima- 
ne, i giorni, sarebbe stato siccome aggravare 
le condizioni nostre, e lasciar tempo alla di- 
plomazia di tesserci inganni e da molte parti 
& per molti sensi. La guerra sconfigge i calco- 
li d'ogni rapporto, e tronca le vie disegnate 
nella astuta mente dei re e dei loro satelliti. 

La guerra, se così possiamo esprimerci , 
ripareggia i conti in una cifra, e le molte com- 
plicazioni discioglie in una sola quistione - 
L’ Italia. 

Questo nome che raccoglie tutte le idee 
d'un gran popolo, questo nome che è scopo 
supremo di tutti i pensamenti politici, questo 
nome pel quale nacquero le republiche, e sor- 
sero gli eserciti, è di tanta concordia ed alfi- 
nità negli affetti, quanto il nome di una ma- 
dre lo è pei figli. 

Iniquità, e tradimento sarebbe stato il non 
profittare delle occasioni, le quali opportune , 
potenti rispondono alla causa, come si rispon- 
dono le libertà. 

I sforzi generosi dell’ Ungheria chiamavano 
i sforzi non men generosi della Patria no- 
stra; e battuto da due parti l Impero sia co- 
me il colosso ignudo e rovinato , a scuotere 
le cui fondamenta lavorano due ale d operai. 

Sul vertice accenna voler piombarvi dal. 
l'alto il fulmine d' Iddio. 


[erenioramammaza] 


ALL'INDOLENZA DIE' SACERDOTI 

Non udite, fratelli, quanti improrerii vi vengono 
scagliati contro? Non leggete le nere accuse che v'inla- 
mano pubblicamente? Perchè nessuno di voi non si sen- 
te acceso di nobile sdegno, a sorgere a difendere non 
già la causa sua propria, ma quella del Sacerdozio? De- 
stateri da questo letargo, che vi disonora più delle stes- 
sc accuse, più degli stessi insulti, che ora tutto dì rice- 
vete non solo dietro le spalle, ma sulla faccia, in mezzo 
alla conte e in pieno meriggio. E tanto più dovere rom- 
pere il vostro troppo lungo e forse anche vergognoso si- 
lenzio, perchè le vostre parole devono manifestare fon- 
damentali e luminose verità, opportunissime a togliere 
le male intelligenze, che lasciano supporre che i Sacer- 
doti o per ignoranza o per nequizia non siano col Po- 
pulo, ma contro il Popolo, e le sue libertà. No, no dav- 
vero, alzerò io la voce pel primo, benchè mi sento ido- 
neo meno di ogni altro, no, no davvero che i veri Sa- 
cerdoti non sono contro il Popolo, nè contro le sue li- 
berta e la sua indipendenza. I Sacerdoti veri sono e de- 
vono necessariamente essere i più validi propugnatori 
de' sacri dritti del Popolo. E perchè no? Essi, nella mas- 
sima parte, nati dal Popolo, educati pel Popolo, mante- 
nuti dal Popolo, viventi fra il Popolo, non possono es- 
sere e non sono che a favore del Popolo, I veri Sacer- 
doti che hanno passato il fiore' della gioventù nel ritiro 
de' Seminari per educar l'animo alla virtù e per for- 
nirlo di scienza; i veri Sacerdoti che dal pulpito o dat- 
l'altare trasfondono continuamente nel caure del Popolo 
la dottrina dell’ eguaglianza predicata da Gesù Cristo, e 
la carità fraterna; i veri Sacerdoti, che si adoprano ad 
assistere gl' infermi, ad istruire gl' ignoranti, a confor- 
tare gli afflitti, a dividere co bisognosi un pezzo di pa- 
ne guadagna0 a grave fatica; i veri Sacerdoti che im- 
pallidiscono all''annunzio di una disgrazia popolare, che 
rasserenano la fronte e si allegrano nella popolare leti- 
zia; i veri Sacerdoti che non si rifiutano ai sacrifizi di 
sostivze e di vita , richiesti dalla Patria, ma vi si sot- 
topoxgono volenterosi pei primi ad incilamento de' ri- 
trosi, essi Sacerdoti, viva il cielo, non sono, non pos- 
sono essere se non i più caldi e fidati amici del Popolo 
e de suoi interessi; non sono, in una parola, nè pos- 
sono essere che lealissimi repubblicani. Le case che abi- 
tano, le chiese che ofliciano, l'impiego ch' esercitano, le 
rendite che possedono, gli arredi di che si servono , le 
cose che custodiscono , i sacramenti iste»si che ammini- 
strano e il modo in eni gli amministrano, hanno }° in- 
genite impronte di cosa pubblica, ossia di repubblica, 
Perchè dunque , cari fratelli, non vi fate avanti, e non 
esibite spontanei cd unanimi alla Repubbica, anche con 
parole franche e publiche, quell'opera assidua, affettuo- 
sa, efficace che per natura del vostro ministero le do- 
vete prestare, c che in fatto già le prestaste anche pri- 
ma della sua nascita, e che le presterete ognor più af- 
linchè cresca potente e gloriosa, ed eterna sussista? Per- 
chè vi lasciate confondere con certe maschere, che , 
non appartenendo al Popolo, giacchè non ne proteggono 
la causa, lanto inceuo appartengono al Sacerdozio, delle 
cui divise talvolta si coprono, solo pei maliziosi disegni 
di soddisfare maggiormente le loro sordide cupidigie; la 
lor vanagloria, la lor prepotenza, per non parlare di pas- 
sioni, che stanno in opposizione per diametro dell'abito 
clke portano e sfregiano. Costoro , fatte le debito ccce- 
zioni, non conobbero mai gli asili seminaristici, per ap- 
prendervi la p.eta e la scienza, ma nati e cresciuti fra 
gli agi cd i vizi domestici, hanno sempre ed indelessa» 
mente travagliato ad acuir l'intelletto per diventare au- 
cora più ricchi e più viziosi. Questi sono i veri scomu- 
nicati dal Concilio di Treuto , e da altri Concili della 
Clnesa; questi che usurpano dl pane agli aflaticati mini. 
stri dell'altare; questi che oziosi s'impinguano del sau- 
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gue del Popolo. per indi maledire al Popolo e per ru- 
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giurati e incouversibili nemici, nè confonda cotesta ge- 
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Giuserek Const. 


iieanetiita einem e sir 
Leggiamo nel Monilore Romano. 


Inseriamo con gioja la seguente lettera del Rev. Prio- 
re di S. Andrea della Valle, esempio di cristiana pietà 
e di virtù cittadina. 


Signori Cittadini del Comitato di Governo, 


La Chiesa di S. Andrea della Valle è quella da cui 
venti mesi sono uscì per la prima volta il grido di #- 
bertà che santificato dalla Religione, ha avuto poi in 
Italia un ecu sì possente ‘e sì universale. 

La Chiesa di S. Anlrea della Valle è quella dove il 
gran principio della Surrantà del prpolo è stato messo 
in armonia colle dottrine cattoliche e proclamato all'om- 
bra del Santuario ; e per tal fatto è stato in certo modo 
it popolo per le ruani della Religione ripristinato ne'sa- 
cri suoi dritti, e messo iu possesso della sua inaliona- 
bile ercdità. 

La Chiesa di S. Andrea della Valle è quella dove il 
Popolo Romano si è più di frequente riunito per tribu- 
tare le espressioni di sua religiosa riconoscenza al Dio 
Supremo , nutore e donatore della vera libertà, è cha 
perciò lo stesso Popolo l'ha distinta col titolo di Chiesa 
Na-tanale. 

Per queste ragioni i Reggitori della stessa Chie-a 
si sarebbero creduti autorizzati ad implorare dalla anto- 
rità costituita, non senza speranza di essere esauditi, 
un' esenzione dalla legge di requisizione de' sacri bron- 
zi, per esscre convertiti in istrumenti di difesa dell'in. 
dipendenza Nazionale, 

Ciò non ostante però il dritto di difesa dello Stato 
essendo per ogni popolo dritto naturale, sacro e divino, 
in faccia a cui deve tacere ogni dritto, e per ciò anche 
un Pontefice ha creduto far bene convertendo in cannoni 
il bronzo della Chiesa di S. Maria ad Martyres detta 
la Rutonda, e perciò ancora recentemente il Clero Si- 
ciliano e Lombardo ha spontaneamente offerto le campa- 
ne delle sue Cluese per l'uso indicato, i Reggitori della 
Chiesa di S. Andrea della Valle, volendo imitare questi 
esempi, e concorrere essi pure all'importante scopo cha 
le Autorità si hanno prefisso nell'avere ordinato la re- 
quisizione delle campane, si fanno un dovere di presen- 
tare essi stessi all' Autorità sulfodata una di quelle del 
campanile della lor Chiesa, lusingandosi, che si vorrà 
con piacere lasciare il rimanente alla Chiesa suddetta, 
che in particolar modo si presta ai bisogni religiosi del 
popolo, e che per la sua graadezza ed imponenza è bi- 
sognosa del sacro bronzo, che è stato sempre il tambu- 
ro anche politico, e la vera bauda militare de' Popoli 
Italiani, 

Pel Preposito Generale infermo 
P. Nicuta Sagarniga C. R. Visitatore, 


NIDO Li mm 


ORDINE DEL GIORNO 
16 Marzo 1849 


Il provvido decreto del Romano Municipio riconoh- 
he con una Medaglia di bronzo la generosa opera di 
quei Cittadini che accorsero per combattere la santa 
guerra della Italica indipendenza, Ma in petto de'nostri 
soldati che la stessa guerra hanno combattuto, e vi fe- 
cero onorata, e memorabile prova, è ancora sguernito 
del duvuto testimonio di gloria. 


_M98. 


Sapendomi che la virtù militare sì nutro massima» 
mente di onore, e che il premio. più che il gastigo ha 
importanza, cd efficacia nella milizia, io non ha guari, 
© prima che assumessi le funzioni del Ministero, pro- 
posi che ancora i nostri soldati, i quali si segnalarono 
nella Compagna del Veneto avessero il guiderdone di 
una medaglia in bronzo Oggi mi è caro di potere io 
‘stosso effettuare la mia proposta, ordinando che ai so- 
praddetti militi sia distribuito il meritato distintivo 
della medaglia. i 

Rammenti la milizia che da ora in poi cosilfatti di- 
stintivi non saranno più una ciurmeria, e un cortigia- 
nume di uomini inverecondi, ma saranno il genuino 
testimonio della sola virtà, Raminenti la Milizia che il 

! distintivo della presente medaglia non è tanto il testi- 
monio di una impresa compiuta, quanto l'incentivo di 
} una impresa che rimane ancora da compiere. In questa 
[ medaglia è ancora un segno d'invito ai prodi: é un an- 
nunzio che il grande fatto della nostra nazionale reden- 
zione non è ancora consumato. 
Il Ministro interino 
A, CALANDRELLI 
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REPUBBLICA ROMANA 
In nome di Dio e del Popolo 


Il Comitato esecutivo della Repubblica 
Notifica 


Cho l'Assemblea Costituente nella tornata del gior- 
no 15 del corrente Mese ha promulgato il seguente Do- 
creto, cd 

Ordina 
che sin eseguito nella sua forma e tenore. 

Considerando, che per la guerra d' indipendenza na- 
zionale, per la tutela dei diritti conquistati , pei peri 
coli pendenti d'assalto straniero , le armi sono necessità 
suprema ed urgente della Repubblica. 

Considerando che i ‘tempi, e i bisogni [straordinarii 
richiedono attività straordinaria e aiuti per questa al 
Ministero di Guerra.! 

L'Assemblea Costituente 
Decreta 

1. È istituita una Commissione di Guerra , compo- 
sta di cinque individui eletti , fuori del suo seno, dal- 
l'Assemblea, e destinata ad accelerare ed agevolare al 
Ministro di Guerra , senza lederne la libertà di azione 
e la responsabilità, i lavori per la rapida formazione 
dell'esercito , e per l' andamento regolare e spedito dei 
tre rami essenziali del Picastero di Guerra, personale , 
materiale, e amministrativo. 

2, La Commissione di Guerra. 

1. Esamina i piani strategici, i progetti e sugge- 
rimenti, che venissero presentati dai Cittadini, tenden- 
ti a ordinare e promuovere i mezzi di difesa, cd offesa 
militari della Repubblica. Occorrendo, li provoca, chia- 
mando a sè uomini di patriottismo provato , e di nota 
capacità, 

2. Prepara e presenta al Ministro lavori proprj sù 
quanto concerne la condizione militare del paese, e se- 
gnatamente sulle seguenti cose riguardate come urgen- 
ti dall'Assemblea. 

a. Specchio esatto e particolarizzato della situazione 
attuale dell'Esercito, e del materiale di Guerra. 

6. Modi di condurre rapidamente l'esercito al suo 
complemento, e introdurvi uniformità, disciplina, o istru- 
zione. 

e. fstituzione di commissioni d'esame, e norme per 
l'ammissione di quanti chiedono di entrare nell'esercito 
con un grado. i 

d. Attivazione di manifatture d'armi, fonderie di 
cannoni cc. 

e. Formazione di un'arsenale d'oggetti del Genio, pon- 
tonerla ec., d'un magazzeno di libbri militari per l'is- 
truzione degli Ufficiali e Bassi-Ufficiali, d'un'Utficio to- 
pografico. 

f: Lavoro descrittivo dello stato considerato militar- 
mente, esame dei puuti strategici, terrestri e maritimi 
e modi di furtilicarli. 

3. La Commissione di Guerra riferisce ogni dieci 
giorni le sue operazioni all'Assemblea riunita in Comi- 
tato segreto, 

Roma 17 Marzo 1819. 
I Membri del Comitato Esecutivo 
C. Armellini - A. Saliceti - M. Aontecchi 
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NOTIZIE ITALIANE 
ANCONA 

Oggi (13) ha toccato il nostro porto la Corvetta in- 
gleso la Solona la quale ha portato le importantissime 
notizie che l'imperator d'Austria ha emanato da Krem- 
sier una Costituzione per i suoi Stati ampla quanto quella 
di Prussia, e gli Ungheresi hanno riportato sugl'Impe- 
riali tali vittorie che senza aiuto russo sono nell'impos- 
sibilità di fare ulteriore resistenza. 

Iddio avveri quest' ultima notizia, ed il nostro grido 
di guerra ci chiamerà più alla vittoria che alla pugna. 


FIRENZE, 15 Marzo 


Se non siamo male informati il Governo nostro sta 
alacremente preparando (Lutto quanto è necessario per 
concorrere alla sacra guerra della Indipendenza, 

Stamane una lunga conferenza ha avuto luogo tra 
gli Inviati di Roma, il nostro Governo e Lorenzo Va- 
lerio Inviato del Piemonte. Si tiene per certo abbiano 
combinato il modo di riunire le forze per battere il co- 
mune nemico. 

— Scrivono da Bologna: 

Un lungo cannoneggiamento si ode fin da ieri nella 
direzione di Piacenza. — Modena è sgombra di truppe 
Austriache. -- Il Duca è fuggito . 

14 marzo. -- Varii giornali e voci e lettere 
private si accordano nell' asserire avere i Russi for- 
zato il passo dei Dardanelli per recarsi nel Mediterra- 
neo. Noi non diamo la notizia come positiva aspettan- 
ndo a domani ulteriori ragguagli. Ma dalle precedenze 
che ci è dato di esaminare, siamo indotti pur troppo a 
credere non infondata questa notizia. Fra gli altri il 
Morning Post, uno de'giornali inglesi più esattamente 
informati de'grandi movimenti curopoi, recava in data 
del 6. corr. le seguenti parole che potevano dirsi pre- 
ludio al fatto dicui accenniamo: 

« Tito ministro russo a Costantinopoli, ha doman- 
dato officialmente il passo di una fllotta russa nel Bo- 
sforo ed all'uscita dei Dardanelli nel mediterraneo, Il Di- 
vano, consigliatosi cogli altri ambasciadori stranieri, ri- 
fiutò di aderire a questa domanda. 7uoff dichiarò allo- 
ra che la Russia sforzerebbe quel passo che voleva ad 
ogni costo. Questa notizia è annunziata da lettere por- 
tate a Malta il 25 febbraio dall'£rin di Costantinopoli, 
il quale lasciava Costantinopoli il 20, e Smirne il 22 feb- 
braio.,, (Morning Post del 6 marzo) 

Queste notizie si accordono con le corrispondenze 
prevenute da Atene ier laltro, circa ad una lega tra 
Francia e Inghilterra e la Sublime Porta contro il pas- 
saggio della fiotta Russa. 

Ma noi abbiamo più motivo di credere alla bnona 
fede della Sublime Porta che a quella d'Inghilterra e di 
Fraucia. La Presidenza Bonaparte ha dischiuso i Darda- 
nelli da un pezzo ! 


MODENA, 13 Marzo 

È stato pubblicato il seguente proclama : 

Fra non molto vanno a riprendersi le ostilità fra le 
{l. RR. Truppe e le Truppe Sarde. Per tal motivo ve- 
nendo concentrate le forze Austriache ne diminuisce il 
numero ne’ nostri Stati. 

In così grave circostanza ove rinascono timori e spe- 
ranze a seconda delle opinioni politiche, troviamo oppor- 
tuno il far conoscere chiaramente ai Nostri Sudditi che 
abbiamo confidenza nel pieno trionfo della giusta Causa, 
e che i mali, onde da molto tempo è afflitta l'Italia, 
tocchino al loro termine. 

Siamo determinati perciò di non allontanarci dal No- 
stro Stato di rimanervi linchè ad esso possa giovare la 
Nostra presenza. Vogliamo quindi sperare che tutti gli 
amanti dell’ Ordine , ‘e chiunque è attaccato al Nostro 
Governo saprà rimanere tranquillo , e che confiderà co- 
me confidiamo Noi pure che dalla Divina Provvidenza 
saranno questi Stati preservati da gravi disastri, e che 
da Essa sarà ricondotta in.breve la pace fra noi, 


Vogliamo non meno sperare che chiunque nutrisca 
sentimenti avversi al Nostro Governo, si asterrà dal ten- 
tare cosa per la quale venisse perturbato l'ordine pub- 
blico , e fossero violate le lesgi da Noi stabilite a tuto- 
la della comune tranquillità e sicurezza , mentre in ca- 
so diverso non resterebbe a suo tempo impunito. 

Dichiariamo in fine alle uttime Nostre Truppe che 
il momento di prova per esse potrebbe esser giunto; e 
che non dubitianio che saranno al caso per corrispondere 
pienamente alla fiducia che abbiamo di loro, mostran- 
dosi fedeli, costanti, intrepide, ove occorra, facendo co- 
sì'onore alla loro Bandiera, ed all'italia di cui son figli. 

Dato in Modena il di 14 Marzo 1819. i 

FRA\cESCO 
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GENOVESI 


To mi studiai finora di tenere tranquilla tra il coz- 
zo della vario opinioni la vostra Città, acciocchè il Go» 
verno avesse agio di preparare nella quiete e nel silen- 
zio la più grande opera nazionale. In quel doloroso uf- 
fizio era unico mio scopo condurvi in pacefinoal gior. 
no in cui tutto le opinioni oneste sarebbero unificate in 
una sola, quella di cacciare lo straniero. 

Io benedico Iddio, e ringrazio voi, 0 Cittadini, chè ì 
mici sforzi non riuscirono vani. 

Genovesi! Il gran giorno si avvicina: la guerra è in- 
timata; lunedi passato il Governo denunciava a_ Rade- 
tzky l'armistizio. Eccovi il documento. 

IL GOVERNO DI S. M. CARLO ALBERTO 
RE DI SARDEGNA ECC. 

A. S. E. il Maresciallo Conte Radetzky Comandante 
Supremo delle Truppe Austriache in Italia. 

Quantunque la Convenzione di Armistizio stipulata 
in Milano fra gli Eserciti Sardo ed Austriaco il 9 Ago- 
sto 1848 non sia stata ratificata dai poteri costituiti ne- 
gli Stati di S. M. Carlo Alberto, e non abbia mai avu- 
to altro carattero che quello di Atto meramente milita» 
re c transitorio, tutte lo condizioni da essa imposte al- 
l'Esercito Sardo furono fedelmente ed esuberantemente 
adempiute. 

All'incontro le Autorità Austriache hanno violato è 
tuttavia persistono a violare i patti che, a seconda di 
quella Convenzione dovevano mantenere: fra le quali 
violazioni accenniamo, siccome le più flagranti, la nega- 
ta restituzione della metà del parco di assedio di Pe- 
schiera, -« la occupazione militare e politica dei Duca- 
ti, -- il blocco da terra e da mare, e gli altri osteggia- 
menti a Venezia, -- e le immanità di ogni fatta, poste 
in cambio della PROTEZIONE che il Governo Imperiale 
coll'articolo quinto dell' Armistizio assicurava a tutte le 
PERSONE e le PROPRIETA nei luoghi dall' Esercito 
Regio sgombrati. 

Le molte istanze e querele del Governo Regio con- 
tro le dette violazioni rimasero inefficaci. La quale per- 
tinacia riesce tanto maggiormente imputabile al Gover- 
no imperiale, quantochè il Luogotenente Generale Barone 
di Hess nel suo Rescritto 1 Ottobre 1848 manilestava 
« cho la franchezza e la lealtà militare non difficilmente 
« consentirebbero ad ammettere le rec'amazioni del Mi- 
« nistro di Guerra Sardo, ma che il Maresciallo Conta 
« Radetzky, non essendo in codesto affare se non L'og- 
« GANO RESPONSABILE del suo Governo, Lrovavasi sUo MAL- 
« GRA DI costretto ad adottare il sistema del gabinetto 
« di Vienna ». 

Anche allo scopo picurarato nell'Armistizio, qual'era 
di aprir l'adito ad un negozio di pace, il Governo Im- 
periale evidentemente trasgredì e contravvenne ; e quan- 
do ha frustratele sollecitazioni delle Alte Potenze media- 
trici a determinare il luogo delle Conferenze ; quando 
annunciò di voler insistere nei trattati del 1815, loc- 
chè troppo direttamente ripugna alla idea ed alle basi 
della Mediazione proposta; e quando omise di inviare 
il suo Plenipotenziario nella Città di Bruselle, alla quale 
indarno convennero da langa pezza i Plenipotenziari del- 
la Francia, dell'Inghilterra, e della Sardegna. 

Ciò premeso. II Governo di S. M. Canto ALBERTO si 


reputa e si dichiara NON MAI OBBLIGATO, e in ogni 
ipotesi PROSCIOLTO dalla succitata Convenzione 9 Ago- 
sto 1848 sottoscritta dal Barone di Hess Luogotenento 
Generale, Quartier Mastro Generale dell’ Esercito Au- 
striaco, e dal Conte Salasco Luogotenente Generale, Ca- 
po dello Stato Maggiore Generale dell’ Esercito Sardo. 
E per sola sovrabbondanza di onore il Governo stesso 
DENUNCIA in nome e di ordine di S. M. la CESSA- 
ZIONE DELL'ARAMISTIZIO. 

La presente sarà intimata entro questo giorno dodi- 
ci Marzo, mediante consegna al Maresciallo Conte Ra- 
detzky Comandante le Truppe Austriache in Jialia, od 
altrimenti al suo Quartier Generale in Milano. 

Torino, ll 12 Marzo 1849. 
( Seguono le firme dei Ministri. ) 

GENOVESI ! 1 nostri fratelli che da sette mesi go- 
mono sotto l'Austriaco , ci aspettano: l' Italia da tanti 
secoli serva dello straniero, ci chiama : bando alle pa- 
role, mano ai sacrilici. Forse la Patria ne chiederà di 
grandi e terribili da noi; prepariamoci. Secondiamo il 
prode nostro Esercito che sta per rinnovare i miracoli 
del suo valore: ricordiamoci che questa è la seconda 
prova e che deve esser Î' ultima. O vincere 0 morire. 

Ed ora, o Genovesi, Î' opera mia è fornita, io mi pre- 
paro a partire tra breve; presentandomi al Re e al 
Parlamento io potrò dir loro con sicurezza di non csse- 
re smentito : GrSoVA É TRANQUILLA. 

Genova 14 Marzo 1819. 

DOMENICO BUFFA 
Ministro d'Agricoltura e Commercio , e Commissario 


3 investito di tuttiî poteri osecutivi per la Città di Genova, 


L'EPOCA 
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STATI ESTERI 


FRANCIA 
ASSEMBLEA NAZIONALE DI FRANCIA 
Torata del 7 marzo 

Il signor Bavignier dimanda la parola per una mo- 
ziono d'ordine ( agitazione ) 

Buvignier. Voi sapete o cittadini che la situazione 
presente dell'Italia ha vivamento preoccupato quelli che 
son qua e fuori, come quella che tocca davvicino l o- 
nore del nostro paese. Da ieri io voleva interpellare il 
ministro degl'esteri, ma gravi circostanze l' impedirono. 
Ma siccome si sono manifestati nuovi timori, così credo 
che la discussione che ebbe luogo nel seno del comitato 
degli esteri sia portata a questa tribuna. É bene che 
la italia sappia il pensiero della Francia, e che possa 
aspettarsi dallo promesse fatte in altra epoca. 

Dimando che queste interpellanze abbian luogo di- 
mani,.( si, sit no, no! ) 

Il Presidente. Chiederò all' assemblea se ella vuole 
sio no... ( La legge elettorale! La leggo elettorale! ) 

Buvignier. Mi maraviglio forte che essendo tutti i 
ministri al loro posto nessuno venga a rispondermi... 
(ai vot ) in una quistione che interessa l'onore del 
nostro pacse, mi maraviglio anco cho altri m'interrom- 
pa gridando ai voti! ( agitazione! ) Anzi per dir meglio 
non mi maraviglio punto perchè so chi sono i mie in- 
torrompitori... ( All'ordine! all'ordine! ) 

Il Ministro di Giustizia. L' onorevole sig. Buvignier 
ha preteso dare al ministero una lezione di convenien- 
za, e l'assemblea ha potuto giudicare con quali termini 
e con quale convenienza. ( Benissimo! ) Ma il sig. Bu- 
vignier deve sapere che la volontà dell’ assemblea sta 
sopra a quella dei ministri, Quando un rapprasentante 
interrompe una importante quistione per nuovo in- 
terpellanze, la quistione è tra il rapprescutante e l'as- 
semblea. 

Dachirel biasima la pretenzione già manifestata dal 
sig. di Buvignier, d'avere cioè, il diritto d'interpellare 
il. ministero in tutte le occassioni, senza che sia diman- 
data il parere dell'Assemblea, ( Ai voti! ) 

Il Presidente. Consulta l'assemblea per sapere se 
ella autorizza questo interpello. 

Si procede allo scrutinio di divisione, Ecco il risul- 
tato: numero dei votanti 724, por le interpellanze 367, 
contro 357. — Le interpellanze saranno poste all'ordi- 
ne del giorno. 


Il ministro degli affari esteri fu chiamato nel seno 
del comitato degli affari esteri questa mattina dove lu 
vivamente interpellato da Sarrans, Bastide ed altri 
membri sulla politica francese all’ estero. Il sig. Drouin 
de Luys rispose colla massima riserva, ripetendo quello 
che disse nel suo ultimo discorso, che non voleva ren- 
der la Francia solidale di tutte le rivolazioni europee. 
Disse che sovra tutto bisognava vedere se le rivoluzio- 
ni del giorno avevano forza per costituire un governo 
si, o no; se elle avevano la maggiorità del paese, 

In quanto alla quistione romana, continua il mini- 
stero, vi sono nagoziazioni già incominciate colle grandi 
potenze, e la Francia guarderà che trioali nello stesso 
tempo la potitica religiosa e la liburale La discussione 
fu vivissima nel seuo del comitato, ed ella sarà portata 
alla tribuna. - ( Corrispondence ) 

Dice la Patrice che dietro sicura fonte sa, come la 
Spagna armi pel papa 10,000 uomini sono pronti per 
partire alla volta di Gacta. 


— I Giornali francesi riportano oggi i particolari 
dell'arrivo degli accusati del 15 maggio a Bourges, Siu 
dal mattino la città riboccava di armati: le strade per 
le quali doveva passare il convoglio dei prigionieri era- 
no occupate da posti militari a piccole distanze fra lo- 
ro: a tutti i capi della strada che mettono sulla via di 
Bourges vi ora la geudarmeria. La stazione della strada 
ferrata era divenuta un campo: la circolazione delle vet 
ture e dei viandanti era sospesa. Il maltalento del Gu- 
verno si manifestava anche in questi dettagli: il servizio 
militare fu in gran parte affidato al 15mo di linea, di 
cui il popolo di Parigi conserva così triste memoria , 
giacchè fu questo reggimento che il 23 febbraio, al mi- 
mistero degli affari esteri massacrava il popolo inermo, 
e che l'indomani difendeva ancora il Palazzo Reale ed 
il Chateau-d'Eau. 

Intanto per divergere l’attenzione della popolazione 
si batteva la generale per una rivista della Guardia Na- 
zionale 0 si faceva correre voce, che i prigionieri eran 


giunti di già sin dalla notte passata, ‘per cui pochi vi- 
dero il convoglio speciale, a mezzodì, quando giunse. Ap- 
pena entrato alla stazione, si attaccarono i cavalli di po- 
sta alle vetture cellulari, in cui erano rinchiusi gli ac- 
cusati, e preceduti da squadroni di cavalleria, circondati 
dalla infanteria percorsere le vie sino al Palazzo di Gia- 
como Coeur, cangiato in Prigione. 

Il primo che discese dalla vettura fu Solrier, ma 
quasi più riconoscibile? pallido, ammagrito, malato, sì 
che appena poteva reggersi in piedi, offeso dalla luce a- 
porta, di cui è da tanto tempo privo, Indi Quentin, an- 
cora robusto : Raspail, raccolto e placido: Barbès, gra- 
ve, tranquillo e rassegnato nella sua dignità e nella sua 
forza: Blanqui, magro, pallido, ma pieno d'energia: in- 
fine Albert gaio quasi, tanl'era la sua noncuranza. Nella 
seconda vettura si trovava, il rispettato generale Cour- 
taîs, cui la sua nobile e santa moglie non aveva voluto 
abbandonare, anche su questo ignobile: calvario, ‘ora an- 
ch'essa sedea nella cellula infamata dei condannati e de- 
gli assassini. La vista del generale, colla fronte calma, 
testa canuta, l' aspetto della sua moglie, hanno prodotto 
una profonda e simpatica emozione nelle file dei solda- 
ti, e persino nella gendarmeria mobile, benchè gli uni e 
gli altri, o vinti del 29 febbraio, 0 antichi municipari 
decimati al Chateau-d'Eau e al Padiglione Peyronnel, 
sembrassero scelti a disegno. In seguito discesero gli al- 
tri accusati Z/utte, Thomas, Degré e due altri detenuti 
di Vincennes. 

Gli accusati vennero quindi rinchiusi nelle quattro 
torri del Palazzo, in comumeazione colla Sala della Cor- 
te d'Assise. 

Degli accusati che si sottrassero colla fuga alle per- 
secuzioni governative, Caussidiére e Lowis Blanc, da Lon- 
dra scrissero una lettera giustificando la loro assenza 
dai Processi, a cui avevano promesso d'intervenire. Ora 
che il Processo dell'alta Corte Nazionale veste, può dir- 
si, officialmente, il carattere d'una vendetta sui vinti di 
maggio e di giugno, piuttosto che quelio di una inqui- 
sizione giuridica, spassionata e imparziale, era egli ne- 
cessario andar volontariamente a crescere il numero dei 
ropubblicani che popolano, le segrete, i pontoni, e i ha- 
gni? Era egli giusto ridursi in una forzata innzione, ora 
che i nemici della Repubblica, alzano così terribilmente 
la testa, e che le file dei difensori del dritto e della giu- 
stizia, sono quotidianamente decimate dalle prigionie, da- 
gli arresti, e dai fatti sanguiuosi dei legittimisti e mo- 
narchisti ? 

— {I comitato degli affari esteri, straordinaviamen- 
to convocata, si è oggi per deliberare sugli affari 
d'Italia. La discassione fu aperta dal sig. Sarrans, 
che concluse, dietro una esposizione della situazione del- 
le cose estere, d'interpellare il governo in nome del co- 
mitato sulla direzione che cesso intende dare alla paliti- 
ca fra le nuovo complicazione che si son prodotte nei 
divorsi stati d'Europa. 

I signori Bastide, Em. Arago, Gustavo di Beaumont, 
Giulio Favre ed Aylies presero parte alla discussione 
che si fece a tale oggetto. 

Il comitato ha deciso che s'invitasse il ministro de- 
gli affari esteri a venire damani, mercoledì, a dare le 
opportune spiegazioni, e che nulla si statuisse se non 
dopo di avere inteso il ministro, sull'esposto del proprio 
relatore il sig. Sasans. (Putrie) 

— 7 marzo — M. Drouin de L'huys, ministro de- 
gli affari esteri, fu questa mattina, chiamato nel seno 
del comitato degli esteri. 

1 signori Sarrans e Bastide od altri membri hanno 
interpellato il ministero sulla politica adottata dal go- 
verno per gli affari esteri. Il detto ministro ha usato 
di una grande riserva nel rispondere, ma egli non ha 
smentita le dichiarazioni fatte nel suo ultimo discorso, 
in forza delle quali il governo nan intende rendersi so- 
lidale dei imovimenti rivoluzionarii d'Europa. ., Quan- 
to alla quistione romana disse esservi negaziati in cor- 
so, e che la Francia cercherebbe di far trionfare la po- 
litica cattolica e liberare ad un tempo: 

Per onore della Franca dobbiamo aggiungere che la 
discussione fu vivissima nol comitato, e sarà portata in- 
nanzi all'Assemblea. 

Domani avranno luoga le interpellanze del cittadino 
Buvignior al ministro degli esteri, 

-- Si dà per certo, dico l Estaffette, cho il governo 
austriaco ha manifestato la sua ferma risoluziono d' in- 
tervenire negli affari di Firenze, i 

-- D'altra parte si dà egualmente per certo cho il 
governo inglese ha rivolta a tutti i gabinetti curopei 
una uota in cui dichiara che riguarderà ogni qualsiasi 
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intervento negli affari d'Italia da qualunque parte ci ven- 
ga, come una dichiarazione di guerra. Dicesi ancora che 
con questa nota domandò la ritirata delle truppe che 
trovansi nella Transilvania. 

-- Il sig. Lagrancde, dice la correspondance, è ripar- 
tito ieri per Bruxelles ove il sig. di Colloredo deve tro- 
varsi di ritorno da Londra. Assicurasi che ufficialmene 
te lord Palmerston abbia ricusato ogni conferenza al sig. 
di colloredo sopra un affare che, come egli disse, non 
deve trattarsi se non al cengresso di Bruxelles, Rima- 
ne a sapersi ciò che olliciosamente siasi determinato fra 
it ministro inglese e l'inviato austriaco. : 


ASSEMBLEA NAZIONALE DI PARIGI, 


Seduta del 8 Marzo. 
Interpellanze sugli affari d'Italia 

La seduta è aperta a 1 ora c 1]Ji. 

Gent ha la parola sul processo verbale. Un inciden- 
te deplorabile, dic'egli, ha chiuso la seduta d'ieri; un 
membro aveva proposto di privar l'armata del suo di- 
ritto elettorale (riclami;) io aveva domandato che si pro- 
cedesse allo scrutinio di divisione; il presidente si op- 
pose, fu violato il regolamento. Perciò io e i mici col- 
leghi protestiamo contro la condotta del presidente, e 
domandiamo che la nostra protesta sia inserita nel pro- 
cesso verbale. \ 

Il Presidente: Una protesta non può essere inserita 
nel processo verbale, non si può domandare che una ret- 
tificazione. Gent insiste (l'ordine del giorno.) Ei domanda 
l'inserzione della protesta come rettilicazione (l'ordine del 
giorno.) 

Marechal ha la parola sulla posizione della questio- 
ne (rumori prolungati.) Ducourx si slancia alla tribuna - 
Marechal riclama il suo diritto alla parola, e calmatasi 
alquanto l'agitazione, ci si esprime così: Il Presidente 
ha perfettamente ristabilito i fatti. Che vi si è domandato? 
Una rettificazione? No, è una protesta che si viene ad 
imporvi; è un atto inqualificabile dalla parte della mi- 
norità; è una ribellione contro la divisione deila  mug- 
giorità (.ì sì.) Io chieggo dunque che si passi all'ordine 
del giorno puro e semplice sulla domanda delle  mino- 
rità. (tumulti a sinistra.) 

Ducoux parla nel senso di Gent e s'oppone all'ordi 
ne del giorno (ordine del giorno.) L'ordine del giorno è 
posto a voti, e adottato a grande maggiorità — Ledru- 
Rollin depone una petizione sottoscritta da numerosi a- 
bitanti di Nimes, che domandano l'amnistia (04, Au) + 
L'ordine del giorno porta gli interpelli di Buvignier su- 
gli allavi d'italia. 

Buvignier. Cittadini rappresentanti, in Germania, è 
in Italia si fanno dei militari movimenti. Contro chi e 
diretta questa coalizione? Basta il sapere ch'essa e com. 
posta dalle potenze del Nord! Questa coalizione dei Re 
sarà dirotta da prima contro l'Italia, ma l'Italia non è 
che la vanguardia della Repubblica francese, E voi l'a- 
veto compreso quando il 24 maggio p. p. proclamuste 
il diritto d'Italia alla libertà. Contidente nelle vostre pro- 
messe si è inoltrata sulla strada battuta da voi; sven= 
turatamente i Re si suno posti a capo del suo moto ri- 
voluzionario, e l'Italia ora soccombe! Qual è duuque Vin- 
teresse della Francia? Che le prescrive il suo onore? 
Di volare in soccorso d'Italia. Non v'è cuor generoso, 
non v'è cittadino francese che possa ponsare altrimenti, 

Sventuratamente tutte le opinioni non sono concor- 
di. Sapete voi ciù che si dico nol pubblico? Si stabilisca 
un'analogia fra la situazione presento e quella del 1792, 
Nel 1792, la repubblica era minacciata; si pretendeva cho 
il paose ne fusse stanco (romore). io nan dico che la 
cosa sia così al giorno d'oggi, ma ne circola la voce; si 
pretende chg gli uominiiquali, è ora unannobanno subita 
la repubblica, siano ora per istrapparsi definitivamente 
la maschera, 6 ristabilive la monarchia {nuovi mocimen= 
t, che nensino ad appoggiarsi sugli straniori (nd, no,! 
Del resto non è punto ciò che mi porta alla tribuna; io 
non voglio ch'osaminare la condotta del governo, ed as- 
sicurarmi so, colle sue operazioni all'estero, conferma 
questì rumori (al fatto!) L'oratore catra finalmente net 
fondo della questione. 


Ri pretende che gli austriaci, entrando in Forrara 
abbiano viclato tutti i diritti, cd abbiano agito da bri- 
ganti. Il governo francese ha protestato? Nulla il prova 
e se ciù fece, il fece tacitameuto. Da questo punto ci 
non ha fatto il suo dovere; una tale protesta davera es. 
ser portata innanzi ai gabinetti Ruropei apertissimamenz 
te. Perciò il governo repubblicano può far sospettare 


che, egli pure, comeil governo monarchico, si creda vin- 


colato dai trattati del 181a, 


1190 


L’EPOCA 


pre IE LI II I, 


1 trattati del 1815 non ponno essere riconosciuti che 
FOme un fatto, la Franca non può riconoscerli «ome un 
d ritto La repubblica hu minifestato chiaramente il suo 
pensiero il 23 maiggio Voriebbe ella ora smentitsi? A di 
vero 1124 maggio noi procedi vamo congiunti, noi non 
eravamo divisi in rerlisti e repubblicani, ma e pur sem- 
pio rnpossibile che il governo indictreggi. 

lo proporrei pertinto all'assemblea nell' interesse e 
noli onore delli Francia di dare una ntitova conferma al 
suo decreto del 24 maggio. Locri Ma questi non sono 
internelh | 

li Ministro digli affari esteri Cittadini rappresentan- 
tisi erano annunziati degli interpelli, e non e che una 
proposzione che si è portita alli tribuna Vi si doman- 
di di ritificaro una seconda volta un vostro decreto 
Ni, nor pretendiamo d essere stati fedeli allo spirito 
del vostro decreto colla condotta da nor tenuta coil este- 
10 (grala a suustra) Noi sappram bene che per un altra 
parte st vorrebbe dare un altra inte pretazione a que- 
sto decreto, che st vorrebbe dedurne la guerra con tutte 
ki sue conseguenze; | assemble: decidera se e di tl 
modo ch essa ha voluto intendere il suo decreto (benis- 
suRO, di VOL ) 

Letiu Rotlm: Mis die che è inutile il domandarvi 
una consacrazione dalla politica da vor decretata il 24 
inpggio Per sapere qual sia li politior del governo, pei 
sapere se sia conlorme a questo decteto, to IM provo 
a tisponder per lui (seride SI, 10 risponderò pel gosur 
no, perchè Hi sta tutti la questione I uoverno tare sulla 
sua politica ; ci si contenta di dichi ire ch essi e con 
forme al vostro decreto, ed 10 dico di no, 10 dico che 
nou è conforme, che v e contraria (applausi: a susa, 
La vostra condotta e vergognosa 1 deputiti di Roma 
son qui; qual accog mento avete lor fatto ? VI deguasle 
appena appena di riceverli 

Vor siete stretti con nodi mdissolabili ar loro nemi- 
05 vor non operate che sotto | influenza del nuuzio del 
D'ipo È pretendete di essere stati fedeli allo spivito del 
d creto del 24 saggio! Vor avreste dovuto di vero es 
servi feleli, perche e lo stesso presi lente del consiglio, 
che, assiso su questi scranni, veniva una volta nell an 
tica camera a dimandare | adozione degli stessi prin- 
cipt ( movimenti divusi ) ; ne volete In prova” Iiccovela 
qui sul Moneeur. L'oratore di lettura di una parte del 
discorso pronunciato nel 1831 da Odilon Barrot {Questa 
lettura e spesso interrotta da risa nonche della s) intra ) 

H discorso è una risposta fatta ad un esponizio ie dei 
prinvpi poliuici da Casio Perier, Nel 1831 vi eta 
dell opposizione, 10 lo comprendo, e non ostante le vo- 
stre asserzioni in contrario, il frutto era ancora maturo. 
Ma ora non | è forse ancora? Dopo che una nazione ha 
tenuto una condotta identica alla vostra, dopo che voi 
l'avete incoraggiata nella sua rivoluzione, dopo che vot 
Je avete promesso il vostro appoggio, ora vi itrarreste ? 
Questa è una condotta vergognosa (applausi @ sust 4) 
2 ma 1 Romani, dite vor, hanno cicciito 10 Papa 

+ E voi che avete Gicciati 1 vostri re orta MO- 
strarvi così suscettibili? (Gcuesemo « vinisire) HI Homa= 
no governo doveva contare sui vostii atti, SUL vostii 
precedenti, sulle vostre promesse  Gredete vo! colla vo- 
pira condulta essere piu fudeli al voto del 10 du embre 
Perche l armiti e quer del prese hanno essi votato per 
1 presidente dela Repubblica? Senza dubbio il lacesa- 
no per serbarsi fedeli a nobili riminiscenze di gloria. L 
questo nome glorioso diverrebbe in oggi strumento di 
servaggio all Italia ? No questo e impossibile, non sara 
mar Se taluno salisse in singliera per spilleggiare la 
potenzi temporale come sostegno della spirituale potcu- 
4a, avrei ben altri argomenti di opporre, prche altion 
Napoleone distingueva il tempor ile dallo spnutvale 

HW sg Luna tane Se Lonorerole preopinante coll ap- 
pellarmi a questa tribuna, no: mi avesse citato un do 
vere di venire a conoscere 0 discontemare la politica da 
me e dal governo prov visotto praticata , 10 non sIrei 
venuto a prendere lu parola Conosco quanto sti w ila- 
govole il potiticizzaro alla tribuna in mezzo agli atti è 
allazion: de governi (0 nr9semo) 

lo svrei rimasto silenzioso al mio stallo, come il so 
no da alcun tempo Mi porchè deggio parlate vi dio 
quale fu la politica del provvisorio governo , VI dirò fi- 
10 a qual punto inpezno essa attuale governo , in 
qual grado di liberta il lasuio essa - È vero che il go- 
verno francese spiegando la band era demotrilità , ha 
Sposato , con (10, Ì impezuo di fat ciusa comune cun 
tulti 1 tentativi rivoluzionarie che scoppiano in Luropa 
No, (rumori a stwistra) basta tuggere duc passi del tnio 
manifesto agli agenti diplomatici fr incosi (1 r00me lo, 
rumori) Permotietemi di leggere questi passi ( Lora- 
tore ne da lettura e sono ucculle senza segni d approvazio 
ne dulla dritta). 


Ora èfegli vero che la Francia sia per mezzo del 
governo provvisorio , sia per mezzo dell assembica na- 
zionale abbia fatto promesse all italia le quali u01 vo 
glia mantenere? No, nei momenti di piu stretto peri- 
colo per 1 Italia, il governo provvisorio ha proposto il 
s 10 intervento armito , 60000 uomini erano pronti 
passire le Alpi, l'Italta nol volle, Voi uttadini 1ap- 
presentanti , avete promesso il vostro appoggio al duit- 
to dell'Italia , ed 10 sen certo che voi serbate le mten- 
zioni stesse (se, st lo non posso prendere impegni in 
mano dell attuale governo, im nome di una politica, che 
10 non conusco ; ma son certo che all occorrenza non 
esitereble a batter la via da vor senata, 6 che nor ab- 
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biamo battuta (movimenti prolungati) Vi ha difatto una 
nuova politica nel governo ? (s: fo | ignoro , non co- 
nosco le circostanze che hanno potuto pesare sull'attui- 
le governo. Ponso soltanto che le intenzioni siano le stes- 
88; @ che il precedente oratore ardì troppo dannando 
quello che non conosceva (beztssuno). 

lo duò soltanto al goverao che nella sua posizione 
non deve fare alcuna concessione contraria ai duitti ed 
alla liberta degli Stati Italiani (Beniseno da siuntra). 

L forse uni ragione pu lare mtersemre la Lrancia 
e du sue armate nelle differenze di tutti 1 populi a cui 
piglia tantista di assumere il nome di repubblica ? ( e 
qu stola destra } No, 10 non lo credo Il rispetto della 
nazionilità non obbliga la Drancia ad assocarsi a qua- 
funque commovimento popolare che si orna del nome de- 
mouatico = | Voce @ sinistra). Ma venite dunque alla 
quistione dell Intervento' To dumando se in tutto quello 
che disst, vha altra cosa che lidea di non intervenzio 
ne! da 25 anni applica È animo mio agli studu diplo 
matici e confesso che la quistione che mi visn posta, 
mafuramente esaminata, nou comporta altra risoluzione 
(bisbiglio a sinistra). 

Se voi me lo permettete, 10 pusso con un riassunto 
generale degli affari ttaliani motivare questi opinione 
Ussa non ha nulla im contririo a ciò che abbiamo det- 
to, a titto cio cho abbiamo fatto. L vritore entra in 
nuovi svilippi sul pericolo d accedere uni guerra re- 
I piosi, neli necessita di far cessare le ditticolta politi» 
che pero mezzo li negoziati. Kgli grustilica la condotta 
del governo provvisorio , senza condann vie gli atti del 
governo artuale, che d altronde non conosce intieramen- 
te, Lassemtica nulla ha promesso all Italia, se non che 
le sue simpitie alla liberta 1taliana 

Ricorda daltronde che titilia non volle mai che la 
Fraacti intervenisse ne'suor alari 1alerii, è mpete che 
nulla promise, ma co ste posti in piido di prendere 
una risoluzione quando ne iungerebbe 1 momento vu- 
veniente al govcinpe ili sos enerli nov gii con note di- 
plomit che ma con unarmia di 60,000 uomini 

Gili nomini di stato devo ro p rsuadersi che le attua- 
hi di'ico ta non st troicano ue con un colpo di seruti- 
nio, no con un colpo de cianone Fn sistanza la E raa- 
cia di ve dichiarare che essi non im rverra , ne che es 
sa s divira a'cun intervento sterco 11 Itala, mi che 
essa e premi ad apri e du neroziati con Intto le po- 
tente catto'iche pr ristabilite se non il potere tempo- 
rale del papi, a eno iL suo potere spirituale, 

alt cogtessa che la Repabbl ca gli ha ispirati dal 
suo csordure, poche s inpatie, noi vi rarviso che wa 
demagogia. Non vstav e se questo movimento dovesse 
regoluizzarsi, parificarsi , la Francia dovrebbe appog- 
giant: Non volcito intervenire . essa non deve tollera- 
re cne un altra polenzi facc a ciò chessi non volle fare 

LI Generale Ca arggac to sono invitato alla tibuna 
da qualcheduna delle wiumo parole dell viatore Lol dis- 
se che noni tib Uva roofuzione di contizuita fra Li po 
luca pratica da In è quel'i che gli tenne dietro Pe- 
ro in altra pirto del suo discorso disse non cravi {ra 
queste due politche lo spessore delle Alpi lo non ho 
ben compreso ciò che egli volle dire ; ciò che posso di 
16 sie, che se le alpi suio state val cate non c mi 
colpa Granzendo al pi cre tl decreto del 24 maggio ua 
nello mie mani, era stito cinanato da nur 

lo presi risoluzione di ossirvar'o e di farlo osser- 
vare Non vi ho nascosto le diflicolta che suscilavano al- 
cune dichiarazioni Pun i du ravvivare queste diticol- 
ta, malgrado le tentazioni naturali a un militare , 10 
preterii un partito piu moderato Cere till 1 mezzi 
per attenunle Non tu menomimente derogato al vostro 
decreto lo rimisi tutti gli alari italiani, malgrado lo 
diflicoltà ond crano cucondati , in buona condizione, al- 
le imam che le ruevettero da me 

Lo spessore delfe Alpi, vor diste, separa la vostra 
po itici dalla nostra! V ha una cosa vera, ed e che se 
e facile di biasimare una polit ca, nor e sempre faci- 
le di sepurate 1 vostri atti da quelli che gli hanno pre- 
codutt Benissimo) fo non dico di più, ma se la discus- 
sione mi obbli asse, 10 estterci in tutti 1 particolari 

Lamartine respinge 0g n solidarieta colle invasioni ar- 
mate che possono sere tentate sulle terre striniere 
dopo la nvoluzione di febbraio e a cui si fece ailusio- 
ne Ne respinge egualmente la responsabilita pel go- 
verno provvisorio Nulla volle dire che potesse biasima- 
re da giusta suscettibilità dell’ onorevole generale Ca- 
valgnau 

{Alla partenza del corriere saliva alla tribuna Arago). 

(fore part) 


COSTITULNIE ROMANA 
Lotnata dl 17 Marzo 
PRI SIDFNZA DLL CIITADINO BUNAPARTR 


Ieitura del proccsso verbale della tornata anteceden- 
te I deputati si uovano in numero legale 

duran Propone I Tatti rappresentanti che senza 
specia e permesso si assentano dall Assemblea debbono 
fra 8 giorni darne domanda 0 tar la rinuncia 2 Non 
latendo questo, st turtanno per aver rinunziato , 3 Per 
quelli 1 car poteri non sono stati verificati, 0 che ver- 
ranno in prosieguo cletti, il termine decerie dal giorno 
aclla verifica e niconoscimento dei poteri. 

Questo pro_titu si rivene d urgenza Senza discus- 
sioni e all unan mita è approvato 
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Rusconi, mintetro degli affari esteri. Legge lettera del 
Preside di Bologna, con la quale annunzia che 11 Re Sa- 
bito è prossimo a entrare in guerra (applausi); e un 
proclama del sedicente Duca di Modena del 14 diretto 
ar Modenesi Questo proclima e accolto col riso dalla 
tribune soggiunze il numistro, che per lettere sievute 
da Lirenze pare cominciata la guerra Deposita poi Lin» 
dirizzo all Assemblea de' diputati della Montagua dell As- 
semblea Lrancese \@pp/1u»:) 

Mazzini Propone che | Assemblea nomini un depa- 
tato per far la risposta all'indirizzo che si è ricevuto 


LL Presidente Dom inda, se st vuol senture Lindiizso 
in finncese o tradotto, 


Multe vecr ln francese 


Il tresidente ne da lettura e viene accolto tra lra- 
gorosi applausi. 


L Assemblca decreta che Giuseppe Mazzini distenda 
la risposta all induizzo 

Ru gli Interpella se il cessato Ministro del Com- 
mercio abbia presentato il rapporto della sua gestione 

Montecchi. Risponde che questo rapporto sta per 
comp'etarsi 

Un sin Interpella il Ministro delle Finanze, se e 
quando pot dar conto dell applicazione della leggo su 
Iancimiramento de be ni cvlesiastii Dico che inter pel- 
la su dt cio per sapere qual distinzione abbia fatto tra' 
bent moliti e gli stabili, e vedere di quali si possa al 
momento disporre 

Manzoni Per i beni immobili. st è provveduto con 
due ordinanze Quanto a beni mobili, 1 Governo per 
mezzo de' Presidi fa fare | inventario di essi beni Dice 
che alcum sono disponibili per il momento : altri ser- 
vono per lama strazione de fondi Conchiude che pre- 
sent ra un inpporto, perche si sappiano 1 mobili dispo- 
mbili. Assicura che presi: gia alcuni argenti sono stati 
rimessi alla zecca (applausi ) 

Un Depusito Domando se st son fatte lo monete erose, 

Minzoni Caccia un cartuccio e dice, Ecco le monete 
erost (applausi 3 molti Deputati s arricinano per vederle ) 

Giusta 1 ord na del giorno È Assemblea fa le schede 
per fa nomina d cinque componenti la Commissione 
cid uvatine del Ministro della Guerra 

Latte le schele risultano a maggioranza assoluta 1 
cttrlini Giusti, Pisncane, Ceroti, Carducci e Maubouge 

Proseguendo nell ordine de giorno si passa alla di- 
sceussione del progetto Andreini su la guardia nazionale 
Con poco discutere, la legge è stata adottata ne seguca- 
t articoli: 

1 Luttii cittadini della Rep ibblica dat 18 ai 55 anni 
fanno parte della Guardia Nazionale 

2 Ne sono esclusi 1 soli imlividui colpiti da senten- 
ze criminali intatmanti 

3 La Guardia Nazionale è distinta in mobile e 
stanziale 

4 8 dicluarata Mobile e sara immediatamente orga- 
nizzala tutta la Guardia Nazionale dagli anni 18 at 30 
inclusivi, a seconda delle classificazioni e colle eccezioni 
da siabutsi 

StaGuardra Stanzialo è divisa in Attiva eDispombi- 
le La Dispombile chiamati al servizio petcepirà un soldo 

60 La Commissione di Guerra rimane incaricata di 
presentare entro giorni 5 un progetto di legge per l'ap- 
plicazione du presente Decreto 

Riguardo al progetto di Panichi e Rusconi, su la do- 
tazione de Parrochi e Clero povero, l Assemblea per ora 
passa all erdine del giorno 

Qundi si sentono 1 rapporti dei pareri delle Sezio- 
ni su la proposta Manzoni per 1 conti sospesi 6 su la 
proposta Galletto riguirdo agl taterdetti e su 1 altra 
di Bagni per | incompatibilità d impieghi ne Deputati, 
Sie pur letto il rapporto su la proposta dello stesso 
Bagni per la necessita di doppia votazione ne decreti 
dell Assembler, 

Questi rapporti saranno stampati 

Minzoni - Legge un rapporto su la tassi della da- 
tiva, presenta il progetto per tale csazione 

Verra stampato e distribuito alle Sezioni 

Montecchi-Domanda per domani un Comitato segreto. 

Passi a vot, st adotta a doman 

Il presulente annunzia che la Commissione per la 
Costituzione ieri si riuni e ha nominato per Presiden- 
te il cittadino Senesi e per segretario il cittadinoAgostini. 

La seduta è sciolta, 
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IL’ Epoca fa noto al suoi lettorì che qualun- 
que slano le notizie che alungano dal campo 
italiano, essa non publicherà mai che è fatti 
compluu, e passati nella storin, non prepara- 
tivi, non piani, non evoluzioni d'armi, non co- 
minclamenti di attacco. Inviliamo tulti gli al- 
tri periodici di Roma ce dello Stato, a seguire 
questo sistema, ammacstrati come fununo da- 
Gil esempi dello scorso anno; . 

La Direzione. 


REPUBBLICA ROMANA 
In nome di Dio e del Popolo 
Il Comitato esecutivo della Repubblica 
Notilia ' 
Che I° Assemblea Costituente nella tornata del 


no 17 del corrente Mese 
creto, ced 


' gior- 
ha promulgato il seguente De- 


Ordina 
Che sia eseguito nella sua ferma e tenore. 
L'Assemblea Costituente 
i Decreta 

Art, 1, Tutti i Cittadini della Repubblica dai 18 ai 
55 anni inclusivi fanno parte della Guardia Nazionale; 

Art. 2. Ne sono esclusi i soli individui colpiti da 
sentenze criminali infamanti; 

Art. 3. La Guardia Nazionale è distinta in mobile e 
stanziale; |. : 

Art. 4. E dichiarata mobile e sarà immediatamente 
organizzata tutta la Guardia Nazionale dagli anni 18 
ai 30 inclusivi, a seconda delle classilicazioni e colle 
eccezioni da stabilirsi; 

, Art. 5. La Guardia stanziale è divisa in attiva e 
disponibile. La diponibile, chiamata al servizio, perce- 
pra un soldo; ; 

, Ark è. La Commissione di guerra rimane incaricata 
di presentare entro 5 giorni ua progetto di Legge per 
l'applicazione del presente Decreto: 

Roma 18 Marzo 1819. 
1 Membri del Comitato Esecutivo 
C. Armellini - A. Saliceti - AM. Montecchi 


n 0 


1 Dal Corrier Mercantile, che riceviamo stasera per 
Via straordinaria, ricaviamo i seguenti documenti. 
ALLE NAZIONI DELLA CIVILE EUKOPA 
IL GOVERNO SARDO 


, MI Governo Sardo , costretto dal seguito degli avve- 
nimenti' a rientrare in quella via su cui l'anno scorso 
lo chiamava il voto dei popoli italiani deliberati a ri- 
conquistare la loro nazionalità, si rivolge fidatamente 
all'opinione curopea, perchè siano giustamente apprez- 
zate le sue intenzioni e la sua condotta. 

Non è mestieri di richiamare qui l'origine e il cor- 
#0 della rivoluzione italiana, la quale proruppe come ef- 
feto di molte cause lentamente accumulate e maturate 
dal tempo e dai progressi della civiltà. 11 primo grido 
ch'essa mandò fu il voto pel, reintegramento dell’imdi- 
pendenza nazionale : l'intento a cui si mostrò nelle 1a- 
rie sue fasi costantemente fedele, fu di rimuovere gli 
ostacoli al conseguimento di quel voto. Questi ostacoli 
si riassumono tutti nella dominazione dell'Austria su le 
provincie lombardo-veneté, e nell' influenza che essa, più 
O meno apertamente, aspirò sempre ad esercitare, ed iu 
effetto esercitò ne' vari Stati della Penisola. Venne per- 
ciò maturato che la rivoluzione italiana vedesse nell'Au- 
stria il principale nemico, e che contro di essa riunisse 

tutti i sforzi. i 

l’otevano i Governi italiani, se anche l'avessero vo- 

Juto, disdire quel voto della italiana rivoluzione? Le 
considerazioni più spovtanee e più gravi conducono alla 
[PPREROnE che nol potevano ; e meno allora che in qua- 
unquo altro tempo Perocchè i-popoli, i quali avevano 
appena da Governi ottenute quelle istituzioni liberali 
di che era sì anteo m talia il desiderio e il bisogno , 
col furto amore della nuova libertà sentivano del pari 
forte la persuasione che libertà vera non è se non ha 
base nella indipendenza. È però, se di questa non ni 
fossero mostrati i Governi saldi propugnatori, sarebbera 
ì popoli cutrati in dubbio della toro sincerità, & nelle 
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stesse liberali instituzioni non avrebbero vedute che mo- 
mentaneo farghezze, le quali potevano di leggieri esser 
tolte a un mutare di circostanze. Oltrechè non avreb- 
bero poluto sottrarsi al timore che i nuovi loro ordmi 
fossero del continuo avversati dall'Austria, sempre ne- 
mica in Italia alla libertà, perchè sempre vi riconobbe 
il principio distruggitore della sua dominazione ed in- 
fluonza Laonde è chiaro che non potevano i Governi 
italiani porsi all'impresa di metter freno ai loro popoli, 
se non facendo divorzio dai popoli stessi, e gettando i 
loro Stati in tutti gli orrori di una guerra civile, alla 
quale, come di «consueto, avrebbero tenuto dietro i più 
grandi scompigli e la dissoluzione d'ogni ordine sociale. 

Dovevano i Governi italiani opporsi al voto dei po- 
poli, sì chiaramente manifestato, in ossequio ai presunti 
diritti dell'Austria? Questi si fondano nel possesso e net 
trattati. Ma, quanto al possesso, è pur sempre da cer- 
care onde ripeta l'origine sua; quanto ai trattati, co- 
uo siano stati posti, e come osservati. 

Innanzi tutto vuolsi rifletteve che origini assai diverso 
ha il possesso dell' Austria sui varii territorii onde si 
compose il regno Lombardo-Veneto. Perocchè non è da 
credere che seriamente voglia l'Austria riferirsi agli au- 
uchi diritti che sull Italia militavano gl'imperatori di Ger- 
mania: diritti che, ove pure si vogliano storicamente am- 
mettere, sono stati interamente distrutti da quer fatti 
stessi e da quelle stesse stipulazioni, a cui l'Austria più 
saldamente si appoggia per sostenere le suc pretese. Ri- 
produrre i titoli di possesso dell'Austria per quelle pro- 
vincie, che in addietro costituivano i ducati di Milaro 
e di Mantova, sarebbe un rimettere in campo la dispu- 
ta sulla legittima riversibilità dei feudi dell'imperi; sa- 
rebbe un riportarsene ai principii di una giurisprudenza 
del tutto spenta per decidere di una quistione viva e 
presente. Che se parlasi di quelle provincie le quali for- 
mavano gli stati di terraferma della repubblica veneta, 
il pussesso dell'Austria emerge non fondato in altro che 
in uno di que'grandi arbitrii, riprovati sempre dalla co- 
scienza universale, siccome ripugnanti a tutte le norme 
della giustizia e dell'equità, in forza del quale avven- 
ne che due grandi potenze, facendone scomparire una 
piccola, s'accunciassero in una quistivne di compensi ter- 
ritoriali. Ben sa il Governo Sardo quali argomenti si 
accampino quando 0 si vuol pretendere che conservisi in- 
tatta la eredità del passato, 0 si vogliono rendere legit- 
timi tutti gli arbitri delia forza; via egli si vergogne. 
rebbe di farsi a ribatterli di questi giorni nel cospetto 
dell'Europa, la quale ha già riconosciuto ed è sulla via 
di riconoscere la necessità di ricostruire su nuuve basi 
il diritto pubblico universale. Profondamente persuaso 
che dall'abbedire a questa necessità dipende la conser- 
vazione dellordine civile, esso non indietreggia, non in- 
dietreggerà mai innanzi alle conseguenze dei principi 
che ha francamente adottati, e, pronto a difenderdi con 
tutte le sue forze, non si rimane dal dichiararli con 
piena lealtà, 


E però un Governo Sardo, come crede che i Gover- 
ni Italiani non dovessero punto riconoscere nell'Austria 
il diritto di possesso; così crede del pari che non do- 
vessero ritenerla più fondata nelle sue pretensioni sul 
terreno dei trattati. Non occorre i vecchi trattati ricor- 
dare, perchè essi perdettero ogni valore in virtà delle 
stipulazioni successive che li alterarono profondamente; 
e quanto ai trattati del 1815, a cui l'Austria singolar- 
mente si rilerisce, è noto al mondo che l'Italia fu co- 
stretta a subire che l'Austria, non meno in Italia che al- 
Iruve, si scostò iutieramente dallo spirito di essi negl' 
interessi della sua politica di' assorbimento delle varie 
nazionalità sparse ne'suoi Stati. E come non viene spon- 
tineo il pensiero che l'Austria non puo esere ammessa 
a produrre 1a Tralia i trattati 1815 depo che gli ha 
lacerati con quella violenta occupazione di Cracovia con- 
tro la qual: risuonano ancora le proteste di tutta Euro- 
pa? Oltrechè, se ponuo i trattati comporre le que- 
stioni pendenti fra popoli, disporre dell’ essere sles- 
so dei popoli non ponuo , così come non possono can- 
cellare la storia, abolire una lingua , determinare 
che un fatto passeggiero creato dalla forza prevalga 
in perpetuo sulle leggi poste dalla natura e dalla prov- 
videnza. Anche l'Italia deve esistere da sè, non nella 
geogralia solo e nella statistica, ma nel consorzio delle 
nazioni civili: questera da lunghi secoli il voto di tutte 
le genti della Penisola; questa manifescazione più co- 
staute del peusiero e del sentunento italiano nelle scien- 
ze, nelle lettere nelle arti; questo l'intento a cui vera. 
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rii tempi avevano mirato i disegni di alcuni italiani go- 
verni, fe meditazioni deglingegni più elevati, le «peran- 
re di una turba innumerevole di martiri della libertà. 
Questo voto, questa manifestazione, questo intento era- 
no da un anno il grido unanime di tutte le popolazioni 
italiane; gr do che d'ventava ogni di più forte e minac- 
cioso all'annuncio di tutte le violenze a che l'Austria 
trascorreva per comprimere le provincie soggette al suo 
dominio; grido che si mutò in una chiamata all'armi tr- 
niversale, irrefrenabile, allo scoppio della rivoluzione 
lombardo- veneta. Dovevano, potevano opporsi i governi 
italiani a cotanta esplosione della volontà nazionale? 

Il Governo Sardo non rigetta la ‘responsabilità dell'a- 
ver com inciata la guerra dell'Indipendenza italiana, an- 
zi crede doversene onerare, non giò perchè abbia avuto 
l'ardiro di gettarsi a una impresa così rischievole, ma 
perchè seppe secondare il voto de'popoli, e far salve co- 
sì le più sante ragioni dell'ordine sociale e dell'umanità. 
Tatti i governi della penisola furono allora concordi coti 
esso: tutti mandarono il loro contingente alla guerra: 
tutti fecero così manifesto che il voto dell'indipendenza 
d'Italia era voto di tutti i popoli italiani. 

Quali sciagurate complicazioni abbiano operato che 
il Governo Sardo rimanesse solo nella lotta, non è iclia 
sua dignità di specilicarlo. Egli non vorrebbe profferire 
parola che potesse suonare amara a' Principi teste suoi 
alleati nella causa comurte, e forse non d'altro imputa- 
bili che d'aver condisceso a sinistri consigli ed a cieche 
paure. Ma, per la propria legittima difesa, non può trat- 
tenersi dal dichiarare che della mala riuscita della guer- 
ra, e delle recenti mutazioni dell'Italia centrale è da 
chiamare precipuo conto a quei goveroi, i quali contrad» 
dissero alla espressa volonta dei popoli per l' indipen» 
denza nazionale Si parlò di ambiziosi propositi della 
Sardegna ; ma come se ne otè accogliere il sospetto , 
vedendo che nelle" Provincie Lombardo- Venete e nei Du- 
cati, in gran parte occupati dal suo esercito vittorio, 
s'astenne da qualsivoglia esercizio di potere finchè quelle 
popolazioni non ebbero chiarito coll unanime loro sul. 
fragio che quanto erano state concordi nel conquistare 
l'indipendenza, altrettanto lo erano nel volerla consoli- 
dare coll’unirsi ai popoli sardi? Si accusò la rivoluzione 
italiana di voler tutto mettere in questione , sovvertit 
tutto : ma il fatto prova che fà proruppero le commu- 
zioni più gravi, dove i governi disconfessarono la guerra 
della indipendenza ; il’ fatto prova che anco i più larghi 
concepimenti degli amatori più caldi di libertà in Talia 
erano e sono ispirato dat proposito di rivolgere tutte le 
forze della nazione a combattere la guerra nazionale. 


Il Governo Sardo, entrato il primo in questa guerra 
non consultando che il diritto ed il voto della nazione, 
contrasse più stretto il dovere di proseguitla, dapprichè 
la fusione delle Provincie Lombardo-renete e dei Duca- 
ti cogli Stati Sandi, voluta con tauta concordia dalle po- 
polazioni gli ebhe imposta la difesa e la liberazione dei 
territori di cui si combatteva. Secondato da sforzi ma- 
gnanimi, da più wagnanimi sacrilicii, non si ritrasse 
dalla impresa quando dopo i primi gloriosi successi fn 
lasciato solo sovra un campo di battagiia, nel quale mol- 
te non generose passioni aveano sparso assai semcati d' 
italiana discordia. Ma vennero i giorni della sventura 
la Sardegna, tradita dalla fortuna, dovette piegaro all'i- 
ra decasi: fra i due eserciti fu conchiuso l'armistizio. 

lmmantinenti però le furti, le unanimi proteste, che 
sorsero da tutto parti contro Larmistizio e le sue con- 
seguonzo, dovettero convincere il Governo Sardo , che 
ne per toccate, nè per minaccie sciagure potca venir me- 
no nei popoli italiani l'ardore della uazionale  indipen- 
denza, finchè non fossero tentate le ultime prove Altri 
aveva fiducia che dalla osservanza di quella militare 
convenzione potesse essere agevolato uno scioglimento 
onorevole della questione italiana : ma presto if Gover- 
no Sardo si avcorse che ta'e speranza era vana a fron- 
te delle pretensioni dell'Austeia, del suo modo d' inter» 
pretaro e di seguire quella supulazione , e delle conti- 
nue lentezze cd ambagi fra cui solso ad avviluppare i 
suvi disegni. 

la effetto: appena la Francia, a cui il Governo 
Sardo aveva domandato quei soccorsi che erano 
stati da lei promessi a quanti popoli volessero ri- 
conquistare le loro nazionalità , gli ehbe proposta 
in luogo di essi la sua e la med.azione dell''Iaghilterra, 
ed cappeva egli lebbe accet'ata in ossequio a AS 
grandi potenze e per amoro della pace generale d' Eu- 
ropa, l'Austria dava tosto seguo di non aver alcua s0- 
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rio proposito di onorevole componimento, e di voler solo 
trar profitto e dell'armistizio e della mediazione per ri- 
fornirsi di forze e provvedere al riassestamento del suo 
scompaginato impero. ale è il ‘pensiero che ha predo- 
minato in tutta la’ politica austriaca dal 9 agosto a-que- 
st'oggi, tale il motivo di tutte le coperte ed aperte ter- 
giversazioni con cui da ben sette mesi si fa ginoco della 
buona fede della Sardegna o dei bencvoli uflicii delle 
alte Potenze mediatrici. x ° 

L'Austria ha violato in più modi le stipulazioni e- 
spresse dell'armistizio, e la condizione internazionale di 
quei paesi che essa non doveva occupare che militar- 
mente e secondo gli articoli dell'armistizio e secondo il 
pio concerto ‘della mediazione. Le violò col trattenere la 
metà del parco di assedio di Peschiera col pretesto che 
le trappe sarde ron fossero isgombrate da Venezia, ma 
in realtà col disegno di rendere alla Sardegna impossi- 
bile di riprendere la guerra, le violò coll'osteggiare Ve- 
nezia da terra e da mare, sebbene anche per quella ma- 
ravigliosa città fosse sancita la cessazione delle ostilità. 
Le violò colla restauraz'one politica del Duca di Mode- 
na, con tuiti gli atti governativi, ed aventi seguito di 
ulteriori effetti, che bandi nelle provincie Lombardo-Ve- 
nete e nei Ducati. Le violò colle strabocchevoli tasse di 
guerra, imposte a categorie di emigrati, compilate dal- 
l'odio e dall'ira, e coll'intimazione agli emigrati tutti 
di ricondursi entro un brevissimo termine a loro domi- 
cilii sotto pena di tale un sequestro d'ogni loro sostan- 
za, equivalente a confisca: Le violò coll’ editto del 3 
gennaio di quest'anno, nel quale un commissario impe- 
riale ingiungeva che fussero nominati e inviati a Vienna 
individui a deputati delle Provincie Lombardo-Venete 
per attendere al riordinamento politico delle Provincie 
stesse, Le violò con tutte quelle feggi arbitrarie, con 
tutte quelle mene fraudolente , mercè le quali intese a 
colorire l'asserto che sia spenta del tutto la rivoluzione 
nelle Provincie da essa occupate, e risorto il desiderio e 
Famore degli ordini antichi. Singolarmente le violò ed in- 
franse nel Lempo stesso i principii eterni di diritto che 
regolano qualunque civile consorzio, e conculcò le sante 
ragioni della umanità consentendo al suo maresciallo e 
ai luogotenenti di lui, che nelle terre da loro militar- 
mente occupate Irascorsere al più atroce esescizio del- 
la focza, alla più violeata rapina, all'insolenza più pro- 
vocante. L'Europa intera ha raccolto con ebbrezza i par- 
ticclari di tutti gli eccessi o pollerati o commossi dalle 
autorità militari austriache nelle provincie italiane: © 
l'Earopa si domanda como possano commettarsi o tolle- 
rarsi in questa luce di tempi da un Governo civile, da 
un Governo che dice d'essersi sollevato all'altezza de- 
gli spiriti e dei sentimenti di questo secolo. 

Il Governo Sardo troppo rispetta se medesimo e il 
popolo di cui tutela le sorti, por uscir di quella misu- 
ra che ailissime convenienze comandano quando si tien 
discorso d'un governo anche nemico, Ma in verità non 
saprebbe come qualificare certi atti più recenti del Go- 
verno Austriaco nei paesi da fui militarmente occupa- 
ti. Senonchè, qual freno è da sperare che s'imponga un 
cotal Governo nei paesi che occupa militarmente, quan- 
do s'arroga, in territorii posti fuori d'ogni presunta giu- 
risdizione, d adoperar come fece ultimamento a Ferrara? 

E intanto che si fa lecito cotante cnormità, intanto 
che va emungendo per modo le provincie occupate da 
prepararne la più assoluta rovina economica, intanto che 
vi getta pur le sementi della depravazione morale, con- 
seguenza della miseria e della cessazione di ogni civi- 
le consuetudine, intanto l'Austria mette in campo ogni 
giorno noovi pretesti per differire l’aprimento delle con- 
ferenze di Bsuselles, ove non ha per anco mandato un 
suo rappresentante ad unirsi coi plenipotenziarii di Fran- 
cia, d'Inghilterra e di Sardegna che’ gia da tanto tempo 
ve l'aspettano. Cotesto è atto si poco dicevole alla digni- 
tà stessa delle potenze mediatrici ed alla sincerità dei 
buoni ollicii da esse posti nell'interesse della pace curo- 
pes, di che l'Austria certo mal potrebbe scusarsi addu- 
cendo il suo gran rispetto pei trattati del 1815, sui 
quali pert nel giugno dello scorso anno si mostrava di- 
sposia a traasigere quando offriva al governo provviso- 
rio della Lombaria l indipendenza assoluta di quella-con- 
trada, la saparazione dall'impero, Dopo ciò nou si può 
in verità prevedere fin dove l' Adstria voglia spingere 
il suo dispregio di tntte le convenienze che legano i go- 
verni civili, e di necessità bisogna riuscire a que- 
#)s conclusione: che l' Austria nella benevola interpo- 
sizione delle potenze mediatrìci altro non ha veduto 
se non un espedientè per aggravare la Sardegna di 
pesi incomportabili, ridurre alla rovina estrema le pro- 
vincie occupate, per trascinarne le generose popolazioni 
a disperati consigli, e per gettare ed alimentare germi 
di discordia in tutta la Pepisola. 

In tale stato di cose il Governo Sardo ha dovuto en- 
trare in una seria considerazione della propria condi- 
zione di dritto e di fatto, de’ suoi rapporti colle potenze 
mediatrici, della condizione generale d'Italia, per deli. 
berarsi ad un partito degno dell’ onor suo, e conforme 
a' suoi titoli piu legittimi. ; 

Dall'au canto egli ha posto il diritto e il dovete che 
tiene di provvedere a tutti quei popoli che si sono con- 
giunti coi popoli degli antichi Stati Sardi, e l' unanime 
loro voto per l'indipendenza nazionale, dall'altro canto 
ha posti tutti martirii durati dal 9 agosto a quest'e- 
poca dalle popolazioni delle provincie Lombardo-Veneto 
e dei Ducati, e gl'innumerevoli sacrificii sostenuti dallo 
S.ato intero in questo stesso periodo che grayò il paese 
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dei maggiori pesi della guerra, senza dargliene le spe: 
ranzo o i vantaggi. Singolarmente si preoccupò delle 
‘tante manifestazioni «della volontà nazionale, concordi nel 
domandare che il paese esca alla perfine di così funesta 
incertezza, 6 provvegga alla propria salvezza e dignità, 
‘concordi nel voler mantenuta l'unione coi popoli Lom- 
bardo-Veneti e dei Ducati. Si preoccupò della meravi- 
« gliosa fermozza di quelle popolazioni, unanimi nelle loro 
proteste e in mezzo ai sentimenti chie durano nella ba- 
lia del nemico, e in mezzo alle vicissitudini ravagliose 
di una emigrazione di tui rado se: ne vide una più nu- 
merosa, e che è già per sè medesima la più parlante 
delle proteste; unanimi e immobili nei loro nazionali 
propositi a fronte così delle ire come delle Jusinghe au- 
striache. E riconobbe che l’ indugiare più oltre una ri- 
soluzione decisa avrebbe esaurite senza pro le forzè del 
paese, e forse in tanta concitazione di sdegni netle terre 
occupate dal nemico, in tanto bollore di spiriti in tutto 
lo Stato, avrebbe potuto produrre qualche moto subita» 
neo, fecondo di conseguenze fatali all'umanità cd alla 
pubblica quicte di questo regno e di tutta Italia, 


Si volse in appresso a considerare che i riguardi ver- 
so le alte Potenze mediatrici non potevano impegnare 
tanto la Sardegna da recarla al sacrifizio del proprio o- 
nore e della propria salute; e si persuase che la. sa- 
pienza di que governi e la generosità di quelle nazioni 
avrebbero riconosciuto che l'opera amica della loro inter- 
posizione la risguardava per sempre siccome un beneficio, 
sebbene uscita vuota, di effetto, senza che punto siane 
scemato nè il merito dalla parte loro , nè la gratitudine 

[ dalla sua. Pensò che non avendo mai l'Austria accettata 
della mediazione veruna base, cd anzi avendo iteratamen- 
te dichiarato in atti pubblici e solenni di non voler punto 
prescindere dai trattati del 1815, nè cedere alcuna par- 
te dei territorii posseduti in forza di essi ; il concetto 
stesso della mediazione riusciva interamente illusorio. 
Pensò inoltre che se la Francia e l'Inghilterra aveva- 
no comportato che l' Austria tenesse sì poco riguardo 
della loro amichevole mediazione, non potevano chia-' 
marsi offese dalla Sardegna, se pigliava it partito 
di tornare nello stato in cui era prima che esse inter- 
ponesserro i loro oflicii, nei quali ella mostrò sempre 
una sì leale fiducia. Peusò da ultimo che Framcia ed 
Inghilterra e tutte le nazioni civili non avrebbero potu- 
to non ravvisare quanto ci sia di nobile o di generoso 
nel proposito di un governo e di un popolo, che per riven- 
dicare |’ indipendenza nazionale, per liberare dalla più 
crudele delle oppressioni una parte de'loro fratelli, si de- 
liberano a correre i rischi estremi a petto d'uno dei più 
potenti stati del mondo. 


Finalmente, gettato uno sguardo sullo stato della Po- 
nisola, raccolse il primo tratto che il voto nazionale del- 
la indipendenza dura costante per tutto; che quante vi 
fervono generose passioni sono da esso inspirate; che 
quanti vi si agitano malvaggi ed ignobili istinti se ne 
giovano per vestirsi di speciose apparenze; e che dall' 
adempimento «di questo voto, siccome vi ponno essere 
sussidiate tutte le forze benefiche, cost vi possono le 
malefiche essere gagliardamenta combattute. Si convinse 
inoltre che a raccogliere in uno gli spiriti divisi della 
nazione, unico rimane questo espediente di stimolarla con 
l'esempio a riconsecrarsi a quella grande impresa nazio- 
nale, a cui nel marzo e nell'aprile del passato auno 
corse con tanto vigor di entusiasmo. E ponderato tutte 
tutte fe eventualità, poste ad esame le cause remote ce 
prossime degli ultimi avvenimenti, si ridusse a ‘questa 
persuasione, che l'uscire dal presente stato non è men 
necessario per l'Alta Italia, che per l'inticra Penisola, in 
cui altrimenti sarebbero poste a gravissimo cimento le 
più essenziali ragioni dell'ordine politico e sociale, 

In capo a tutte queste considerazioni, vide il Gover- 
no Sardo che gli rimaneva un solo partito da prendere: 
vide che non gli restava da prendere che il solo partito 
della guerra, e lo prese. 

Dopo fe tante e così flagranti violazioni dell'armisti- 
zio commesse dall'Austria, la Sardegna, i cui poteri costi- 
tuiti nè Jo ratificarono, era certamente in diritto di te- 
nersi esonerata dal denunciarlo; ma pur di questo dirit- 
to si volle dimenticare, per mostrar sino all'ultimo in 
che rispetto abbia una convenziono anche imposta, e 
quelle norme e consuetudini che fa convenienza e la ge- 
nerosità hanno rese inviolabili fra le genti civili. 

Il giorno dodici del corrente Marzo il Governo Sar- 
do ha denuaciato all'Austria la cessazione dell'armistizio, 


L'Europa giudicherà fra il Governo Sardo e l'Austria- 
co. Essa dirà se da un canto si poteva spingere più ol- 
tre il rispetto d'una convenzione subita, la longanimita, 
la pazienza; dall'altro la infrazione dei patti, la violen- 
za, l'insulto: e nella lotta che sta per ricominciare, non 
vorrà certo negar le sue simpatie a quella parte che com- 
batterà per gli imprescrittibili diritti dei popoli; per fe 
sante ragioni dell'umanità. 

Il Governo Sardo le invoca da tutte le nazioni ci- 
vili: le invoca da quelle Alte Potenze che gli furono già 
liberalideloro benevoli oflici: le invoca da tutte quelle 
genti che in antico o di recente combatterono 0 combat- 
tono per la loro indipendenza, e sanno quanto amaro 
sia nou possederla, quanto arduo conquistarla: Je invo- 
ca dalla Germania stessa, a cui le relazioni di lingua, 
di vicinanza, di consuetudini coll'ausiriaco, non devono 
far dimenticare quanto sia stato e possa essere ostile al 
ricomponimento della sua forte nazionalità; le invoca con 
più calore e fiducia dai popoli di questa Penisola, che 
tutti, in dispetto delle colpe e degli errori di tanti se- 
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coli, sono pur sempre congiunti delle riminiscenze, de- 
gli intendimenti, delle speranze e del cuora san 
Così la guerra dell'indipendenza nazionale si riapre. 
Se gli auspicii non ne possono essere tanto lieti quanto 
nello scorso anno, la causa ne è pur sempre la-stessa; san- 
ta come il diritto che hanno i popoli tutti, arbitri del 
suolo in cui Dio gli ha posti, grande come il nome è lo 
memorie d'Italia. E certo i voti d'Italia «i seguiranno 
su quei campi, dove quest'esercito subalpino cal magna- 
nimo suo Re, cogli animosi di lui Figli, diede così splen- 
dide prove di valore; dintrepidezza, di pazienza; dovo 
i nostri fratelli della Lombardia, della Venezia, dei Du- 
cati hanno sofferto per sette mesi gli oltraggi più &- 
cerbi, le più crudeli torture. Confidiamo adunque di. ven» 
dicare i dolori della patria, di affrancaro  coll'armi no- 


“stre quanta parte ne è in alia dello straniero, di libe- 


rare dalla lunga pressura l'eroica Venezia, di assicura- 
re l'indipendenza italiana. pe DE 
Agostino Chiodo — presidente del consiglio e mini- 
stro di guerra c marina. : . 
Domenico De- Ferrari -« ministro degli affari esteri. 
Urbano Ratazzi — ministro degl'interni. 
Vincenzo Ricci -- ministro dello finanze, 


Riccarpo Stveo guardasigilli: ministro di grazia e 
giustizia. l . 
Carto Canorva ministro della pubblica istruzione, 
SEBastiano Teccnto ministro dei lavori pubblici. 
Domenico Burra ministro d'Agricoltara c commercio. 


AI MILITI DELLA GUARDIA NAZIONALE 


Nel procinto di avviarmi dove mi chiama l' onoro ed 
il voto de' mici popoli, mi è grato manifestarvi quanto 
sia grande la fiducia che in voi ripongo. , 
L'affettuosa sollecitudine colla quale già vegliaste alla 
guardia della mia famiglia, alla custodia della pubblica 
quiete, alla difesa della monarchia o delle libertà costi- 
tuzionali m' assicura che voi risponderete con pari zelo 
ed ardore al nuovo appello che v' indirizzo. Le condizio- 
ni del paese non sono meno d'allora solenni, i tempi non 
sono meno dillicili. La vostra fsrmezza, il vostro onore, 
la vostra fede saprà vincere ogni ostacolo. . 
Forte del vostro braccio, il mio governo potrà man. 
tenere l'ordine pubblivo ; che è compagno inseparabile 
della vera libertà! Qualunque attentato si volesse com- 
mettere contro le nostre instituzioni potrà essere col vo- 
stro concorso represso, . 
Sicuro da questo lato. To che ho consacrato la mia 
vita e quella de' mici Figli alla causa dell' Indipendenza 
Italiana, saprò lieto affrontare e fatiche è pericoli per 
ottenere una pace onorata, € perchè possano ritornare 
fra breve nel seno delle loro famiglie quei generosi vo- 
stri fratelli, che sorio pronti a combattere contro lo stra- 


‘niero, ed a versare il sangue per la patria. 


Torino, il 13 marzo 1849, 
Canto Atmento 
— scio cus | cca iennao uu 


NOTIZIE ITALIANE 
FIRENZE 16 Marzo 

-- Questa mattina è stato qui pubblicato il seguon- 

te Proclama : 
i Toscani 

Lo armistizio Salasco è rotto; ‘il Duca di ‘Modena 
fuggito; fa valle di Pò ribomba del tuono del cannone 
italiano. Sangue di fratelli si versa forsea quest'ora per 
la salute della Patria, 

I Piemontesi scendono alla vendetta d'Italia; essi non 
ci hanno detto accompagnateci, ma invoce: seguiteci. Vi- 
va Piemonte !--Quando non ci facesse appello l'onore, lo 
interesse chiamerebbo ogni figlio d'Italia sopra il mede- 
simo arringo. 

Invano uomini che eguaglierebbero ogni infamia se 
non superassero qualunque stupidezza, hanno inteso di- 
viderci. Piemonte, Roma, Venezia, e Toscana stretti ades- 
so co'vincoli di leale e non sospettosa fratellanza atten= 
dono concordi alla comune difesa. 

I tempi corrono gravi. Abbiamo di contro un nemi- 
co gagliardo: fu mal vezzo una volta torre a dileggio 
il nemico. I nemici non voglionsi beffare, ma aborrire 
e disperdere. ni 

Mente pacata , proponimento fermo possono dare sa- 
lute a noi Popoli italiani. Ogni tranquilla cura vuolsi 
adoperare adesso per ordinare lo nostre forze e sospin= 
gerle a questa sacra guerra. Però tregua una volta ‘ai 
vaniloquii: via i sussurroni irrequieti; via gli scandalo 
si speculatori di Libertà; a cui ricusa soccorrere in que- 
sto estremo la Patria punizione, ed infamia. -- Noi non 
osiamo supporre che la Patria contenga traditori. 

Qui bisogna sovvenire Ja Patria con ogni maniera 
di soccorsi. Dacchè la persuasione non giova a racco- 
gliere pecunia valga la forza, poichè gli uomini iniqua- 
mente repugnano a combattere la guerra della Indipen- 
denza, si costringano. Austria potè strappare 200,000 
Scadi a Ferrara in brevi ore per adoperarli contro a 
Ferrara, e giovani Lombardi alle famiglie per sospinger- 
li al fratricidio, e noi non varremo a raccogliere gente 
e danaro? Dunque in Italia sono possibili i sagrifici con» 
tro la Patria, e per la l'atria ne? 
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Lo esperimento della persuasione è esaurito; adesso 
no chiede la Libertà uno diverso: fo tenteremo. O To- 
scana tu ci dicesti; -- voglio esser libera e grande -- ch- 
bene mantieni le tue promesse davanti alla posterità. 
Nostro dovere è costringerti per forza a diventare li- 
bera e grande. i i 

Non indugio, non iscusa, non querela hanno a pro- 
porsi nè da sopportarsi. Quello che la Patria vuole, Dio 
vuole, 

Tutti i cuori battano un palpito solo 6 questo palpito 
sia guerra. 

Nel decorso anno vi chiamavala voce di un Principe, 
fioca, perilosa, ed incerta e voi accorrevate, ora che vi 
chiama la potente, la magnifica voce della Libertà vi 
nasconderete nelle pareti domestiche? Su per Dio, su; la 
vostra Madre cho vi chiama non & in casa -- la vostra 
Madre vi tende le mani dallo pianure lombarde -- la 
cara, la veneranda Madre nostra è la Italia. 

VIVA LA ITALIA! VIVA LA LIBERTÀ! 
Firenze 15 Marzo 1849. 
G. Manzoni - G. Montanelli - F. D. Guerrazzi. 


GENOVA 15 Marzo 


Lettere di Torino continuano ad assicurarci che Ja 
relazione dell'ufficio sarà favorevole al progetto Ratazzi, 
e che esso riporterà la immensa maggioranze dei voti 
nella Camera. Ciò non fa nemmeno questione ( ci scri- 
vono) dopo la denunzia dell' armistizio: in questo pnn- 
to tutti i buoni cittadini sono ministeriali. Senza dub- 
bio, essendo la fegge d'eccezione un mezzo per la guer- 
ra, si aggiungerà che non entri in vigore se non al 
principiare delle ostilità; e si farà in modo cho non pro- 
fitti alcun Ministero avvenire. Del resto la maggioran- 
za della Camera è su questo punta non solo formata, ma 
animata dal più grande entusiasmo. 

Possiamo certificare dietro le migliori informazioni, 
che il generale Chrzanowsky , corrispondendo all' egro- 
gia sua fama , si conciliò l' affetto e la confidenza del- 
1 esercito con vere prove di talento organizzatore e di 
fermezza. Ultimamente, ci scrivono, convocati a conses- 
so i principali capi dell'esercito, dichiarava, che chiun- 
que fra loro per qualsiasi motivo, desiderava ritirarsi , 
subito la sua dimissione chiedesse; essendo egli deciso 
di esigere in campagna la più rigorosa osservanza doi 
relativi doveri, e di punire i trasgrossori con pari mi- 
sura, tanto il primo generale, come l'ultimo soldato. 
Questa veramente militare altitudine riscosse unanime 
lode. E ne godiama, ricordando che la mollezza degli 
ordini e la rilassata disciplina furono precipua peste 
dell'ultima campagna, 

-- Della fermezza or ora avvenuta riceviamo un'al- 
tra prova. Ci scrive persona degna di fede che i due 
generali Biscarotti o Broglia vennero posti in disponi- 
bilità. 


LIVORNO, 16 Marzo 


L'egregio popolano Angelo Brunetti detto Cicerunc, 
chio, e Pietro Guerrini rappresentante del popolo all’as- 
semblea Costituente Romana sono giunti questa mattina 
in Livorno provenienti da Roma accompagnati da altri 
popolani, e da un ufliciale della Guardia Nazionale. 

Questi figli del popolo dalle rive'del Tevere si sonò 
recati su quelle dell'Arno onde invitarci ‘ad affrettare la 
tanto desiderata unificazione Tosco-Romana. 

Questi uomini interpetri della votontà del Papalo a 
eni appartengono, sono animati da schicui sensi repub- 
blicani ; ad altro non aspirando che all uniotie de' popoli 
italiani in una sola famiglia onde da questa venga la 
forza e la grandezza d Italia. 

Noi desideriamo quanto essi desiderano, — oggi un 
solo peasiero è nella nostra mente. Guerra all’ Austri- 
aco ec unione con Roma. i 

--1l Comando della Guardia Nazionale onde onorare 
questi benemeriti cittadini, lia voluto che nel luogo di 
loro residenza montasse un distaccamento della stessa 
guardia, che però fu da essi gontilmente ricusato. — 

In seguito una dimostrazione popolare è avvenuta, 
di cui domani daremo i particolari. 
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TOLINO, 14 Marzo 
H Re è partito a mezza notte per il campo: Una 
folla di popolo assai folta, malgrado l'ora tarda 6 la 


voce sparsa ad arte che partirebbe il 15, lo salutò con 
gran gridi di Viva il Re, viva la querra. 


Il Re è pieno d'ardore per la guerra d'indipendenza. 
La sua fsrmezza in questo punto chbe ancora a Wa: 


. 


nitestarsi domenica. Abereromby volle tentare l' ultimo 
colpo e si fece a raffigurargli co"più neri colori quali 
sarebbero le conseguenze della guerra , mentre facendo 
un bel passo avanti gli prometteva d'altra parte buoni 
risultati di un accomodamento pacilico. Prometieva il 
tratto di Lombardia congiunto al Piemontegelie va fino 
all'Adda. Carlo Alberto diede all’ inglese un solenne ra- 
bullo 6 disse fieramente come la sua vita‘e la sua co- 
rona esponesse non per un brano di terra, ma per la 
liberaziono completa della Ponisola. 

Bois-le-Comte ci si mostra favorevole. 

Si aspetta Bugeaud a Torino, dicesi con incarico spe- 
ciale di vedere i nostri preparativi di guerra. 

Oggi avremo alle Camere dal Ministero la comuni- 
cazione della denuncia dell’ armistizio fatto a Milano il 
12. Si dice che siasi dichiarato a Radetzky che al pri- 
mo atto di rapina e di crudeltà si passerebbero i con- 
fini senz’aspettare la fine dell'armistizio. Quì lo spirito 
pubblico è molto animato. Speriamo bene. La Lombardia 
è preparata in modo mirabile. (Cart. del Corr. Merc.) 


7 All'atto della partenza della brigata Savoia stamane 
il colonnello del 1. o Reggimento volgevale una nobile a- 
ringa , con che le ricordava gli allori già da essa rac- 
colti sui‘ campi di Lombardia , le vendette cho sono a 
compiersi contro il feroce croato, l'antica fede della sua 
terra nativa al guerriero principe , redentore dell'italia- 
na indipendenza, Dalle file di quei generosi a risposta di 
tanto belle parole prorompeva unanimo il grido di viva 
Italia vica il re, viva Savoia. Î deputati de’ nostri fratel- 
li d'oltralpe assistevano commossi a quella partenza, e 
molto popolo, fra cui grossa mano di emigrati, dava il 
saluto fraterno a quei prodi che speriamo veder presto 
reduci col cantico della vittoria. 

(Corrispondenza particolare dell' Opinione) 
Dalla frontiera lombarda 13 marzo. 

‘Caso orribili ci pervengono dalla Lombardia. I tem- 
pi neroniani e dioclezianiani son nulla al paragone. Dopo 
la denuncia dell'armistizio, Radetzky è imbestialito , e 
non respira più ‘che stragi, saccheggi ed incendi. Già 
conosserete il feroce proclama che ha pubblicato in Mi- 
lano: sappiate di più cho lo minaccia di saccheggio: sui 
campanili e segnatamente sulle gallerie del duomo ha 
collocato guardie e racchettieri con ordino di vomitar fuo- 
co e fiamme sulla misera città appena dia qualche segno 
di vita. Ha domandato nuovi milioni, non so quanto, ed 
ha preso vari ostaggi. Quattro ostaggi furono pure pre- 
si a Magenta, diva. sono schierati 20 mila uomini a cu- 
stodia dol Ticino. Sono assicurato che per raccogliere 
questa cifra ha levato tutta la guernigione di Milano , 
ed a guardare quella città ha chiamato quanti poliziot- 
ti ha potuto raccogliere nei dintorni. 

Alcuni credono che voglia tentare un colpo di mano 
sopra Alessandria o Torino Fosse vero che Dio lo accie- 
casse a questo punto , perchè il nostro esercito , senza 
lasciarsi sgomentare da questa pazza manovra, finirebbe 
molto più presto la guerra. Procedendo i nostri avauti, 
quel corpo distaccato che entrasse in Piemonte, sarebbe 
un corpo perduto. Ma Radetzky è troppo scaltru, e te- 
mo che non farà quest'errore. Ma le orrende vendette 
che va ora a fare sulla Lombardia sono una nuova ac- 
cusa contro la perfidia dci diplomatici francesi ed inglo- 

si che hanno sacrificata l' Italia alla propria codardia, 


MILANO 15 Marzo 


Qui poco dopo l'annuncio della rottura dell’ armisti- 
zio, furono per ordine del Maresciallo chiuse le porte 
della città 6 vietato a chiunque l'ingresso e l' uscita. 
Sombra certo che le truppe partiranno bentosto da Mi- 
lano per riconcentrarsi non si sa dove. Si assicura che 
il Maresciallo abbia risoluto di abbandonare anche la li- 
nea dell'Adda per ritirarsi nello fortezzo. Lo spirito 
della nostra popolazione è eccellente e tutto è è pronto per 
il giorno imminente della riscossa. (Nostra Corrisp.) 


ORDINE DEL GIORNO 
Quartier generale di Milano, 12 marzo 1849. 

Soldati! i vostri più caldi voti son compiuti, Il no- 
mico ci ha denunciato l'armistizio. Un'altra volta stende 
egli la mano sulla corona d' Italia, ma sappia che sei 
mesi in nulla hanno alterato la vostra. fedeltà, il vostro 
valore, il vostre amore pel vostra Imperatore 0 Re. AI- 
lorchè voi uscisto dalle porte di Verona e correado di 
vittoria in vittoria rincacciaste il nemico entro i suoi 
confini, gli accordaste generosi un armistizio; Imperoc- 
chè ei volesse propor praiche di pace, così diss'egli, ma 
sì armava invece a nuova guerra. Ebben, dunque, anche 
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noi siamo armati, c la pace che da generosi gli offrim- 
mo, la consegoirem di forza nella sua Capitale. Soldati! 
Breve sarà la lotta; egli è quello stesso nemico che voi 
vinceste a S. Lucia, a Somma Campagna, a Custozza, a 
Volta e dinanzi alle porte di Milano. Dio è con noi, 
giacchè giusta è la causa nostra. Su dunque, Soldati, 
ancor una volta seguite il vostro canuto Duce alla pu- 
gna ed alla vittoria. 

Jo sarò testimonio delle valorose vostre gesta; a sa- 
rà l'altimo lieto atto della mia Junga vita di soldato, 
quando nella Capitale di uno sicale nemico potrò orna- 
re il petto de'miei prodi commilitoni del segno del loro 
valore acquistatosi col sangue 6 colla gloria. 

Avanti dunque, soldati, a Torino sia la nostra pa- 
rola d'ordine, colà rinverremo la pace perla quale com- 
battiamo. Viva l'Imperatore! Viva la Patria! 

Avviso 

Sua Eccellenza il signor Feld-Maresciallo Conte Ra- 
detzky, per viste di miglior servizio, con venerata de- 
terminazione 3 corrente ha trovato di esonerare la lo» 
cale I, R. Delegazione Provinciale dalle mansioni dell'- 
Ordine pubblico per la Provincia di Milano, e di con- 
centrare le medesime nell I. R. Ullicio Centrale per l'Or- 
dine pubblico in Milano, come le esercitava la cessata 
Direzione Generale di Polizia Lombarda, a cui subentrò 
il suddetto Utticio Centrale. 

Tanto si deduce a pubblica notizia d' ordino della 
prelodata E. S. osservando che il predetto UMuio Cen- 
trale col giorno 15 corrente assumera fe relative fun= 
ziovi, e porterà d'ora innanzi il titolo; /. It. Direzione 
dell'Ordine pubbhco per la Città e Provincia di Milano, 

Milano, il 10 marzo 1849: 

L'1. R. Intendente ‘Generale dell'Armata, 
‘ PACUTA, 


eo CASI 


PARMA 14 Matso 


Vi mando dae proclami del Municipio che annunzia- 

no sgombrare gli Austriaci quest'oggi stesso dalla nostra ] 
Città, — Questa notte verso le ore 12 è giunta una staf- 
fetta al Generale, che gli portava l'ordine di ritirarsi 
immediatamente ; alle 2 pom. era già in marcia una por- | 
zione di truppe per la via di Casal maggiore; ed ora 
che sono Îo Il ant. non c'è più un Austriaco in Città 
di 5,000 che v' erano. — La, precipitata partenza non si 
sa fino a questo momento a quale vara cagione altri- 
buirla Questa mattina dalle 7 alle 8 si sentiva il Can- 
none dalla parte di Piacenza, ed alcuni deducevano da 
questo che i Piemontesi avessero attaccato quella guar= 
migione. Ora poi si fa correre la voce che persone giuute 
da Piacenza raccontano che i Piemontesi vi sono già 
entrati. Il Corriere di Premonte, che doveva arrivare alle 
6 di icri sera, non è ancora giunto. 
Gli Austriaci erano icri baldanzosi; 
e smunti come i condannati a morte. 
Un gran beno alla causa itafiana l'avrebbe potuto fare 
il Colonnello di questa Guardia Nazionale, forte di 4.000 
uomiti. Egli ha conosciuto a mezza notto l' ordine ve- 
nuto al Gencrale Austriaco ; e ad istanza di costui ha 
fatto chiamare i suoi militi per garantirgli la ritirata, 
inveco di valersi di quell avviso per sierminarli. — deri 
il Genorale Austriaco comandava alla Guardia Nazionale 
di cedere le armi, come osserverete dal suo proclama ; 
oggi le comanda invece di garantirgli, la ritirata, 
° Vedete se questo Marchese Colonnello può rendere 
maggiormente umiliata e vassalla dell'Austria, la Guar- 
dia Nazionale italiana ! Vedete dalle parole lincate del 
suo proclama come costui ardisce asserire la Guardia 
Nazionale ha risparmiato delle sventure alla Città! — Ma 
quali sventure intenderà costui d'aver prevenuto? forse 
lo stato d'assedio ? le imposte forzate ? il disarmamento 
della Guardia Nazionale ? Ol per Dio è cosa da perder 
la testa a pensare quali uomini scelgono gli Italiani per 
farsi condurre. (Nostra Corri»p.) 


oggi malinconici 


Conetitadini 


In seguito di disposizione c per tutelare l'ordine del 
nostro paese, in cotesti dillicili, gravi momenti, ho do- 
vuto prender lo seguenti misure: 
1. La Guardia Nazionale occuperà i tre ponti al fine 
di evitare che nella parte della città di quà del torronto 
non alfluisca troppa popolazione, e così impedire gl'in- 
Conventi che sogliona sito nelle numerose riunioni, 
. Sarà cura alle porte di fare che pochi contadini 
andina ia città, non avendo luogo oggi il mercato dei 
rani, 
3: La Guardia Nazionale pattuglierà per assicurare 
i cittadini e mantenere l'ordine tanto necessario, 
Concittadini, fidate nella vostra Guanvia, NAzionaLR 
che ha date si grandi prove di patriottismo , e unitevi 
a Lei nelta scopo di tutelare la nostra città. Se vi fu 
mai circostanza alla Milzia Cittadina in cui fosso sa 
cossaria la prudente cooperazione de' suoi fratelli la è 
questa, e così facendo potremo dire di avero sino all'ul- 
timo risparmati alla città dolori e sventure, 
Parma 1% Marzo 1810. « 
H Tenente Calbnnella 
. G. Data Rosa 
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L’EPOCA. 


REZZA INA IR 


IL MUNICIPIO 
Concittadini 

Le Truppe Austriache partono da Parma. 

Se fu mai d'uopo conservare quella tranquillità , 
quell'ordine che tanto sin qui vi hanno distiati, è in 
quest'occasione. 

{Municipio è in seduta permanente: veglia alla si- 
curezza vostra cd al bene del paese. 

Abbiate conlidenza in lui, com' egli confida nel vo- 
stro senno e nel vostro amore di Patria. 

Parma 14 Marzo 1849. 

Ove 4 pom. Non e ancora arrivato il corriere che 
porta la corrispondenza ed i Giornali di Piemonte, il 
“quale doveva arrivare sino da jerì sera alle 7. 

E voce comune che il generale partendo abbia no- 
minata una Commissione di Soverno composta de tre Do- 
legati all'latecna, Finanze, ed Esteri; ma che questi 
abbiano già rinunciato il potere nelle mani del Munici- 
pio, il quale è in seduta permanente Speriamo che no- 
minera persone capaci, e di pubblico aggradimento. 

La gioia e la contentezza della città è indescrivibile. 

U Caffe degli Svizzeri stato prudentemente fatto 
abiadere. {Miverbero.) 


VENEZIA 15 Marzo ore ) pomer. 


Nell'odierna tornata ; l'Assembica dei rapprescutanti 
ha ricevuto un messaggio del Governo provvisurio por- 
tavte l'aggiornamento dell'Assembica a 15 giorai, l'or- 
dino a tutti gli ufficiali di terra e di mare di recarsi 
immediatamente ai loro posti, ed alla Guardia civica 
mobilizzata di accorre a sussidio delle milizie regolari. 
Ladonanza si disciolie al grido consotatore di Viva la 
Guerra E indivisibile l'esultanza del popolo a questo 
annunzio. Vica la Guerra! 


III II 
STATI ESTERI 
FRANCIA 
Pogli di Parigi “del 9 Marzo 

La Republijgue dopo aver dato il rendiconto dell'as- 
semblea di jeri (che i nostri lettori sanno, versava tut- 
ta quanta sulla interpellanze del signor Buvignier rela- 
tive all'Italia), in cui loda tutti gli oratori della Mon- 
tagna , in cui si lagna afquanto di Cavaignac, in cui 
batte senza riguardo i sedenti alla destra e al centro 
chiamandoli uumini di parole, per cui Luigi Filippo sa- 
rebbe il ben venuto; dice che il voto puro e sempli- 
ce dell'assemblea non deve far meraviglia, pero: chè se 
lo straniero hombardasse Lille, l'assemblea attuale uon 
farebbe di più. 

La epubligue, citando due circolari lol ministro de- 
gli esteri, nella prima delle quali egli vuole ad ogni 
costo che scompariscono i beretti e le bandiere russe sic- 
come cmblemi sediziosi , nella seconda vidinando la dis- 
soluzione di una società segreta che porta per nome 45- 
seciazione fraterna degli amici dell'ordine, si mostra inol- 
to malcontento che Leon Foucher dica che questa su- 
cietà abbia prestato dei grandi servigi nel tempo che 
esso la dich ara illegale. 

La Correspondunce biasima la condotta del signor di 
Lamartine, come quegli che volendo esser amico con 
tutti, lince col non esserlo ad alcuno. Ella si mostra 
poi molto soddisfatta delle parole di Cavaignac, perov- 
chè T' onorevole generale porse la risposta sul labbro al 
sig. Dronin de Luys. 

La Democratie pacifigue dopo aver dimostrato con mol- 
te e buone ragioni che | indipendenza spiritualo del la- 
pa non e cho un pretesto afferrato dal partito monar- 
ehico per iscluacciare la libertà in Talia, ed arrestare 
per a' quanto il progresso mondiale; dopo aver detto che 
Oiion Barrat fu completamente battuto da Ledru-Hol- 
lin; dopo aver biasimato l'adozione dell'ordine del gior-. 
no puro e semplice, conchiude che i des iu: della Lrau- 
cia nelle cose cstere suno confidate alle mani sospette del 
gabinetto Falaux , e che l'assemblea non vide di cerio 
dove elia correva per quel suo voto. Ella seguita quia- 
di in un altro articolo a chiamare alla Francia ua in- 
tervento per ftalia. La Francia, dice ella, vuole il bat- 
tesimo dell'indipendevza dei popoli rattemprato nell'ac- 
qua lustrale del suo giorivso passata ! DS 

Il Peuple qualilica la condotta del ministro agli este- 
ri Drowm de Luys ipocrita è vile 

Ipoerita, perchè non ebbe la sincerità di dichiarare 


alla rapprescotanza nazionale il voto del 24 maggio che 


era; Affrancamento d'Italia, 

Vil, perchè interpellato direttamente dal cittadino 
Serrats sulle intenzioni sue nel caso di un intervento 
eronto a Roma vd a Firenze, non seppe portare alla 
imbuna una energica sfida ai despoti del nord. 

IH Peuple conchiude con un deprefundis alla gente co- 
me Cavaignao che vivono nel passutu, e all’ assemblea 
che non seppe volare un ordine del giorno repubblea- 
nu come le venne proposto, Quattrocentotrontutto - voti 
contro trecentoquarantuno hanno adottato | ordine del 
giorno poro e semplice reclamato dal ministero! Vi sa- 
rebbero dunque sella Costituente di Francia più croati 
che lrancesi 7 * 

Ji Consitubonel si cententa dell'esposizione della se- 
duta di ieri, lagunandozi però molto della inutilità di 
fjuesta seduta che se reca divertimento agli oziosi, re. 
ca però danno alle cose pubbliche. ° 

H Autonal allerma che, la politica repubblicana del- 
opposizione bello ieri di vivissimi splendori, e che il 


PIAZZA ATA ZITTA ATEO N PERI TENTA ATTI DI STE NINO iiine Perri 


cd 


Ministero fu completamente battuto. Egli avrebbe però 
voluto che il generale Cavaignac prendendo la: parola 
ieri si avesse scordato più la sua persona e parlato al 
contrario altre parole per !' italia. 

I) Debats dichiara che sono allatto inutili le inter- 
pellanze, perocchè in esse si parla molto e non si ope- 
ra zero. Egli dice che la politiva del ministero deve ds- 
sere appumo quella che ha adottato , la politica del si- 
lenzio. Che l' assemblea intende questa buova ragione, 
che cioè tacendo , il torerno si trova in piena libertà 
di agire secondo lui torna’ meglio. Quindi egli non è puu- 
to amico delle interpellanze e tauto meno degli inter- 
pellatori. 3 . 

L' &re Nouvelle questa volta la si dimostra più del 
solito amante d' Italia. Edla vuol che l'Austria intenda 
che e oramai tempo di andarsene dall’ Italia , e prega 
la Francia a farglielo intendere , e duve ricusasse cogli 
argomenti, colle baionette, 

La Presse dice che tatta la politica del ministero 
francese si riducé ad una parola: Nota; che Ja Kepub- 
blica francese rassomiglié la Monarchia ma solo nel cat- 
tivo, e prevede un altro 24 febbraro, 

La fteforme si scatena contro il Governo francese che 
non eseguisce il programma del 24 febbraio. 

LL Opinion Publgue mostra il desiderio che la Fran- 
cia non permetta in Halia sid l' intervento rivoluziona 
rio, ne l'intervento delle nazioni rivali. 

La Porre dies che l'Austria persa a ritornare il Pa- 
pa al saggio temporale noa intervenendo essa in perso- 
va, ma spiugendo una potenza di second’ ordine ad u- 
nisi con Zucchi. in quanto poi alla Toscana ha dichia- 
rato che agirebbe in tutti i modi possibili perocchè la 
Toscana è fondo dill'Austria. — Armatevi Toscani , nel 
nome di Dio! 


a . 


10 Marzo 

L'Assemblea nazionale seguitò la discussione della 
legge elettorale. 

— La prima divisione dell'armata delle Alpi ha ri- 
cevuto l'ordine di tenersi pronta ad entrare in Ualia : 
la sp dizione sarà comandata dal generale d' Arbonville. 

— La legazione russa a Parigi ha smentita la voce 
sparsa, che produsse una grande sensazione a Parigi ed 
a Londra, del passaggio d una flotta russa pei Darda- 
nelli. (Sulut Public.) 

- T giornali e le corrispondenze di Madrid » accorda- 
no a d.chiarare poco probabili i progetti che s'ascrivo- 
no alla Spagna, concernenti un intervento armato in fa- 
vore del Papa. 

Lo stato poco fiorente delle finanze spagnuole è il 
motivo principale dei dubbi che si hanno a tal riguardo. 

(Nacionel) 

- Il conte Lamoyski , antico capo di stato maggio- 
re de corpo d'armata Polacca , comandato dal geuera- 
le Ramorino, ed oggi colonnello al servizio del re Car- 
lo Alberto , giunto da qualche tempo a Pacigi onde im- 
pegnare i suoi compatriotti a prendere servizio in 1ue- 
monte , ricevette f ordine di recarsi: immediatamente a 
Torino Lasciò ieri Parigi, conducendo seco lui 42 dui 
più esperimeutati ufliciali dell'antica armata Pola ca. 
(Consututi runel) 


COSTITUENTE ROMANA 
Tornata del 19 Marzo 


PRESIDENZA DEL CITTADINO BunaPARTB 
Lettura del verbale della Tornata precedente. 
Nessuno prende la parola cd il Verbala è adottato. 
Si passa allappello nominale ed i Rappresentanti si 
trovano in numero legale, ' 
La veduta è aperta - Sono le ore 11 1,2 antim. 
Il Presidente fa dar lettura di una lettera del Rap- 


‘presceutante Fasci che dice uoa aver potutu condurre a 


line l'oggetto, cho obbligò la di lui asscaza, ne previe- 
ne LAssembica a propria giustificazione. 
Agginnge il Presidento aver partceipato ai Rappre- 
sentanti Mordani, e Sennari essere destinati aggiuati al- 
la Comurissione per la pubblica Istruzione. 
L'ordine dl giorno chiama alla lettura del rappor- 
to per le petizioni. 
Non esseaduvi presente ancora il Relatore si passa 
alla estrazione de' Membrì che debbono far parte della 
Commissione per fe petizioni, 
HI Segretario è invitato a far I estrazione essendo 
già le schede raccolto nell''urna. 
Sono estratti - Claudiî, Cambo Carlo, Paolinelli Ar- 
senio, Utili Silvestro, Cerqueti Sorello, Pironi Amonio, 
Arduini Carla. 
Essendo giunto il Rappres. Coccanari relatore della 
Commissione per le petizioni - ascende la tribuna ed 
esaurisce il suo mandato: ° 
Sono varie le petizioni delle quali si dà lettura , e 
sono rimesse ai relativi Ministeri per lc, opportune e- 
vasioni, 
Seguendo l'ordine del giorno è invitato il Relatore 
della Conunissione incaricata della verifica dai poteri, 
Sono proclamati rapprescatauti di Forlì Amadori fi- 
lippo e letti alessaudro. . 
Sterbinio Vichiara che per la prossima tornata di 
martedì egli esibirà all'Assemblea il disteso rendiconto 
del proprio operato lin che è rimasto al Ministero. 
II Presedcute pactecipa che il rappresentante Mazzi- 
ui ha prouto l' itidirizzo per rimettersi a generosi Cit- 


siae le saletta is i siete 
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tadini «della Assemblea di Francia, in corrispondenza 
a quello da essi fatto pervenire alia Assemblea Homana, 

Mazzini passa alla Tribuna e legge in francese l'in 
dirizzo suddetto che viene ripetuto in italiano, il qua- 
Je fa ricevuto dall'Assemblea con fragorosissimi appla- 
usi e fecero eco lo Tribune. 

Carpi. Proponeva che fosse stampato in francese ed 
in italiano e distribuito; e venno ad unanimità accon- 
sentilo. ì 

Venne quindi proposto che il medesimo Autografo 
fosse lirmato da tutl'i Rappresentanti, ch' erano in nu- 
mero assii magglore del solito, per essere prontamente 
rimesso a Parigi. 

Ciò fu esnttamente eseguito. : 

Mazzini. Tuprende a porre sott'occhio all'Assemblea 
lo stato politico del nostro paese , ricorda essere stato 
accolta dall'Assemblea con vivi applausi ta dichiarazione 
di guerra emessa daRe Carlo Alberto a Radetzky, e che 
tale espressione dell'animo dev' essere riguardata como 
una sfida accettata, e porò dar moto perchè anche per 
parte nostra si faccia la guerra ma per vincere, Ch' era 
perciò indispensabile pensare più che mai, e con inespli- 
cabile premura a ciò che occorre per irionfare, per vin- 
cere, discacciare il nemico comune. Propone all'Assem- 
blca alcuni temperamenti sia per le armi, che pe' mezzi, 
intoruo a che è chiamata l'Assemblea a Comitato segreto. 

Il Presidente invita le tribune ad evacuare, cd ognu- 
no vi si presta prontamente, 

La seduta è così chiusa all'una e mezza pomerid. 


AVVISO 


ll direttore dell’ Epoca Michele Mannucci, 
essendo stato chiamato ad un ufficio governa- 
Livo cessava coll'antecedente numero dalla com- 
pilazione del giornale. 


. 
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-————_—_—_—__e occu cos =<-*- riscosse inzio nc] 


Filippo Caucci Gerente. 
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Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 
—______—_-ttett@ Ci «tnt 


Al Cittatino Redattore del Giornale dell'' Epoca Sarà 
compiacente d' inserire nel sun giornale la seguente 


DICIIARAZIONE 


Onde chiarifivare delle dubbie voci sparse sulla  par- 
tita d'onore che dovoa aver luogo tra’ Cittadini Ales- 
samlro Baggio, e Fracesco Fossati, si attesta da me sot- 
toscritto : che essendo stato incaricato dal Cittadino Fos- 
sati ad offrire una sfida d'armi all'altro Baggio per es- 
sersi questi lasciato dire di non aver volato il Fossati 
accettare il duello da lui offertogli nella Trattoria del 
Lepro, if Baggio rispose: che allora avrebl'egli accet 
‘tato Te sfida, qualora un solo Individuo potesse asserir- 
gli di aver tanto detto. 


BexepETTO Banpana 


ARTICOLO COMMUNICATO 


Nel entre che v'è maggior uopo di armi, e che 
più gagliardi disposizioni si attendeano per difendere il 
minacciato confine cou sorpresa universale si  veggono 
richiamati quegli ordini, che già erano stati emessi per 
provvedere di armi la Civica di Percile. Questa ammon- 
tando a circa 140 individui nè aveudo se non 12 pes- 
simi fucili, I° ottimo Ministro dell'Interno per istanza 
del Cap. della Guardia Nazionale, Nicola Imperi, aveano 
concessi altri 30, Questa concessione fù revocata. La 
causa di tal fatto non potendosi da noi esprimere a 
forza a'cuna di circostanze, le quali aggravano piuttosto 
che ci facciano Jeggiere noi la trovammo nelle mene del 
Colonnello di Arsoli, cho memore de' suoi delunti titoli, 
e corrucciato perchè a lui nou s'era lrasmessa la requi- 
sizione delle armi ha deformate le cose in maniera da 
cangiaro in avverse le favorevoli disposizioni del Mini-. 
stro dell'Interno, Che questo ottimo c.ttadino non pre- 
sti fede atlo stizzito Colounello , ima provveda alle ne- 
cessità del Paese per non die dello Stato. Exs0 dista due 
ore di cammino dai confini Napolitani, e per far più 
breve la vin a Roma vi passano continuamente Regai- 
colt; inoltre varie armate bandi Napolitany si sono ve- 
dute presso il vicino Canemorto scorrere il nostro ter= 
ritorio ; e finalmente le pericolose soldatesche ingrosso- 
no in Carzoli Che farà la Nazionale? Gli ufficiali se 
non si provvedono le armi sono prouti a dimettersi; i 
militari sono turbati profondamente. 

Noi non pretendiamo di enunciare massime politiche, 
e governative a persone che sono il fiore del senno , e 
del patriottismo ma certo egli è che so non si alimenta 
lo spirito da cui sono animati i popoli, esso languirà è 
morrà forse, maledicendo quelle mani che sarehbero sta- 
te benedetto ove avessero pronto le armi chieste per 
respingere un aliato Oppressore 

Percile di Tivoli 12 Marzo 1819. 
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GIOVEDI 


PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


Leettentisicentatt ' 


ROMA ELO FUORI STATO 
stATO Franco al confine. 

Un anno s8c..7 20 | Un anno . sc. 40 40 
Sei mesi. no 3 80 | Sci mesi. n BAT 
Tre mesi. »n 200 ‘Are mesi. n 2 80 
Un mese. n 20 | Un mese. » 400 


L’Associazuno si paga ‘anticipata. 

Un fogli» sepuralo Balocchi cinque. 

N, B.1 Signor Associati di Roma ché 
desiderano ligioruaie recato 4} domicilio pa- 
Kheranno ju aumento di assoviazione bel. Di 
ai mese 


PER LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alla direzione dell” EPOCA. . 

STATO RKOMANU -- Piesso gii Uffici 
Postali. 

FIRENZE -- Gubinetto Vieuaseux, 


TORINO = — Gianini è Fiore. 
GENUVA — Giovanni Grondona 
NAPOLI — G. Nobile. È Dufresne. 
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ROMA 21 MARZO 


Fra pochi giorni il Ticino sarà varcato dall'esercito 
Piemontese; forse fra otto giorni sventolerà-di nuovo sui 
pinacoli del Duomo di Milano la bandiera tricolore d'I- 
talia, c le orde dei Barbari si saranno trascinate col 
bottino e con le vittimo dei loro spergiuri, alle rive del- 
l'Adda. ° 

La guerra da sette mesi invocata can fremito accu- 
satore da una*intera nazione, la guerra vendicatrice di 
sette mesi di massacri, di ruberie, di saccheggi, si agi- 
terà finalmente, disperata, furibonda, implacabile, — 
guerra di una nazione fino ad oggi confitia sovra croce 
obbrobriosa; guerra di forte Iconessa che difende il suo 
covo o i suoi parti dai cacciatori spietati. 

O lo sterminio dell'ultimo reggimento italiano, o la 
cacciata oltr'Alpe dell'ultimo reggimento tedesco! Ma il 
Ticino non sarà rivarcato con la macchia di una disfat- 
ta sulle bandiere italiane, o col rimorso di una tregua 
fratricida e codarda scritto in fronte agli schiavi. 

In Piemonte, grande stuolo di animosi soldati si rac- 
colse testè nei templi di Dio a pregar pace, tra i fune- 
bri ceri, ai caduti nelle prime, quanto gloriose, infortu- 
nate'battaglie. Pregarono per i morti fratelli e chiesero 
da quelle preci, da que'ricordi, ispirazione e conforto a 
vincere’ per la patria 0 morire combattendo per cessa, 

E inspirazione e conforto da quelle sacre memorie 
i superstiti avranno. Ob! chi è morto sul campo com- 
battendo per la patria sua, chi è morto con una fede 
nel cuore, esclamando; Viva l'Italtal — combatte per 1- 
talia anche trafitto e sepolto. La virtù de'magnanimi e- 
sempii è scintilla di Dio nel petto dei liberi, e dalla fos- 
sa recente il superstite fratello che si curva sovr'essa, 
ode una voce tuonargli: onora la memoria mia col ven- 
«dicare il mio sangue! 

Guerra, guerra, guerra! 
Guerra di vendetta, di esterminio, suprema! 
Toscani! I soldati piemontesi raccolti a pregare per 


i defunti di Goito e di Sommacampagna, di Santa Lucia” 


se Custoza, non hanno fatto suscitare nei cuore vostro un 
palpito di riconoscenza, un'ansietà di vendetta e di emu- 
lazione per i vostri defunti di Curtatone e di Monta- 
nara? 

E quanti morirono per l'Italia, per la causa che voi 
puro giuraste dì reintegrare e difendere, non vi hanno 
lasciato morendo un legato sacrosanto, glorioso, inesora- 
bile? Non vi dicono ogni dì dalla tomba: morite per la 
patria, venite sotterra con noi, piuttosto che renderla 
serva di nuovo? 

Voi ben sapete o Toscani, come sia bestemmia e 
sacrilegio, che Iddio non perdona ad un popolo, il mor- 
morare preghiere sulle tombe de'martiri della libertà, 
facendo risuonare sui marmi gli anelli delle ribadite ca- 
tene — sì, sacrilegio e bestemmia! -» 

Poichè i soldati Piemontesi avranno iniziata la guer- 
ra oltre al Ticino, e schiantato il giogo infamante dalle 
porte delle lombarde città, i soldati di Toscana e di Ro- 
magna non possono ritardare d'ua giorno solo ad accor- 
rere in sussidio all'esercito di Piemonte. Un giorno solo 
di ritardo sarebbe già colpa. Nè havvi, crediamo noi, chi 
ne dubiti fra i Toscani o i Romani. 

Bensì del modo con cui aiutare al grosso della guer- 
ra, potrebbe sorgere dubbio, irresolutezza, contrasti Quan- 
to sarebbero dannosi, ora più che mai, è inutile il dirlo. 
Se uon bavvi, noi lo ripetiamo e lo ripeteremo sempre, 
se non havvi, nella guerra imminente, armonia di mez- 
zi e di azioni, fra l'esercito Piemontese e i soldati di 
Toscana, di Romagna e Venezia, e i corpi de'Volontarii 
delle liberate provincie, nonchè d'ogni altra parte d'Ita- 
lia, la guerra si farà ancora a sussulti, a intervalli, a 
sforzi sconuessì e infruttuosi per tutti, 
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ONE. 


Noi ridomandiamo oggi pure, che le truppe di To- 
scana debbano recarsi in parte sul Ducato di Modena on- 
de tenersi a fianco dell’armata piemontese e secondarne 
Je mosse; altra parte, mista ai Volontari, accorrere nel- 
la campagna di Ferrara, di dove si possano agguerrire 
e riordinare e i Corpi de Romani, e de'T'uscani difendi- 
tori del Pò e iniziatori della guerra nel Veneto Bologna 
potra essere centro della guerra del Pò, Bologna collo- 
cata in un punto strategico de più importanti per aiu- 
tare agli sforzi di Venezia, la quale dalla via di mare 
sarebbe avvertita del come e quando accordar le sue 
mosse coi belligeranti del Pò, dalla parte di Romagna, 
e Polesine. 

A questo accordo inevitabile, perchè insegnatoci dal- 
la dura scuola degli esempi recenti, badino 1 conduttori 
supremi della nuova guerra italiana. Badino a guidare 
cudesta guerra, non di citta, di palmo in palmo di ter- 
reno mmacciato dall'inimico. Se la guerra dev'essere na- 
Zionale, se ogni città, ogni borgata dev'essere solidale 
della guerra di tutta Italia; l'armonia nella condotta del- 
le mosse strategiche fra tutte le provincie "d'Italia, sarà 
il primo e il più valido appoggio di una ellicace, di 
una tinale vittoria. 
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REPUBBLICA ROMANA 
In nome di Dio 8 del Popolo 


MILITI DELLA GUARDIA NAZIONALE DI ROMA | 


Mentre il governo procedeva energicamente contro i 
pochi traviati, che cogl'impeti incivili delle loro passio- 
ni, turbando l'ordine e mettendosi innanzi alle Leggi 
della Repubblica; ne offendono la dignità; una protesta 
generosa, uscita dai vostri battaglioni, veniva a conlor- 
tarci nella nostra amarezza; perocchè amarissima cosa 
è per noi il vedere da alcuni mal compresa la santa 
idea di Libertà, e l'essere costretti a biasimare e pumire 
la colpa, la dove non vorremmo che applaudire e pre- 
miare la virtù cittadina. 

Voi avete protestato sdegnosamento contro l' insulto 
fatto alla Nazionale Milizia dal picciol numero di volo- 
ro, che insigmiti dell'uniforme della medesima, sogliono 
mescolarsi ar tumulti di prazza, © convertire in insegna 
di inquictezze e di scandali la divisa dell ordine civile 
e delia pubblica sicurtà, come è avvenuto in alcune ar- 
bitrarie inquisizioni, e violazioni della libertà individuale, 
come l'altra notte avvenne sotto il palazzo Farnese. 

Militi cittadini! questo magnanimo sdegno stà bene 
in petti romani. La devozione alle patrie leggi e la se- 
vera asservanza della disciplina fecero onnipotente l'an- 
tica Roma nelle sue conquiste guerriere. Queste mede- 
sime virtù, posto a guardia del nuovo concetto di li- 
bortà e di giustizia wuiversale , che voi siete tenuti a 
compiere sopra fa terra vi renderanno vampotent nelle 
merali conquiste, a cui Ja Provvidenza vi chiama. 

1 muti violenti, i tumulti popolari, le romorose ma- 
nifestazioni politiche, possono avete, 0 cittadini, motivo 
e significato in quelle forme di governo, le quali rile- 
vano dal fatto arbitrario della Storia e dalla volontà di 
pochi, e non dalla coscienza libera e spontanea del po- 
polo. Essi moti sono in allora altrettante generose e ne- 
cessarie espansioni di una più larga idea di civiltà. Ma 
quando il governo si compenetra perfettamente col sen- 
Umento e col diritto della Nazione, quando il governo 
non è che l'attuazione ordinata e ben guarantita della 
volontà generale, come in una Repubblica democratica, 
i tumull e l'invasione delle leggi, non possono essere 
che effetto di stoltezza, o di ostilita individuali masche- 
rate sotto bugiardi c profanati nomi. 

Il Governo della Repubblica non dee nè può lasciar 
compromettere Ja sua maestà, la sua forza morale, le sue 
convenienze a simili intemperanze; egli ha puniti e pu- 
mrà 1 perturbatori, essendo risoluto a reprimere efficace- 
mente le improntitudini da qualunque parte essi derivi- 
no. Sia detto una volta per sempre e per tutti. 

Per grande ventura, in questa fuce di civiftà che il- 
lumina ] eterna Roma, fra questo popolo che tanto man- 
tiene dell'antica virtà, sillatti inconvenienti ‘sono assai 
lievi, e Vor, Militi Nazionali, a cui stà profondamente 
scolpito negli animi l'onore del nome italano, potete pre- 
venirli assai di leggieri. Voi avete date, in molte gravi 
occasioni , solenni prove di attività, di unanime coopera- 
zione, di disciplina in servigio della Patria. H Governo 
confida alla vostre braccia la pubblica salute. Siato subor- 
dinati e concordi, pronti ed energici sempre nell'esercizio 
de' vostri doveri, e a dissipare e impedire i disordiui ba- 


sterà solo l'autorità dell'esempio c la virtù morale della 
vostra presenza. 
Roma li 20 Marzo 1849. 
Viva la Repubblica Romana-- Pina D' Fralia, 
Il Munistro dell'interno 
A. SAFFI 


REPUBBLICA ROMANA 
ORDINE DEL GIORNO 
20 Marzo 1849 


Analogamente all'ordine del giorno dei 15 corrente 
tutti i Comandanti dei Corpi sono incaricati di trasmet- 
termi una nota contenente i.nomi di tutti quei mihti, 
che nella guerra del Veneto meritarono lode. 

E perchè a cagione del tempo decorso da quell'epo- 
ca in qua potrebbe avvenire un qualch'equivoco sa- 
pra le persone, sia trasandandone alcune, o sia produ- 
cendone altre che affatto non si segnalarono, avanti che 
si proceda alla individuale distribuzione delle medaglie, 
si esporrà per quindici giorni al pubblico, c nei quar- 
tieri la nota der nomi di quegl' individui che saranno 
creduti meritevoli di partecipare alla onorificenza della 
medaglia. Così facendo si darà agio a qualunque recla- 
mo che potesse intervenire come un'ammenda della det- 
ta nota. 

Il Ministro dell'Interno 
A. CALANDRELLI 


REPUBBLICA ROMANA 
In nome di Dio e del Popolo 
IL MINISTRO DELLA ISTRUZIONR PUBBLICA 


Visto il Decreto dell'Assemblca Costituvote emanato 
il 24 Febbraio prossimo passato , col quale lo insegna- 
mento dello Stato è posto sotto la dipendenza immedia- 
ta del Potere esecutivo, mediante il Ministro di pub- 
blica Istruzione: 

Considerando che il privilegio esercitato finora dal 
Collegio de' Protonotari Apostolici per conferire Lauree 
dottorali nella Facoltà Legale, e quelli esercitati dal Col- 
legio degli Avvocati Cuncistoriali sopra la Università Ro- 
mana, e così li diritti che si ascrive il Colleggio stesso 
sopra la medesima intralciano l'attuazione di quella im- 
mediata dipendenza: 

Udito il Comitato esecutivo, ed il Consiglio de' Mi- 
nistri . 
ORDINA 

Art. 1. Il privilegio esercitato dal Collegio dei Pro- 
tonotari Apostolici pel conferimento delle Lauree, ed o- 
gni giurisdizione o privilegio esercitati per qualunque’ 
titolo e causa dal Colleggio degli Avvocati Concistoriali 
sopra la Università Romana si dichiarano aboliti. 

Art. 2. Le funzioni del Collegio Legale nella stessa 
Università verranno provvisoriamente esercitate dai Pro- 
fessori titolari, quiescenti, c giubilati della Facoltà Le- 
gale con le norme da stabilirsi particolarmente. 

Roma 20 Marzo 1849. . 
Il Ministra 
STURRINETTI 


— 


REPUBBLIGA ROMANA 
In nome di Dio e del Popolo 
Domani alle ore 11 del mattino sarà innalzato sul- 
la facciata dell'Assemblea Costituente lo Stemma della 
Repubblica Romana. 
Roma 21 Marzo 1849, 
kl Ministro dell'Interno 
A. SAFFI 


r—————_—_m in 5 STIA = 


CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
. FIRENZE 19 Marzo 


» Oggi sapendosi che sarebbe giunto in Firenze pro- 
veniente da Livorno il celebre popolano Angelo Bru- 
netti Ciceruacchio, una Deputazione creata dal popo- 
lo è andata ad incontrarlo sulla linea ferrata fino a 
Signa Essa era composta dei cittadini Colonnello For- 
« bes, Gio: Batta Niccolini, Raffaello Bruti , Francesco 
« Dragomanni. 1 popolo, i Bandisti, a circa 200 mi- 
« liti di Signa attendevano anziosi l'arrivo di quell'in- 
« gonuo popolano, ma giungendo il vapore si seppe co- 
me i Pisani l'avessero pregato a rimaner altre po- 


fra a 


n 


i « che ore tra loro per passar quindi a Lucca, Pescia; 


« Pistoia, e Prato che tanto desideravano conoscerlo , 
« cd averlo. Egli dunque non potrà giungero a Riren- 
« ze prima del 21 corr., dovo è atteso con ansietà. » 


Monza 15 Marzo 


Nel momento in cui io gli scrivo (ore 6 3/4 matt.) 
Monza è spogliata dalla Sacra Corona di ferro; stanga- 
tina ben per tempo il Colonnello Benedetti (il direttore 
delle stragi di Galizia ) collo stato maggiore di qui, ed 
ora superiore venuto da Milano obblgavano Monsignore 
a sortire dalla propria casa, ed a consegnare unitamento 
agli altri Fabricicri il sacro deposito venerato, e rispet- 
tato da tutte le altre nazioni Istupidito per la picaa 
del dolore it popolo affollato in chiosa, non emetteva 
che sospiri e pianto, mentre il sacrilego Austriaco in- 
volgeva in un semplice panno corona, manto e spada 
già donati dall Imperatoro, e facca il tutto trasportare 
alla stazione della strada ferrata da dove dirigcasi a- 
Milano tutta in lagrime essa pure per lo sperpero della 
propria ricchezza, pei fatti sacrileghi commessi in Duo- 
mo. S, Ambrogio S. Celzo, S. Bernardino, e tante altro 
Cihioso spagliate da’ suoi più ricchi arredi. Non parlo 
del'o casse del monte, di risparmio, de pupilli ete. tutto 
fu trasportato e derubato, si vocifera che una contribu- 
zione d' un milione o 1/2 sii l'uluumo regalo che Radetzky 
abbia in animo di presentare ai Milanesi prima di =" 
bandonarli. Ah perchè tutte lo civili Nazioni non sono 
presenti a tante nefandità | EU esse cancellereb- 
bero dalla loro famiglia quella, che in se ayvilisce, di- 
sonora chi le presiede e governa ! 

Col giorno 12 il Liemonte ha dichiarato la guerra al- 
l'Austria, e da questa accettata apparontemente con 
gioja giacchè alla ritirata della sera tutte le bande ral- 
legrarono la truppa, che da sua parte esternò il proprio 
furore coll’ applicazione del mirto al berretto. È sicuro 
però che non solo frà i soldati ma anche negli ulliciali 
regna spavento molto. Tutto dipende dal primo fatto 
d'armi, che dovrebbe essere secondato in qualche modo 
anche da questa Repubblica, c dal Veneto Dio illumini 
i Capitani, e doni forza al braccio de' combattenti! , .. 
Quì è stata pubblicata una notilicazione con in calce il 
nome di settecento 0 più assenti domandati nel termine 
di sei settimane. Fra questi vi è il di lui nome, tan- 
to gli comunico per di lui norma. 


ZZZ reina 
AI CITTADINI LEDRU ROLLIN , BAG, 
E A TOTTI LI DEMOCRATICI DELLA T'RANCIA 


‘7 Comhliato Centrale dei Circoli di Boma 
Cutadini Fratelli ì 

La voce generosa, e fraterna che Voi onorevoli cit- 
tadini levaste a prò della nostra Repubblica, vi pro- 
cacciò i più sacri diritti alla riconoscenza del nostro 
paese La Francia ingannata da parte di un giornalismo 
venduto ai nemici dell'italiano riscatto, recava sulla 
nostra rivoluzione un giudizio quanto passionato altret- 
tanto falso ed ingiusto. Voi sorgesto gagliardi campioni 
della causa romana, ed al trionfo dei diritti di un po- 
polo vilmente calunniato: si riscosse puranco la coscien- 
za della generosa nazione Frantese, che sentirà ormai 
(lo speriamo) quanto ingiusto sia portare nel campo 
della religione ciò che è puto subjetto della politica ; 
negare al solo popolo di Roma quei diritti che la Fran- 
cia ha ostenuto insestossa e proclamato per tutta l'uma- 
nità; falsare la natura dei fatti e gettarci in fascia l'o- 
dioso nome di fuziosi cd anarchici, laddovo non avvi: 
forse esempio nella storia di una rivoluzione che offra, 
come la nostra, un popolo incontaminato di sangue cit- 
tadino, devoto all'ordine, chini al principio religioso , 
ma fermo nel volerlo diviso dal principio civile, e mo- 
derato nel tripudio stesso della sua redenzione da se- 
colare tirannide. 

Sì, voi aveto ben meritato dalla patria vostra non 
meno che della nostra, e della inticra umanità. Sull’ee- 
citaro la repubblica della Senna a stringere la mano di 
sorella a quella del Tebro. Voi mentre voi foste fedeli 
ai,grandi principî da voi e dalla nazione Francese pro- 
fossati, recaste in pari lempo nuova forza alle vostro 
idee ed allargaste lo basi dell'edilizio della nostra re- 
pubblica; Voi faceste prova che l'indipendenza delle 
nazioni non si fonda sulla forza materiale, ma sulle eter- 
ne loggi della giustizia che il modesto popolo di Roma 
ha un egual diritto del colossale popolb di Francia ad 
assidersi al banchetto delle libere nazioni, siccome al- 
l'umile abitatoro dei campi non meno che alle sommità 
sociali delle città è stata intesa un anima immortale 
capace di sublimarsi all'aplesso di Dio. 

Salute e Fratellanza. 

Li 20 Marzo 1849 1. Repubblicano. 

IL Vice-Presidente 
Avv. SoLbivi 
I Segretario 


Gio, Battista Poripuns 


Legacte e inorridite, 


‘Giugnea in questo Porto il 6. soorso nn Vapore In- 
glese recando l'aununzio, cho la flotta anglo:francese ve- 
niva tra non guari in Palermo, Erano infatti le 10 del 

mattino quando la dimane le nostre acque si videre co- 


perte di Vascelli, e di grossi legni da guerra con sopra | 


i duc Ammiragli Parcker, e Baudin i quoli, a consu- 
mare il gran tradimento contro un popolo generoso, vol- 
fero salutaro il nostro Castello cen 21 colpi di canno- 
ne innalzando la nostra bandicra in riconoscimegto del: 
la sicufa indipendenza. Dimentichi i buoni f'alermitani 
del primo saluto , allorchè per esclusiva influenza in- 
gleso venne eletto il Duca di Genova a loro Re, rite- 
nevauo nol fosse quello una chiara manifestaziono del 
loro amichevole patrocinio a pro dell'Isola. Chi diceva 
deciso nel Parlamento Inglese l' intervento armato in Si- 
cilia contro il Borbone; chi avvisava dichiarata la guer- 
ra generale in Europa, tuiti insomma alcuna cosa di 
beno a vantaggio de'popoli e della libertà, Avreste quia- 
di letta ne'volti la ilarità , e la gioia udita per ogui an- 
golo della città parole di applauso di laude alle due Po- 
tenze, esaltarne con entusiasmo l'amicizia , la protezio- 
ne la benevolenza. Trascorse così sei ore una trista vo- 
ce spargea l'arrivo di un ultimatum, gli animi si de- 
stavano dal dolce assopimento, le ricerche di sapere cre- 
scevano, e la infausta nuova rendcasi non solamente pos- 
sibile, ma certissima. I bravi ammiragli visitavano il 
Prosidente del Regno, il venerando Ruggicro, ed il Mi- 
nistro degli Affari Esteri Principe di Butera, cui nel chio- 
der licenza avvisavano avere dello Carte a comunicare. 


Il Principe l'inviava al Presidente soggiungendo di non 


poterle ricevere, che per mano di lui. 

Ed ecco il giorno appresso consegnato un'infamo pa- 
pollo, in cui era con certi e veraci colori impresso il 
carattere del più perfido Re, dell'iniquissimo tra gli an- 
tichi Tiranni, del Sacripante Bombardatore, E quello non 
già una convenzione di pace, ma un Decreto d'ignomi- 
nia di prigionia, di catene, di schiavitù, e di morteai 
Siciliani dol 1849 e a tutti i posteri in perpetuo Co- 
mincia il Decreto con Ferdinando Re del Rogno dello Due 
Sicilie per la grazia di Dio. Ipocrita! non è pago an- 
cora di titoli, egli non ‘arrossisce rinnovare i suoi sper- 
giuri le sue menzogne, e ciò per riceverne dal mondo 
intero canonizzazione solenne, quasi dir volesse, popoli 
tutti della terra ascoltate son io quel desso, quel mo- 
stro coronato di cui aveta empiamente scritto, e parla- 
to, il nuovo Falaride de Siciliani , sì io invoco il nome 
del Signore perchè vi mamfesti non averlo giammai co- 
nosciuto. Un siffatto principio, mi dispensa per minuto 
descrivervi lo insensate proposte , che ia 50, c più ar- 
ticoli si racchiudono; dissoluzione delle Camere. coll’ an- 
nullamento di tutti i suoi atti, scioglimento della Guar- 
dia nazionale, e dell'armata , rinnovellamento di dazii, 
ed imposizione di tre milioni di Ducati, un'altro milio- 
ne per speso di guerra, e mille altre stomachevoli con- 
cessioni che tutta disvelano la iniquità e la Regia ne- 
quizia, son tutti doni gratis dati, che il graziosissimo* 
Bomba con animo tenerissimo, e paterno largisce a'tra- 
viati suoi figli di Sicilia. Ma chi al pietoso uflicio di tan- 
ta carità ha offerto | opera sua bencfica , e cristiana ? 
che domanda! Quante volte l' udiste da quel genio di o- 
gni scienza, e di politica, dal gran Siciliano, e vero Pro- 
feta di avvenimento italiano cd Europeo ! Quante volte 
non chiamò e scrisso,che la diplomazia avrebbe consu- 
mato l' ultimo tradimento contro la Sicilia ? E così av- 
venne. L'imperatore della Repubblica di Francia consi- 
gliato e diretto dal Filippino Tiers , geloso di un ima- 
ginario protettorato Inglese secondava le paterne miro 
del sincerissimo Bomba , l'Inghilterra in adempimento 
delle sue promesse alla Sicilia, non contradiceva al vo- 
ler, de'la Francia, 0 la conciliazione delle vertenze dei 
torbidi vicini colla cristianissima Maestà di Napoli ri- 
mettea al di lei beneplacito, alla misericordia intera del- 
l'ottimo Ferdinando. Si offrivano quindi i due Ammira- 
gli apportatori alla Sicilia di sì ragionevoli proposizioni 
e con lapparato pomposo di duo squadre le imponeva- 
no moralmente l'accettazione. Aggiungea anzi col mon- 
co braccio il sig Baudin la seduzione. E qui voglio nar- 
rarvi un fatto assai strepitoso, c magnanimo del Siculo 
Eroe, del gran Ruggioro. L'Ammiraglio francese insieme 
a Parcker visitando il nostro Presidente , Signore, gli 
diceva è tempo di farla finita, il Decreto, che vi abbia- 
mo presentato contiene onorevoli condizioni’ per la Si- 
cilia, fate che siano accolte, altrimenti pcusate alla vo- 
stra salvezza, un legno da guerra è a vostra dispgsizio- 
ne, imbarcalevi. Nu tosto soggiungea placidamente Rug- 
giero , na io nen seguerò col mio nowc una pace igno= 


” 


} 


miniosa alla mia * nazione, la Sicilia potrà ‘soffrir lo stor- 
minio, e l'incendio, la vergogna del mondo non già, la 
mia vita è al suo termine, poco sangue rimano nelle 
mie vene, tutto si versi per la Patria la vita cho mi 
promettete sarà por me un martirio, pria che un eroa- 
to di Napoli giungerà a violare col piè questa terra di 
Eroi, io abbraccierò la morte come dono del Dio bene- 
detto, in cui solo confido-la vittoria del mio innocente 
Paese, Un linguaggio sì commovente ed insieme sì for- 
to fece arrossire il francese, che tutto braggia nel vol. 
to diunito a Parcker eutrambi confusi presera comiato 
e ritornaronò a'loro vascelli, dondo non sono più com- 
parsi. Spargeasi intanto cotesta novella nel popalo , il 
quale dignitoso, e tutto contegno non aspetta, cho il se- 
gno dell'attacco. 3 
L'entusiasmo per la gnerra è rientrato persin nelle 
Sl La guardia nazionale in gran parte si mobiliz- 
, tutti i cittadini sono armati, Da'Pacsi del Regno son 
Mii grandissime squadre, i contadini stan pronti al 
richiamo, un campo di 18 mila uomini di truppa rego- 
lare cavalleria con artiglieria in Catania ancela 11 momon- 
to: i Religiosi ed i Preti vegliano alla sicurezza dello cit- 
tà, e delle famiglie, ed iu son licto di potere impugna-. 
re uno schioppo per la mia insultata Patria, Andrò dun- 
que al campo col Grocilisso nel petto, per apprestaro 
a'mici Siciliani i rimedii del'a Religione, © pugnare an- 
cora di unlto a quattro fratelli. O vincere, 0 morire con 
co il Ha di tutti. Non temete Siciliani fratelli, Iddio 
protegge la nostra causa, c non possiamo cader vinti per 
man di un nemico più che infernale. La libertà d'italia 
i decide in Sicilia e questo raddoppia il nostro SME? 
dia: Italiani aspettato il nostro trionfo, cho vostro è an- 


cora. Pregato Iddio per essi all'armi corriamo all'armi. 
Bomba morrà, 


oe Aste 3A o gameti 
CI adino Direltoro dell Epoca 


Nell'articolo diretto all'indolenza de Sacerdoti, messo 
nel vostro Giornale, 18 Marzo 1819, Num. 299, è sot- 
toscritto Giuseppe Corsi, invece di Giuseppe Corà. Ame- 
rei che fosse pubblicato un tal errore, perchè nou si 
credesse da taluno ch'io mi volessi nascondere sotto un 
falso nome. Pur troppo in questi tempi disgraziati ab- 
bonda il gregge de' mentitori e de' paurosi, lo ritengo: 
che sia capitale delitto, quello d' occultarsi sotto qualun- 
que mantello, quando si tratta segnatamente della causa 
della Patria non solo, ma della causa suprema della Da- 
‘tria. Chi teme è un vile, e merita d'essere sull'istante 
vituperevolmente cancellato dalla lista de' benemeriti, 
Aozi qui, al, proposito, io soggiungo che nun ci, salvero- 
mo, se la Republica noa farà uso di tutta quella forza 
‘che Dio miracolosamente le ha dato per nascere e por 
crescere. Ella ha il diritto più sacro, ha il dovore più 
stretto di mettere alla prova i suoi figli per discernere 
i timidi dai coraggiosi, per sepurare i legiltimi dagli 
spurj. Siano animati i timidi, siano segregati gli spurj. 
Non conviene, in tanto pericolo, aspettare che tutti vo- 
lontariamento e concordi si presentino e combattano per 
la salvezza comune. Sc questo tempo si attende, non 
verrà, non verrà sicuramente mai. La Republica è l'ima- 
gine del pastoro. Questi allorchè vedo in lontananza l'in- 
gordo lupo, non si mette a sedere e a fischiaro per ri- 
chiamar tatto to pecore all'ovile, che sarebbe lu stesso 
che lasciarlo tutte sbranare, ma furioso le minaccia, lo 
sgrida, le preme, lo incalza, le percuoto e le ripercuote, 
e non si ri5tà finehà non lo vegga tutte al sicuro. Sepa 
blica Romana! Tu hai molti lupi, cd un lupo più im= 
mane degli altri, cho li morde, porchè ti mordano. Re- 
publica Romana! Ta devi scegliere, se non lo hai, un 
Dittatore tremenda, che batta spietatamente tutti per 
salvar tutti. Non si tratta solo di grandezza o di gloria, 
di piesolezza o di meschinità ; si tratta di saccheggi, di 
devastamenti, d' ineendj , di carnilicino, di rcorti 0 di- 
struggimenti universali. 1 Croato, il. Cosacco non va oliie- 
dendo a questo o a quello di, quale partito sia stato ,; 
qual opinione politica abbia abbracciato, ma da tutti 
pretendo col hastono innalzato , @: colla spada sguainata 
cibo, danaro, servitù, pianto, È se alcuno per salvarsi 
dirà: io ho avuto il pensiero sempre avverso alla Re- 
publica, io non Ja ho acclamata, anzi secretamente la ho 
perseguitata; io ho sempre desiderato il ritorno del Go- 
verno papale, del Governo de'preti ; il Croato dirà: tu 
hai avversato la Republica cd io la ho distratta: tu hai 
invocato il Governo dispotico c Lirannjco, pagami dunque 
perchò ti ho fatto piacere, perchè ti ho servito, perchè, 
feci ciò che tu bramasti di faro e nom potesti eseguire. 
Dammi il prezzo della, mia opera c, restami perpetuo 


schiavo, giacthè mostrasti d'esser noto per la sertità 
senza aver il merito d'averla potuta conservare. Ecco 
il risultamento finalé delle nostre pazzo dissensioni. Chi 
non mi crede dia tn'otchiata alla povera Lombardia, e 
allora crederà è fremerà. Ma quello-non è sé un lan- 
guido esordio dell''orrenda tragedia ch' è per compiersi, 
se in Republica non costringe tutti e sollecitamente ad 
imbrandire la spada, a tnonafo, a fulminare contro gli 
esécrabili nostri nomiyi, che non sono ladri, sono assas- 
sini cho vogliono invadere colla loro farza brutale le 
nostre contrade, pet rapirci le sostanze c la libertà e 
conculcarci como fango cogli insultanti c nequitosi lor 
piedi. Republica Romana |! ‘Non lasciare i tuoi figli espo- 
sti al pericolo imminonte di tanti disastri, per effetto di 
mal inteso amore materno. Ricordati che, in.certo cir- 
costanze, la madre più amorosa, si mostra Severa 0 sna- 
turata, col far altamente piangere, i suoi figli, ma dalle 
loro lagrimo passaggicre fa nascere la salute o la con- 
tentezza di tutta la loro vita. Republica Romana! Dio 
ti tenga l'onnipossento sua mano sul prediletto tuo ca- 
po, € non permetta,nòn permetta che venga mai tempo, 
in cui morendo possa pentirti di nen aver operato quan- 
to potevi operare a salvamento di to stessa, e de’ suoi 
affettuosi figlinoli. Republica Romana | Dio ti benedica, 
ti amplilichi, ti faccia gloriosa ed eterna, dandoti lume 
d'appiofittaro alasremonto 6 iustancabilmente di tutta 
l energia ch Egli ti concesso con larghezza fino dai primi 
giorai del tuo nascimanto. _ 
II Republicano Sacerdote 
Giuseppe Cora” 


. P_i tI 
Cittadino Mircitore 


Gl'Individui componenti la Colonna Mobile di Finan- 
za in Terracina pregono voi o Cittadino Direttoro di 
volervi compiacere inserire nel vostro accreditato gior- 
nale il qui annesso espo-to, 

Sicuri della vostra puntualità si dichiara 
l'er l'Iniera Colonna 
IL Cirrapino 
Achille Bizzarri 
Cittadini 

Tra To altre.armi amorose al ben' essere, e felicità 
d'Italia è non meno la Truppa di Finanza. Non dubbie 
provo lo confermano, imperorcliò ai buoni Italiani non 
le sarà ignaro li straordinari occalti servigi prestati nei 
tempi calamitosi, essendosi mai sempre distinta nei do- 
veri che ad ognuna spettava. Dalla cessata Monarchia fù 
sempre oppressa, Credeva risorgere al fausto grido di 
libertà; ma invano, mediante le perfide mire dell'igno- 
minioso dicastero della direzione Gle delle Dogane cui 
ne volle sempre il dominio. 

Abbenchè la Truppa suddetta situata nei diversi pun- 
ti di confine in piccole frazioni, nondimeno da questi pio- 
vevano istanze intente, ad ottener chie le fosse accorda. 
to di unirsi ai prodi diretti ai confini settentrionali, a 
condizione però (come di ragione) che ciascun Indiv:duo 
non avesse a soffrire nell’anzianità, e diritti qualsiasi che 
potrebbesi spettare. Fugli, fuor di ragione risposto, che 
se tale di alcuno fosse Lintenzione, avesse chiesto il suo 
libero congedo. Tale nefauda risposta non potè non ro- 
care a ciascun Italiano Finanziere un vero rincrescimen- 
to, costretti per conseguenza a rimanere in un lugubre 
avvilimento, come se non fossero, stati degni di merita- 
re della Patria, 

Dohhiamo in vero li dovuti encomj al ristretto nu- 
mero di 4 Individui della nostr' arma, che promossera 
mediante l'assistenza dell'anorevele attuale Ministro Mau- 
zoni, di far richiamare da ciascuna Compagnia di Fi- 
nanza dello stato ya numero de'volenterosi onde forma- 
re una Colonna affidandola al nostro amatissimo Citta» 
dixo Zambianchi. Se non fosse stato Saperiormente pre- 
cisato il numero, potiamo asserire che a quest'ora a sì 
lieto patrio invito, le Caserme di confine sarebbero sgom- 
bre, non essendo però del tutto spenta la speranza, stan- 
te la lega Doganale che dicesi stabilita, e così formare 
un battaglione di Finanzieri, 

Hi n'imero degl fu tividui in Colonna ascende in oggi a 
218. La gioja brillava in ogni viso di questi risoluti, per 
essere chiamati alla diffosa della Patria. Anelavano il 
momento di suggellare col proprio sanguè il giuramen- 
to di Lbertà, Cresceva in loro lo spirito e coraggio ce- 
dendo Îc grate promesse che al suddetto Capitano lo fa- 
rono futte a vantaggio di questa Colonna. Fauno difatti 
veduto l'effetto, se considerasi li strazi e le peno cal- 
colando il non interrotto servigio di montagna cseguilo 
von quel zelo cui la patria richiede. , 


Tutto soffrivasi di uon grado: il Iinoh intelletto Tih- 
liano dileguava ogni calamità ! Ciascuno però non potè 
astenersi di recare le dovute lagnanze sul saldo dovulo- 
ci che ad onta della promessa, di essere pagati cioè ron- 
forme l'Arma Politica mobilizzata, le venne presentato 
da questa Dogana un riprovevole Preventivo della Di- 
Fezione sanzionato sulle basi di quello che pagasi alla 
nostr'Arma ne'propri Posti. Fu per questo costretto il 
Capitano stesso di rivolgero a nome della Colonna le do- 
vute lagnanze a chi si spetta, osservando nòn essete 
mantenuta la promessa che dall'ex Ministro Mariani e 
Armellini le venne fatta; come anche quella di nuova 
fernitura di vestiario ed argomento, cho parimenti ch- 
bo un fruatraneo effetto, 

Conoscesi pur troppo che qualunque torto ti viene 
usato deriva dalla scellerata Direzione dello Dogane per 
far insorgere fra noi la discordia ed il mal'umore. Des- 
sa ancora dovrà acccttarsi, cho qualutque suo malizio- 
so raggiro, qualunque soverchieria che ci verrà usata, 
servirà sempre più ad animarci, e far crescere ne'nostti 
petti il Santo amor Patrio, 

* Sià spenta in taluni la brama, cessi il maneggio con 
cui adoprar vorrebbonsi per il discioglimento della. Co- 
lonna, poichè sarà impossibile, come altrettanto giuria- 
mo di seguire ovunque per il bene Patrio il nostro Ca- 
pitano, che pur egli al par di noi è risoluto guidarci. 

Questi sono i leali sentimenti che partecipiamo a Voi 
0 onorati Cittadini membri del Comitato Esecutivo, non 
senza raccomandarei che l' organizzazione del Capitan 
Zambianchi stabilita dietro le promesse fattegli, di già 
esibitavi, abbia il suo pieno effetto. 

Sieguono N. 247 firme 
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STATI ESTERI 
FRANCIA 


Pantc1 12 Murzo - Il sig. Lagrénée, rappresentante 
della Repubblica al Congresso di Brusselle, venuto a Pa- 
rigi tre giorni sono per ricovere nuove istruzioni dal Go- 
verno , ritornò al suo posto 4 Il sig. di Colloredo, mini- 
stro d'Austria, devo raggiungere in brevo gli altri mem- 
bri della conferenza. 

-- Si sparge la voco all'Assemblea , che il telegrafo 
portò ieri I’ ordine d'imbarcar la brigata Moliere a To- 
lone per l’Italia. Un dispaccio giunto stamane al Mi- 
mistero degli affari esteri, inviato da lord Palmerston 
annuncia che l'Inghilterra nega d'intervenire colla Fran- 
cia in favore del Papa, perchè Pio 1X non reclamò il 
soccorso del Gabinetto di Londra , come chiese la pro- 
tezione dei Gabinetti di Parigi, Vicaua, Madrid o Na- 
poli Questo voci meritano conferma. 

-- La notizia cho a Tolone si fossero mandati ordi- 
ni di tener pronti i vascelli , contribuì all'abbassamento 
dei fondi. 

-- Nell'assemblea del dodici si continuava la discus- 
sione sulfa legge elettorale. La discassione è interrotta 
per deliberare e votare l’ autorizzazione di esigere le 
imposte per aprile a maggio. Perret domanda che non ne 
sia accordato che un mese. Goudchau insiste perchè il 
voto del Budget sia portato dopo aver votato la legge c- 
letorale. L'Assemblea adotta. 1 2/12 suno conceduti. 

L' Opriva publigus dice che « il Vescovo di Limo- 
ges donò al nuncio apostolico 5000 franchi prodotto del- 
le questue fatto nelle parrocchie della sua diocesi in fa- 
vore del papa.» 

» A TFolosa le sottoscrizioni a favore dol papa som- 

mano a 22,419 franchi e 98 centesimi. Sul prodotto di 
queste sottoscrizioni l'Arcivescovo di Tolosa ha già man- 
dato al papa un secondo invio di denari di 10 m. fr. 
al puncio apostolico » 
Questi fatti ei paiono incredibili ! Per Venezia non 
si raccolse in Francia forse più di 100 o 200 franchi ! 
Eppure è un popòlo che salle! E per un papa che tra- 
disce i suoi popoli! Pare impossibile che la Francia sia 
tanto addietro! E i giornali liberali di Francia non di- 
cono nulla ? Questi denari non sarebbero meglio spesi 
per chi ha fame in Francia ? 


LI 


GERARNIA 


Vianna 9 marso, — Si conferma la notizia dell'ar- 
resto dei deputati Prato (del Tirolo Italia 10) e Fischoff 
dopo probunciato lo scioglimento del Parlamento. Gli 
ordini dati d'arrestare diversi altri deputati (pei fatti 
d'ottobre) riuscirono inutili, per essere stati prevenuti a 
tompp da potersi salvare colla fuga. 
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— I Giornali ministeriali sono totti coritro Windi- 
Schgràtz per la sua opposizione sl Ministero. So ne ac- 
corgono e lo dicono filrhetio, troppo tardi, Fino a tanto 
che il militare si opponeva coi fatti alle decisioni del 
Parlamento, non dicevano hulla, anzi applaudivano3 nia 
senno poi l'ipposizione contro il Ministero, c con sagri- 
lizio dell'interesse dei popoli, allora gridano ed hanno 
ragione ma bisognava farlo in tempo, quando tutti i 
malintenzionati lb andavano ripetendo su tutti i tuoni. 
Intanto sulle coso d'Ungheria regna sempre la stessa 0- 
scurità ufficiale. (Telegrafo) 

— Dicevasi a Post che Kossut fosse partito da De- 
breczin per Szigeth coi suoi principali aderenti essendo 
insorte delle differenze fra lui ed altri dei capi del mo- 
vimento. Si dice pure che quel ministro di polizia Ma- 
darasz abbia rinunciato o vi sia sostituito Pallfy, » 

— La notte che doveva precedere la chiusura della 
Dieta giunse a Kremsier il ministro Stadion, e mandò 
ad invitare i principali membri della destra a del con- 
tro, fra quali notiamo Brauner, Storbach, Ncumama, Nou- 
wal, Petranovich, Ullepitsch, Hornbostl, ecc. per infor- 
marli della cosa. Molti di loro si pronunciarono contra- 
ri a quella misura; egli però li licenziò, e nella notte 
inviò un battaglione di granatieri ad occupare il Palaz- 
zo ovo siedeva il Parlamento. — (Gazz. di Vienna) 

— Nella Bosnia si fanno grandi preparativi di guer- 
ra. Secondo notizie private, 40,000 Turchi, armati re- 
golarmente, e 20,000 rajas muniti di scuri, falci peo: 
trovansi' già nella Bosnia, pronti alla pugna. Dicesi.che 
30,000 Nizams turchi sieno arrivati a Travnik. Dore es- 
si pensino rivolgere la loro forza armata, è ancora un 
mistero Alcuni eredono contro la Serbia, altri contro il 
Montenegro; molti opinano ch'essi vogliano sultanto pre- 
munirsi contro ogni attacco dall'estero nelle proprie pro- 
vincie, Se però si volesse combinare questa notizia a 
quella dell'intenzione che hanno i Serbi, richiamando im- 
provvisamente tutte le' {rappe sussidiarie della loro na- 
zione dai paesi austriaci, facil sarchbe indovinare con- 
tro chi sian diretti gli armamenti de'Bosniaci.  (L/oyd) 
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Posen 4 marzo. — Circolano dei rumori inquietanti 
sopra una rivoluzione che sarebbe scoppiata a Wreschen, 
Le truppe che erano fin qui in guarnigione in quest'ul- 
tima città l'hanno abbandonata per prendere i loro ac- 
cabtonamenti altrove; sarebbe dopo la loro partenza che 
glinsorti avrebbero messo il fuoto alle baracche che e- 
rano state costrutte per i soldati, e proclamato sulla 
Piazza del mercato l'impero di Polonia. 


UNGIEEBIA 
NOTIZIE CONSOLANTISSIME 


Prsru 9 Marzo. Dai fogli giallo-neri è daî fogli uf- 
ficiali di Pestà si conferma Ja nuova di una grande scon- 
fitta toccata agli Austriaci. 

Windisgritz fu ferito a dovette cedere il comando 
dell'armata a Schlick. 

I magiari hanno di nuovo varcato il Theis presso a 
Srolnock prendendo questo punto di strategica impor- 
tanza d'assalto. 5 3 

Un altro punto di strategica importanza il borgo 
Fatak fu parimenti preso dai Magiari. 

Jellacich è partito verso Sseglod. 

Szegedin è sempre in possesso di 40 mila Magiari. 
Tutti gli assalti dei Serbi furono respinti finora. 

La fortuna sorride alle armi magiaro in Transilvania. 
Clausenburg è in mano di Bem 

Iermanitadt ha solamenie viveri per ancora 14 gior- 
ni e questo impedisco la chiamata di altre truppo rus, 
se. In questa città non sono che 11 mila uomini com- 
preso i Russi. 

Bem ha dei magazzini con molti viveri a Mediasch. 
In tale modo debbono arrendersi le città per fame. 

Stratomirovich fu nominato da Kossuth Bano di 
Croazia o Voivada dei Serbi. 


. 


Danimarca, -- Il re nel denunciare la cessaziono del- 
l'anmistizio di Malmoe mandò una nota alle potenze che 
lo segnarono con lui, in cuì dichiarava, che, è stato in-. 
dotto a questo atto dallo stato d’anarchia in cui gia- 
ciono i ducati di Sebleswig e di Holstein oppressi dal 
partito insurrezionala. Che il suo efletto di padre e di 
re non gli permetteva di lasciar sussistere più a lungo 
un tale disordine. Che perà egli lungi dal volere la guer- 
ra, ama e desidera la pace, e che è pronto a stendere 
sinceramente la mano per la conclusione di un patto , 
che offra garanzie di una vera riconciliazione, e riposi 
sopra basi eque e giuste. 
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ASSEMBLEA COSTITUENTE 
Tornata del 20 Marzo 
| PRESIDENZA DEL CITTADINO NONAPARTE 

Lettura del processo verbale della tornata antecedente. 

L deputati si trovano in numero legale. 

Il presidento dice di aver ricevuto lagnanze che i de- 
putati non tutti assistano nelle sezioni. 

Il segretario legge una lettera del cittadino Bene- 
detto Monti che rinunzia alla carica di deputato: e quin- 
di un indirizzo .del comitato de' circali romani, col quale 
si dice che ne' tempi in cui corrono non si può gover» 
nare con assemblee, ma fa d'uopo concentrare il governo. 

Si decide cho questo indirizzo fosse rimosso alle se- 
zioni,, 

Gaiani relatore su la petizione che vorrebbe si des- 
sero pensioni e soccorsi a'foriti in battaglia o alle fami- 
glio degli estinti. 1 commissari, trovando giusta la do- 
manda, han deciso rimettersi alla commissione tecnica 
delle armi, perchò subito provveda con una legge. L'o- 
ratore mostra la necessità di subito provvedervi, allin- 
chè questo popolo che deve far la guerra, non sia rat- 
tristato dal vedere tante legali ingiustizie che si commet- 
tono contro gli eroi della nostra indipendenza o contro 
le loro famiglie, (appluusi) 

Questo rapporto si passa alla commissione suddetta 
se ne fissa la discussione a giovedì prossimo. 

Ballanii relitore sa la domanda dell''interino mini- 
stro de' lavori pubblici di 18m. scudi per continuare la 
fabbrica di s. Paolo — Riferisce che le sezioni sono stato 
unanimi ad annuirvi. 


La discussione di questo rapporto si farà anche gio- 
vedi. 

Sterbini. Legge un lungo rapporto per la sua gestione 
nel ministero dei lavori pubblici -- Con esso non solo 
rende conto delle cose da lui oprate, ma dà quello av- 
vertenze che crede per il miglioramento della cosa pub- 
blica in ciò che all'indicato ministero attiensi, sì per il 
personale degl'impieghi, come per i preventivi. (applausi) 

Questo rapporto sarà stampato e distribuito, 

Carpi. Dopo aver fatto plauso al rapporto dell'ex-mi- 
nistro, domanda se nel preveritivo del ministro delle fi- 
nanze si tien conto delle spese da lui fatte. 

Sierbini. Sicuramente. 


Luciani. Relatore su la proposta per gl'istituti di 


pubblica beneficenza -- In genere il progetto è stato ap- 
provato dalle sezioni. 

Il rapporto sarà discusso giovedì. 

Salvatori Bruccw. Propone di stampare il nome di 
tutti quelli deputati che non assistono ‘alle sezioni. 

Questa proposizione discussa e votata d urgenza non 
si approva. i 

Carpi. Mentre tutta Italia ferve per la guerra lom- 
barda qui si dorme! 

Rusconi. Il governo ha preso tutte le misure conve- 
nienti. Esso concorrerà alla guerra, come ad italiani si 
addice, Venendo il deputato del Piemonte , tutto sarà 
combinato. (applausi) 

Audinot. Propone che l'assemblea diriga un procla- 
ma ai popoli della repubblica. (applaus:) 

La proposta viene approvata d'urgenza. Resta inca» 


ricato il presidente a nominare una commissione per la 
redazione dell’ indirizzo. . 

Cernusch. Parla d'un probabile intervento per parto 
del Borbone di Napoli, e dice che bisogha pensarvi -- 
Legge de'tratti della storia del ch. Pietro Colletta su ciò 
che il re di Napoli fece nel 1798 in Roma. 

Presidente. Nomina per la redazione dell’ indirizzo 
Agostini, Audinot 6 Zambeccari. 

Rusconi. Noi abbiamo un nemico palese: esso è in 
Lombardia, Vi prego concentrare tutte le vostre atten- 
zioni alla guerra lombarda. Guai per quel popolo italia- 
no che non vi penserà! -- V'assicuro inoltre che il go- 
verno tien guerniti Lutti confini. (applausi) 

Saffi. Tien parola della guardia nazionale e ne loda 
lo spirito, indicando come in varii paesi della repubblica 
han giovato ‘alla causa pubblica -- Attese le richieste di 
varii presidi, domanda 50m. scudi per la mobilizzazione 
della guardia nazionale. 

La proposta si ritiene d'urgenza e viene approvata 
all'unanimità. 

Savi. Fa lettura di un progetto di decreto per ave- 
re un battaglione sacro, 

Vien rimesso alla commissione di guerra, 

Si leggono vani altri rapporti. 

Lazzari. Presenta il progetto per 
diritto di gravia. 

Le facoltà sarebbero tutte al comitato esecutivo, me- 
no per le pene capitali. 

Questo progetto vien passato alle sezioni, 

La seduta è sciolta, * 
er 

Filippo Caucci Gerento. 
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RISPOSTA 

All'Articolo Varietà del Giornale la Pallade N. 
del giorno Marzo 1849, 

La Ditta Paolo, e Fratelli Costa che in un solo no- 
vennio dal 1838, all'anno 1846, ha ricavato dall’Appalto 
dei due rami macinato, e Grascia, un utile netto di cir- 
ca due miglioni di franchi ( non certo per industria, ‘e 
solerzia dell'appaltatore, ma per la tenuissima corrispo- 
sta annua stabilita da chi amministrava a quell’ epoca 
le pubbliche Rendite: Sia detto a lode del vero, e per 
istruzione generale; ) fino dai primi giorni del nuovo 
Appalto del Dazio sui liquidi, che assunse il primo Gen- 
maro 1847, incominciò a muovere guerra accanita con- 
tro il Regolatore dei Ministri delle Porto di Roma, il 
quale essendo anche Cassiere, e Capo degl'Impiegati go- 
vecnativi addetti al servizio di detta Dogana esercita 
naturalmente per obbligo del suo oflieio una controlle» 
ria tanto sulla Contabilità e sugl'Incassi, che si realiz- 
zano, e di cui dà esatto conto al Governo, quanto sù 
tutto il resto, sia sul personale, sia sul materiale ri- 
guardante questo Dicastero molto importante per la Fi- 
nanza. ° 

Ciò fà ombra, e non garba all’ Appaltatore Costa, 
‘perchè sebbene non abbia egli attualmente, che il solo 
ramo del Dazio sui Liquidi, vale a dire uno dei varj 
cespiti, di cui si compone la Variffa dei Dazj di con- 
sumo, { quali sono i Dazj sulle carni, sul macinato, sul 
Posce, diritto di Mattazione, e Zampi, Bollo dei pesi, 
e misure, tassa sui Cavalli di lusso, ed altri, dei quali 
deve il Regolatore tenere tanti conti separati coi di. 
versi Appaltatori, cùi appartengono ) ciò nonostante il 
Costa preterderehbe di dominare solo le Dogame delle 
Porte della Capitale, che sono la chiave di tutte le Do- 
gane interne di Terra, di Ripa, e di Ripetta, e disporre 
egli solo degl'Impicgati, c di tutto esclusivamente. 

Siccome però non potrebbe mai ottenere questo dal 
Governo, che si è riserbato nel formare il contratto di 
Appalto il diritto di mantenero illese tutte le sue pre- 
rogative, e di controllare tutte le operazioni dei diversi 
Appaltatori col mezzo del Negolatore suo rappresentante 
avtutela dei diritti, e degl'interessi del Pubblico Erario, 
ha imaginato, non avendo trovato finora altro modo più 
atconcio per: sbarazzarsi della persona del Regolatore 
Filippo Evangelisti, di tentare di riuscire nel suo in- 
tento con mezai indiretti ( non importa se iniqui ) col 
denigrare la di lui riputazione, col seminare la discor- 
dia ra gli stessi Impiegati delle Porte, eccitandoli all'- 
insuboi dinazione verso il loro suporiore discreditandolo 
presso di loro, ed ispirandogli odio dandogli ad inten- 


ROMA - STAMPERIA DI RAFFA 


dere, ch'esso è il loro Tiranno, che ha fatto loro dei 
cattivi uffizii, e si è opposto al miglioramento della loro 
condizione, cd altre simili fole, e menzogne, sebbene 
essi non avrebbero dovuto dimenticare che pochi anni 
fa ottennero un aumento al soldo, appunto dietro ripe- 
tute Istanze del Regolatore all' in allora Pro-Tesoriere 
Cardinal Tosti, come risulta dalla sua ordinanza dei 24 
Lugho 1811, 

Di quì ha avuto origine che una partedi quest'Im- 
piegati, e principalmente i più giovani come quei, che si 
lasciano facilmente subornare, e persuadere dalle chiac- 
chere dei sussorroni, aizzati, e diretti dagli agenti se- 
greti dell'appaltatore Costa, sono rivoluzionari, e riuni- 
tasi in Camarilla, hanno accozzato un lbbello infamato- 
rio contro la persona del Regolatore, libbello che sicco- 
me non è stato voluto ricevere nè dal municipio Ro- 
mano, nè dalla Direzione delle Dogane, è stato’ final- 
mente consegnato sabato ulsrmo nelle magi del Cittadino 
Presidente dell'Assemblea. 

Di ciò essendo venuta in cognizione l' altra parte 
sana, ed assennata degli onesti e dei più probbi Impie- 
gati di questo Ministero delle Porte di Roma, che ben 
conosce du 25 anni in qual modo si è condotto sempre 
verso il Ministero il loro Capo Filippo Evangelisti, 


mentre non ha tralasclato di manifestargli i sensi del più 


vivo dispiacere per l'ollesa fattagli dai loro Colleghi si 
affretta di far tenere in mano dell’ onorevole Cittadino 
Presidente dell'Assemblea Romana una loro esplicità di- 
chiarazione, il di cui origieale firmato da essi hanno 
depositato nell'Archivio dell’ufilcio Ceutrale, colla quale 
intendono di richiamare la più seria attenzione dei Rap- 
presentanti del Popolo sn tale anfame libbello, affinchè 
non siano essi indotti in errore, e prima di prendere 
una qualunque deliberazione sull’ oggetto, ascoltino la 
voce della verità, @ siano in grado di amministrare im- 
parziale giustizia. 
Viva Ja Repubblica 


Indirizzo al Cittadino Presidente dei Rappresentanti 


del opolo. 


( Seguono le firme. ) 


LEGIONE DELL EMIGRAZIONE ITALIANA 

Num. ° 

A persuadere virilmente, e da uomo d'onore, se- 
gnatamente i Cittadini fratelli Napoletani e chiunque al- 
tro che a caso , avesse male interpretato l' ordine del 
giorno 15 andante emesso dal sottoscritto Organizzato- 
re, che effettivamente nessuno nè direttamente, nè in- 
direttamente nel rispettivo amor proprio venne mini- 
mamenie offeso; ma che l'ordine suddetto unicamente 


tendeva a prevenire ulteriori violenze e gravi disordini, 
si rende pubblico il presente ; 


Ordine del Giorno. 


Roma 15 Marzo 1849. 
Cittadini fratelli 

Ti comune atroce nemico è alle frontiere di Roma 
e Toscana, ma questo non è il più accanito, non che il 
solo che dobbiamo combattere; un nemico ancora più ter- 
ribile (l’Emissario Austriaco e Borbonico) sotto menti- 
te spoglie, si è certamente innestato fatalmente fra noi, 
ferse nella stessa nostra nascente Legione. All'erta fra- 
telli di sangue puro! non dubitate però , noi gli sapre- 
mo smascherare, e la Repubblica che è la patria nostra 
ci sarà grata. 

Rilevandosi dall' infrascritto, con vero dispiacere che 
alcuni malintenzionati qui arraolati , istigati forse da 
qualche miserabile subornatore e nemico delia pericolan- 
te nostra patria, si permisero ieri di lacerare alcubi af- 
fissi Regolamenti, e Ordini del giorno, emessi a tutela 
dol buon ordine dal Commissario Organizzatore suddet- 
to. Siccome in materia di servizio e disciplina militare 
è colpevole di lesa subordinazione , e come tale punito 
in forza di $$ 123 124. 125. 126 127, e 151. del vi- 
gente codice militare; così sono diffidati tutti gli arruo- 
lati, e ciascuno in particolare che chiunque verrà col- 
to a levare o laceraro qualunque scritto allisso, timbra- 
to e firmato dal sottoscritto , desso verrà severamente 
punito in relazione’ alle summentovate vigenti leggi mi- 
litari facondone contemporaneo rapporto al Ministro di 
Guerra e Marina. ; 

Ogni Domenica o Festa di Precetto, verrà dal Cap- 
pellano celebrata la santa Messa allo ore 10 antimorid. 
precise ; alla quale dovranno tutti gli arruolati senza 
eccezione intervenire, Restano quindi in precedenza av- 
vertiti totti gli arruolati saddetti che mancheranno sen- 
za legittima scusa, che per la prima volta gli sarà trat- 
tenuta la paga dì quel giorno, e mancando due volte , 
oltre la perdita della paga suddetta saranno cancellati 
dai Ruoli. 

* 1l Comm. Organizzatore 

Dott. F. Fossati 

Cittadino Ministro di Guerra e Marina 

Se bramato effettivamente, fare un gradito dono alla 
vostra generosa Patria, accoglieto senz'altro la mia di- 
missione, di Commissario Organizzatore della Legione E- 
migrazione Italiana; onorandomi col sollecitamente so- 
slitutre il non men prode, che chiarissimo Generale Ar- 
cioni, che a voi si presenterà questa mattina. 

Salute e fratellanza. 
Roma 16 Marzo 1849. 
Cittadini Dott. F. Fossati 

La Legione dell'Emigrazione Italiana in Roma, men- 
tre protesta solennemento coutro gli scandali avvenuti, 
per opera di aléuni malintenzionati rigettandone tutta la 
responsabilità sul capo di quei turbolenti , dichiara di 
riporre tutta la fiducia nel proprio Commissario Orga= 
nizzatore Dott. Francesco Fossati come uomo d'onore e 
di nota probità. 

(Seguono 56 firme) 
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PREZZI DI ASSOCIAZIONE ; È 


ROMA 25 MARZO 1219 


_NUM. 502 


AVVERTENZE 
ROMA ELO FUORI STATO 
STATO Franco al confine, La distribuzione ha luogo alla Diruziono 
dell'EROCA : Palazzo  Buonaccorsi Via de 

Uaenno; sc. 720 Ha anno . sc. £0 40 Corso N, 219. 
Set mesi. n R Sci mes. n 
Tre mesi, » 350 Tre mesi: K Sho (fr ea lattere:-0. gruppi. sarauno inviuti 
Un mese. no 70 | Un mese. n 400 suchi). 


L’Associazone si paga anticipata. 

Un fogho separato Baloceh) cinque. 

N. f. I Signori Associati di Roma che 
desiderano itglornate recatral domicilio pu- 
&heranno in gumento di assoviazione bul. $. 
ai mona, 


PER LE ASSOCIAZIONI 
ROMA alla direzione dell’ EPOCA, 


STATO ROMANO -- Presso gli Uftici 


Postali. 
FIRENZE — Gaubinetto Vieusseuz. 


SONO - Gini e Fiore, 
_ uyanni Grondona 
NAPOLI — G. Nobile. È Dulresne, 


L'EPOCA 


GIORNALE QUOTIDIANO 


Si Nel gruppi si uoteraà Hi nome di chi gi'ia= 


i prezzo fer gii annunzi semplici Ral. 20. 
Lai dichiarazioni uggiunievi Bal A per ogul Li» 


Per ls inserzioni di Articoli da convenity,. 


Lettere è manoscritti presentati alla DI- 
REGIONE uvn sarunuo in conto alcuno resti, 
uniti. 


Di tuttoctò che viene inserito sotto lA 
rubrica di ANTICOLI COMUNICATI ed AN- 
DURI non risponde in verua modo la DIRE= 

NE. 


ROMA 22 MARZO 


Allarmi, all'armi. 


Noi ripetiam gri 

chè în questo slo oggi scorgiuno la aliizza 

ggi scorgiamo la salvezza 
della Patria pericolante. Non è per Iddio più 
tempo di indugiare ; bisogna con una santa pa- 
rola appellarsi al popolo ed cccitarlo, scuoterlo 
alla grande santissima impresa. È questa la mis- 
sione che più di ogni altro appartiene al go- 
verno , il quale nato dalla libera volontà del 
popolo ha il dovere non di creare delle forze 
che umanamente parlando non esistano, ma di 
dirigere , fortificare con ardimento le affezioni 
delle moltitudini. La vita Italiana omai è tanto 
eccitata che basta un impulso forte e potente 
perchè ne nasca una scintilla che presto pro- 
durrà lo incendio, l'entusiasmo, la virtù dell'an- 
negazione del sagrifizio. Noi non vogliamo di 
certo che nasca un Danton che istituisca un 
tribunale rivoluzionario con tutt'i terribili prov- 
vedimenti atti a salvare per un momento la 
Repubblica, ma invochiamo la venuta di un 
uomo che ispirandosi, e poggiando all’ altezza 
della grande Idea che agita il Mondo, emetta 
un grido che svegli il sentimento Italiano as- 
sopito, e non morto, e conduca le genti alla 
conquista della libertà non per la via dell’anar- 
chia, ma per quella della gloria. guadagnata 
colla forza, e col sangue. Un grave pensiero 
ci addolora fino dai primordi della nostra guer- 
ra, e questo pensiero è lo scorgere come l'e- 
lemento issurrezionale si voglia far tacere di- 
nanzi al grave pericolo che ci sovrasta. Noi 
avviamo piena fiducia nella generosa armata 
Piemontese, noi crediamo che ella si mostrerà 
grande, ed eminentemente guerriera in faccia 
all'aborrito nemico, ma crediamo altresì che 
se il popolo non soccorre intero, c compatto 
agli sforzi di quei generosi, la libertà, 1° iadi- 
pendenza Italiana non possa in modo alcuno 
risolversi. La storia di tutte Ie nazioni che con- 
quistarono la indipendenza è un valido argo- 
mento a corroborare la verità del nostro prin- 
cipio: imperocchè quei popoli hanno provato 
che senza Ja loro gigantesca cooperazione tut- 
ti i conati sarebbero riusciti inutili. Si svegli 
adunque, noi lo ripetiamo, il sentimento nazio- 
nale coll infondere universalmente l'idea che 
il salvare la patria è un dovere comune ad 
ogni uomo, perchè la vita senza una Patria 
lbera è una perenne schiavitù; e il Governo 
e tutti coloro cui lo amore al terreno natio 
si fa più fortemente sentire, propaghino questo 
principio dal palazzo del ricco, fino al tugurio 
del povero e i primi con un esempio che frut- 
terà sdegno e vendetta consacrino col marti- 
rio, col sangue la speranza e la fede nel tri- 
onfo della nostra santissima causa. Si presenti 
la libertà come una sacra immagine invanzi 
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alla quale il popolo pieghi la fronte adoran- 
do, l'inno del Poeta susciti un palpito estremo, 
coraggioso il quale vic più, e sempre eccitato 
scoppierà con una spontanea irruzione nei gior- 
ni di guerra, e si prepari ifine la risoluzione 
di vincere, o morire. 

—— sn 0-@-0 


MINISTERO D'ISTRUZIONE PUBBLICA 
Circolare ai Presidi delle Provincia. 
Cittadino Preside ! 

La civiltà attuale reclama un ragionato sistema di 
pubblica istruzione , che, non limitato strettamente alle 
interne necessità, passa all'uopo e senza sostanziali mo- 
dificazioni , conciliarsi colle conlizioni degli altri paesi 
italiani. 

Si conosce in genere da questo Ministero che men- 
tre nello Stato della Repubblica molti per numero e do- 
tazione sono i mezzi d'insegnamento, pur tuttavia di- 
fetto di proporzionata distribuzione, e di metodi coor- 
dinati allo scopo, impedisce di ottenerne l' effeito corri- 
spondente. Si conosce ancora che odiose privative d' in- 
segnamento , per le quali non rimane luogo a scegliere 
i più idonei soggetti nei rapporti di pubblico interesse, 
servono d' intralcio alla propagazione delle lettere e del- 
le scienze. Si conosce inline che la istruzione , special- 
mente clementare , ad onta di grave dispendio del Go- 
verno , delle Provincie, dei Comuni, dei singoli Citta- 
dini, non è tale semenza da cui possa sperarsi rigoglio- 
so germoglio. La riparazione di questi mali è un biso- 
goo sentito profondamente. Prima però di distruggere è 
mestieri aver pronto il concetto della nuova costruzio- 
ne in cosa di sì grande importanza Nè il concetto rag- 
giungerebbe lo scopo, senza conoscere con minuta pre- 
cisione gli clementi attuali della istruzione pubblica, € 
quanto in essa sia di buono, o riprovevole. 

Vi domando perciò di rimettere a questo Ministero, 
quanto più esattamente e prestamente possiate, informa- 
zioni sui seguenti particolari : 

I. Condizione in cui si trovano gli studii nella vo- 
stra Provincia. 

2. Numero e qualità delle Accademie , e delle scuo- 
le di ogni specie; designazioni delle Corporazioni , e 
Stabilimenti addetti allo insegnamento, e descrizione di 
ogni relativo privilegio. 

3. Metodo della istruzione delle singole scuole. 

4.. Numero medio degl’ indivui ehe le frequentano. 

5. Personale per la istruzione , distinguendo le no- 
mine Governative, Provinciali, e Comunali. 

6. Biblioteche, Musei, G.binetti , strumenti, ed al- 
tro in servizio del pubblico insegnamento 

7. Fondi attualmente erogati nella istruzione o dal 
Governo , o dalla Provincia , o dai Comuni, 

8. Legati, donazioni, assegni privati per la istruzio- 
ne, e quanto altro può somministrare esatta cognizio- 
ne statistica del subietto 

9. Bisogni locali per lo sviluppo della pubblica istru- 
zione. 

Cittadino Preside. Ho premesso il fine cui mirano 
queste interpellazioni, onde possiate meglio corrisponde» 
re al mio intendimento. A chi ama la Patria non deb- 
bo dirigere altre parole. 

Salute e Fratellanza. 

Roma 20 Marzo 1949. 
Il Ministro SronmweTTI 


MINISTERO DI GUERRA E MARINA 
Ordine del ginno 21 Marzo, 
Non essendusi mai presentati dopo la loro nomina gli 
appresso notati Cadetti nè alla propria Compagnia , nè 
I alla Intendenza Divisionaria , saranno considerati cume 
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dimissionarii , e cancellati dai ruoli quelli fra essi che 
prima del giorno 2 Aprilo 1849 non si presenteranno al- 
la Compagnia e alla Intendenza Divisionaria di Roma, 

Faglieri . . . -- Costa Gioacchino -- Garibaldi Ales» 
sandro - Lucci Luigi - Petrucci Macedonio - Ridolfi Er- 
cole - Cardoli Francesco - lierantonii Alessandro - Ma- 
netti Maltia. 

IL Ministro Inlerino 
A. CALANDRELLI 


REPUBGLICA ROMANA 
In nome di Dio e del Popolo 


La elezione del Consiglio Municipale destinata pel 
giorno 25 del corrente Marzo è differita al di 15 del 
prossimo Aprile. 

Quindi nel giorno antecedento 14 detto saranno aperti 
i Collegi Elettorali di questa Citta per la nomina degli 
uffici popolari a tenore degli Art. 28 e segucati della 
legge Municipale. — 

Dal Ministro dell'Interno li 21 Marzo 1849., 

Il Ministro dell' Interno 
A. SAFFI 


COMANDO DELLA GUARDIA NAZIONALE DI ROMA 
AVVISO 

Come dall'Ordine del giorno di questo Comando Ge- 
nerale pubblicato il 21 Marzo sono chiamati tutti quei 
militi che si ascrissero volontarj per la Mobilizzazione 
dell'Interno della Città. 

Il Generale Comandante la Guardia suddetta ne dà 
pubblico avviso, onde quei militi che tanto lodevolmente 
corsero volenterosi alla prima chiamata possano ritro- 
varsi alle ore 8 antimeridiane del giorno 23 corrente 
alla Piazza del Vaticano, luogo di riunione per la for- 
mazione definitiva della Legione, 6 principio del Ser- 
vizio a questa di stinato. 

Roma li 22 Marzo 1849. 

Per il Generale Comandante 


Il Generale Capo dello Stato Maggiore generale 
P. De ANGELIS 


CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
CIVITAVECCHIA 21 Marzo 


In questo momento salpa dal Porto il Vapore da 
Guerra francese Narva! trasportando a Gaeta gli Emi 
Clarelli e Pianetti che travestiti e fuggiaschi hanno ab- 
bandonato le loro Diocesi cercando un asilo a bordo del 
bastimento suddetto per sottrarsi ad immaginarj pericoli. 

ts Gis Lem 


Siamo bea lieti di annunziare che il Programma del 
comitato dei Circoli Romani , riscuote le più vive sit 
patie dai Circoli delle Provincie, una gran parte de'qua- 
li, ha già aderito ai santi principii da quello professa» 
ti. Con sì bella unione sarà infallibilmente raggiuntojlo 
scopo, cui il Comitato suddetto si propose di coadiuva- 
re cioè Guerra, Indipendenza, e Libertà. 

: 20 Marzo 

Il detto Comitato mosso dalla suprema necessità del- 
la Patria ha trasmesso all'Assemblea il seguente indiriz> 
zo votato nella tornata dei 17 corrento. 

ALL'ASSEMBLEA COSTITUENTE ROMANA 
IH Comitato centrale dei Circoli 
di Roma 
Cittadini Rappresentanti ! 

Il momento supremo è venuto, Le sorti d'Italia vol- 
gono nei più grandi avvenimeuti. La guerra che va ad 
intraprendersi non è più soltaoto un principio , un sen- 


. 
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timento Nazionale : è un bisogno, è un debito sacro giu- | a giustificare con nuove benemerenze verso l'Italia la 


rato ai fratelli, giurato alla Patria. ; 
Il senno civile accusa o stolto o traditore chi ecci- 
tando divisioni o suscettività , cui la libertà non soffre, 
{ éompromettosso un momento la questione dell' Indipen- 
denza. In faccia a quest idca tutti i partiti sgariscono, 
e resta l'Italia vera, l'Italia una, combattente per la 
fede della propria vita. Roma, o Toscana ispirato al sof- 
fio della Religione democratica , non possono non deb- 
bono esitare un istante a stringero la destra del Pic- 
monte, che la presenta sull''elso della spada. Anzi por- 
chè la guerra si faccia, 6 sia guerra vigorasa e leale de- 
vono esse affrettarsi a mostrare con quanto coraggio la 
i Repubblica risponde all'appollo delle armi. 

Impertanto nella necessità di daro all'impresa ordi- 
nata , c pronta direzione giova che la rappresentanza 
del potere vongn concentrata nello formo più semplici , 
perchè il suo braccio sia spedito ed energico quanto i 

‘tempi lo esiggono Egli è un vero tradizionale della sto» 
ria, che le assembice non hanno mai gevernato nei tem- 
pi diflieili, abbenchè abbiano non di rado fondati dei 
saldi e potenti governi Nel caso nostro si aggiungo la 
minaceia di disorganizzaziono delle Amministrazioni pub- 
bliche , è discipline militari; il timore di qualche disso- 
luzione dei pnosi, e delle intere provincie; la propagan- 
da reazionaria cho si riaffaccia ad ogni momento di mi- 
nor forza governativa; la scorreria del brigantaggio; la 
crisi finanziaria e commerciale. 

A Uuiti questi, 0 gravissimi danni deve ripararsi su- 
bito da un potero dittatoriale, il quale adotti misure e- 
nergiche , improvviso, cllicaci. In caso diverso esporrem- 
mo la libertà, c non aiuteremmo la guerra : saremmo 
spettatori iudolenti della nostra rovina e di quella del- 
la Patria. 

Dopo pochi giorni dell'apertura del Parlamento, Vo- 
nezia trovò utile di avere un Manin onnipotente; i suoi 
Manin abbia Roma, Scegliete uomini forti , esperimen- 
tati, generosi e affidato loro la custodia del paese. Cir- 
condateli delli fiducia del Popolo , e dite a questo che 
la libertà va ad invocare da Dio il battesimo di sangue 
e lo stendardo della vittoria. 

(Seguono le firme) Ù 


In seguito della dimissione del cittadino Biagio Buc- 
ciosanti Preside di Civitavecchia , it Comitato Esccati- 
vo, sulla proposta del Ministro dell’ Interno , ha no- 
minato a quel posto il cittadino Michele Mannuoci. 


— Si dice che il governo Piemontese per la guerra 
dell'Indipendenza abbia di già chiesto al governo di Ro- 
ma le somministrazioni di guerra in armi e danari per 
25 mila uomini. 

La scra del 20 un incendio si verificò nel magazzi- 
no verso gli Orti napolitani, eve si stavano lavorando 
delle carra per cannoni a servizio della Repubblica, Il 
modo come surse il fuoco in varii punti e l’essere tro- 
vate sparse delle msterse untose fa vedere che non av- 
venne a caso, ma a studio. E ciò rivela che i nostri 
memici non dormony; e per nemici intendiamo il Bor- 
bone e l'Austria. 


È giunto questa mattina fra noi il Deputato del Par- 
lamento Piemontese Lorenzo Valerio Luviato da quel Go- 
verno presso la Republica Rumana. 

Noi salutiamo questo arrivo con tutta l' effusione 
del cuore, e henediciamo alla Santa Alleanza dei Popoli 
per la gue:ra della Indipendenza Italiana. 


RIE in 


Leggiamo nell’ Indipendenza di Venezia 


. Oggi il popolo tutto è in gran movimento per l'an- 
niversario della prima fra le cinque gloriose giornate 
dell'anno scorso. Compie oggi un anno dal momento in 
cui la protratta oppressione di questo popolu fece scop- 
piare quel terribile incendio che non deve estinguersi 
prima della cacciata dello straniero : compie oggi un an- 
no dal momento in cui to turbolenze minaccioso, le di- 
mostrazioni indeferminate si formularono in una ener- 
gica espressione di volontà risoluta 

L'aflettuosa commemorazione di questo giorno è fat- 
ta più toccante, più lieta, più entusiastica dalle apparca- 
ze che sempre più vivo si fanno di una prossima guerra. 

. A moltissima geote raccoltasi in piazza questa mat> 
tina, Manin ha parlato da una finestra del palazzo na- 
zionale. Furono nobilissime parole, alle quali il cuore 
di tutti gli astanti faceva cco, 

, Ricordò l'entusiasmo, i fatti solenni del marzo del- 
l'anno scorso ; promise che il marzo di quest'anno com- 
pira l'opera del marzo 1848; disso che quello fu glo- 
Floso, € questo sara più glorioso ancora ; invitò a pre- 
pararsi a graudi sforzi, a graudi cose; chiamò Venezia 


fama acquistata in tanti mesi di sacrifizii magnonimi: e 
finì coll'esclamare : Viva l' Italia! Viva la Guerra! 

Noi, usando in cose sì gravi c sì dilicate il più se- 
vero riserbo, ci limiteremo al accennaro che par che 
tutto sia "pronta: un protlama ai popoli della sorelle 
provincie annuncia già che sul Ticino tuona il cannone. 
Osanna! Sia guerra viva, guerra di popolo, guerra na- 
zionale! Se sarà tale, la vittoria è nostra | Allarmi, 
dunque; Viva la guerra! Allo parole esilaranti rispon- 
dano fatti condegni ! 

— — BEI eee 


AI CONFESSORI 
E AI PADRI E MADRI DI FAMIGLIA 


Molte lagnanze si muovono contro di vo, o miuì- 
stri della confessione, c sono, che uscendo voi dai limiti 
del proprio uflizio, v'ingerite nelle cose del Governo, 
avversandolo, e approfittando della credulità della tenera 
gioventù, e della buona fede d'alcuni padri e madri di 
famiglia. Si dice che non pochi di voi siano nemici, anzi 
traditori della Patria, coll'intimorire le coscienze in fatto 
di politica, e coll' introdurre dissensioni fra mogli e ma» 
riti, fra figli e genitori. Si dice che spesso i vostri con- 
siglì tendono a porre ostacolo all'esito felice della gran 
Causa della libertà e della indipendenza italiana. Se ciò 
è vero, come pur troppo avete motivo a creilerlo, se 
ciò è vero, pensate che, prima di tutto, infamats il 
gelosissimo vostro ministero ; pensate che col tradire la 
Patria; tradite voi stessi; pensato che la vostra colpa 
sarebbe indelebile, e perciò permanente sì a lungo, quan- 
to è per durare nel cuore de’'Popo'i l'amore per la giu- 
stizia e per la santità de' loro diritti; pensate che già 
destaste il sospetto, la vig liaza, fo sdegno d'animi in- 
fuocati e bollenti d'amor patrio, che devono usarsi vio- 
lenza per stare al freno delle leggi; pensate che da 
un'ora all'altra, rotti i vincoli del dovere, potreste at- 
tirarvi addosso una tremenda vendetta, che facilissima- 
wento s' estenderebbe, per isregolamento ed impeto di 
passione, anche sopra il capo di molti innocenti. Questo 
pensiero vi faccia impallidire e meditare, è riflettuta- 
mente, su d'ogni sillaba, su d'ogni accento che sarete 
per proferire nel tribunale di penitenza. Considerate che 
quivi dovete deporre ogni sentimento di parte, ed essere 
investiti unicamente in tutta l'anima dallo spirito di 
Cristo, che dovete predicare. Questo spirito, è spirito di 
libertà evangelica, e di carità fraterna. E vostro debito 
perciò d' inculcare le pure massime, che uscivano dalle 
labbra e dal cuore del Salvatore. Consultate le sacre 
carte, ed esse vi diranno quale è la vostra vocazione, 
Esse vi diranno ch'è vostro obbligo di trattare la causa 
del Popolo, non quella de despoti ; di redimere gli op- 
pressi, non di fortificare gli oppressori ; di sollevare gli 
umili, non d'innalzare i superbi. Che sc, dimenticando la 
vostra divina missione, volete considerarvi come nomini, 
riflettete che l'uomo, ch' istruisce, deve essere ominente- 
mente filosofo. L'uomo filosofo non agisce senza scopo, 
e senza un grande scopo. È se non fosse quello dell'unio- 
ne, quale mai sarebbe il vostro scopo ? Sarebbe forse 
quello di cambiare l'opinione comune? Ebbene, se avete 
splendide e robuste ragioni da convincere e da persua- 
dere, venite alla luce del giorno, scendete in mezzo 
all'agone, manifestate i vostri concetti, parlate, scrivete, 
s'avete sapienza 6 coraggio, alla elasse più illuminata, 
e vi si risponderà. Ma, lo capite da voi, è viltà, è tra- 
dimento, è sacrilegio orrendo, quello d'assalire nello te- 
nebre, senza alcun testimonio, senza alcun difensore le 
anime timido e disarmate. Quest' accusa vi si rit:faccia 
sul viso tutto giorno, e voi vi volete ancor compromet- 
tere? Nun siete ancora contenti de’ sommi mali che ca- 
gionaste fin qui colla vostra imprudenza, che li volete 
aumentare ancor di vantaggio? Non v' accorgeto ancora 
d’ aver colla vostra opera concorso a rimuovere dai tri- 
bunali di penitenza quasi tutti i giovani studiosi, e gli 
uomini scienziati? Se continuate di tal passo, allontane- 
rele pur anco tutte le donne più asseunate e pietoso. 
Molti mariti a quest ora hanno già inibito alle proprie 
mogli, e agli stessi proprj figli d' udiro lo vostre tradi- 
trici conferenze. Ma non occorre di disputare più a lun- 
g0, che già da per voi medesimi dovreste avere compreso 
tutta l'enormità del delitto cho commettete, e la gravità 
della pena che meritate. Non vogliato dunque persistere, 
ne venite avvertiti publicamente, non vogliate persistere 
nelle vostre inconsiderate, o ipocrite suggestioni, tendon- 
ti a dissidio e a guerra civile; che già tutta la colpa 
si rinverserebbe sopra le vostre tosto. Rammentate cho 
il voto della Nazione è già solennemente pronunciato ; 


che la parto più istruita e più affettuosa, cho la mag- 
gioranza vera di tutta la popolazione, proclamò un Prin- 
cipio già stabilito, che sarebbe da stupidi, da frenetici, 
da deliranti, da iniqui il volerlo in qualunque guisa in- 
fermare, Considerate che l' infermarlo, anzi il non pro- 
teggerlo, condurrebbe seco necessariamento la maggiora 
delle calamità, l'anarchia. A questo nome sanguinoso non 
vi si arricciano i capelli? Non vi si agghiacciano le vene? 
Che rispondereto, se avrete concorso coi vostri consigli 
a cambiare la candifa, la mansucta, l'evangelica nostra 
Republica, in Republica esecrabile 0 cossa? La memoria 
della Republica Francese del secolo passato non vi riem- 
pie d'orrore? La prudenza prosente del clero francese 
nou è atta ad istruirvi ? Siete voi forse più di loro? 
Fuori gli argomenti ch' avete per giudicarvi ad essi su- 
periori in pietà od in scienza, E che fanno eglino pre- 
sentemente ? Rifiutano forse la loro opera al concorso 
della salvezza e della gloria della loro Patria? La loro 
condotta sia guida alla vostra, Ma già mi avveggo d'aver 
parlato sin qui a pochi tristi od ignoranti. La massima 
parte del clero italiano non abbisogna d' apprendere le- 
zioni o dagli errori o dalle virtù de sacerdoti stranieri, 
Il clero italiano è istruito quanto altro mai dello obbli- 
gazioni del suo stato, e sa dare esempio, e non ricusa 
di riceverlo, Voi frattanto, padri e madri di famiglia, 
ai veri sacerdoti pictosi e sapienti inviate i vostri figli. 
Maledite ad ogni suggerimento che non tenda a concor- 
dia, ad amore fraterno, Già sapete al pari di me, che 
tutta la legge divina consiste nell'amar Dio sopra ogni 
cosa, e nell’ amare il prossimo come noi stessi, Qualun- 
que incitamento o consiglio tendente a dissensione, op- 
pure a scohoscenza del Governo, che Dio con una sequela 
di prodigj straordinarj ci ha concesso, ‘dito ai vostri fi 
gli, a voi stessi che non viene da Dio, ma dal Demonio, 
che parla per bocca del serpente, ossia del falso mini- 
stro del tribunale di penitenza. Chi scrive fu confessore 
da trenta anni a questa parte. 
IL Sacerdote Republicano 
Giusrere Cora' 
— VAS) ENEA —- 


Leggiamo nell' Alba 
L° Incaricato d'Austria in Parigi 


M. Tom da vario tempo rappresenta in Parigi il pa- 
terno governo di Casa d'Austria. 

M. Tom non è , a dirsi propriamente, un Incarica= 
to Diplomatico ; egli si contenta di un migliaio di fran- 
chi al mese, e del modesto rango di agente privato del- 
la casa Imperiale. Egli è un coso officioso non officiale. 
Che se non intendete il linguaggio burocratico ci spio- 
gheremo meglio, . 

M. Tom è un affare di mezzo tra l' Ambasciatore è 
la Spia, tra il Polizzaio e il Ministro. ì 

M. Tom è scrittore; oltre che di canhelleria e di 
protocolli , scrittore nei giornali. 

M. Tomè adunque collaboratore, non pagato ma pa- 
gante, d'un giornale parigino. 

Questo giornale difende ognuno che paga ; è l'Asino 
d' oro di Apuleio ; calunnia l’Italia, i repubblicani, - 
forse perchè non son ricchi. - Questo giornale non è la 
Patrie, non i Dedats, non il Pays, non il Constitutio- 
nel, non l'Assemblée National, non la Gaszette de France 
non l'Univers, o le duo Union, 0 l' Opinion publique, ec. 
(tutti codardi nemici della democrazia di tutto il mou- 
do) -- danque codesto giornale non può esser altro cho 
la Presse di Parigi. 

Nella Presse, adunque M. Tom versa il suo oro di 
Vienna e le suo calunnie di salariato di Vienna. Versa 
inchiostro e luigi; quanto è vero cho in Lombardia si 
versan lagrime o sangue ! 

Onore al sig. Zum agente privato ; onore al Redat- 
toro della Iresse M. Girardin , agente pubblico d'una 
svergognata e infamata corte europea | 

M. Tom. sotto la rubrica Comunicazioni , va prepa- 
rando in Francia nell’ opinione pubblica i colpi di mano 
cioò ì tratti di corda , dei carnefici austriaci. Egli scri- 
ve, e profetizza ciò che i suoi padroni gli impongono 
da Vienna di scrivere e profetizzare. 

Oggi voi loggete nella Presse, sotto la rubrica Tom: 
l'Austria vorrebbe, potrebboyavrebbe dirittojdi fare questo e 
quest'aliro in Italia! Ebbene - dopo domani la profezia, 
la previsione si avvera : l'Austria ha già fatto! 

La Presse por tal modo ha l'onore d' essere il ter- 
momctro centigrado dello sventure italiane e delle in- 
famie tedesche, 

Onore alla Presse! - Nel suo num. del 5 Marzo cor. 
i M. Tom owamette il diritto dell'Austria di fare un'incur- 


sione în Toscana. Un nostro amico ce lo avea già scritto 
da larizi. M. Tom meditando l'articolo, ne parlava in un 
salon col suo collega Drouyn de Lhuys ministro degli £- 
steri in Francia. 

O;gi, avendo già parlato nell'A/a di ier l'altro del- 
l'avviso, cho da Parigi ci vicue, leggiamo la Presse del 
5 Marzo. i 

E non vi facciamo commenti dopo aver detto ‘che AM. 
Tom ammette: di giorno in giorno più probabile l'inter- 
venzione dell'Austria in Toscana, 

Noi narriamo e éitiamo. I commenti li lasciamo a 
quei ricchi di Toscana che rifiutano denaro alla patria... 


forso non fiutando la Presse da vicino , o da lontano i 
Croati 1... ' 


ee AMEN TIZI) È CILS imm 


Riportiamo per intero il secondo Proclama, che il 
Proconsole di Milano rivolgeva alla valorosa (?) sua 
armata, dopo la denunzia dell'armistizio. 

Siamo giusti anche coi nostri neniici ! Il Proclama 
dì Radet:ky contiene, accanto a molte menzogne ed a 
molte millanterie, non pocho notevolissime verità, Esso 
sparge una nuova luce su alcuni fatti fin quì non abba- 
stanza conosciuti, e sui quali si tentò invano di tirare 
il velo dell'oblio e del mistero. Esso disvela le intelli. 
genze e gli accordi segreti, corsi fra il Maresciallo ed 
i due precedenti Ministeri di Piemonte, fra il Proconsole 
di Milano o l'Abate Vincenzo Gioberti. Esso è infine un 
documento memorabile cho la storia registrerà nelle 
sue pagine, como saggio della svergognata politica di 
alcuni Governi Italiani, come prova solenne delle arti 
inigue e vilissime adoperate in ogni tempo dall'Austria, 
Ja quale dopo avere impoverite 6 dissanguate le pro- 
vincie Lombarde, tenta ora di spargere ta diffidenza e 
il sospetto fia i nobili Milanesi e l'esercito valorosoche 
accorre impaziente a liberarli dal giogo aborrito del 
novello Tiberio. 

Così avviene cho Te stesso nequizie dei nostri nemi- 
ci non di rado profittino a noi, ammaestrandoci da un 
lato ad evitare gli errori e sulle colpe passate, inse- 
gnandoci dall'altra e tenerci più uniti per l' avvenire, 
a non dividerci mai alla presenza di chi attende dalle 
nostre scissure, dai nostri rancori, dalle nostre fraterno 
battaglie, la propria salvezza, la nostra inonorata ca- 
duta | 

MANIFESTO 


ALLE TRUPPE DA ME: COMANDATE 


Nel momento in cui debbo un' altra volta trarre la 
spada per difendere i diritti dell'Imperatore mio signo- 
re, c per mantenere Î' integrità della Monarchia, vado 
debitore alla mia valorosa armata cd alla santità della 
causa che difendo di gettare uno sguardo sul procedere 
del mio avversario, nonchè sul mio. Grande è il potere 
di una giusta cauya; in essa confido, e lascio senza ti- 
more decidere ai contemporanei ed ai posteri da qual 
parte sia la ragione, se nel capo dell'Imperatore od in 
quello del Re Sardo. 

Il possesso dell'Italia fu l'esca a cui fu preso. Men- 
tro le sue note diplomatiche contenevano le più ami- 
chevoli ipocrite, espressioni di buon vicfno, le colonne 
della sua armata varcavano il Ticino e marciavano in 
Lombardia, 


Dimentico dei vincoli di parentela che legano la sua 
Casa alta Casa Imperiale gbliando quanto spesso la Ca- 
sa di Savoia dovotte all'Austria la conservazione della 
sua Corona, calpestando la santità di tutti i trattati, ed 
ogni legge sprezzando che i popoli, dacchè'uscirono dal- 
la barbarie, sempre rispettarono, irruppe col suo eser- 
cito nel nostro territorio, pari al ladro che coglie l'oc- 
casione dell assenza del padrone per compiere con sicu- 
rezza il suo furto, . 

È nota l'origino di questa guerra. Protetta da varii 
governi italiani, si cra formata un'associazione il cui 
scopo palese era l'unità d'Italia, 0 il mezzo onde con- 
seguirla la caduta della dominazione austriaca: imperoc- 
chè senza la cacciata dell'Austria dalle pianure. della 
Lombardia divenisse impossibils l'avveramento di quel 
progetto, Chi conosce |Italia, la sua storia, l'origine dei 
suoi stati e delle sue costituzioni, i suoi popoli ed il lo- 
ro carattere potrà convincersi che i capì stessi di quel 
movimento, di cui que'governi erano trastullo, non po- 
tevano credere al conseguimento di una unità italiana, 
ma che loro primo pensiero era la rovina di ogni go- 
verno legale, e dell'austriaco in particolare, per fat for- 
se nascere più tardi dal sangue e dalle rovino una re- 
pubblica rossa A Carl'Alberto fu assegnata la prima par» 


L'EPOCA 


' te in questa farsa politica; facevasi assegnamento sulla 

sua armata, sulle sue velleità guerresche, non che sui 
mezzi che poteva accordare al meditato movimento. 

Il concentramento delle mie forze nel centro dei mici 
mezzi militari, voluto dalla sollevazione generalmente 
scoppiata, fu da Carl'Alberto riguardato come una fuga, 
come un abbandono della Lombardia. Fu grande erro- 
re; io disponeva ancora di mezzi da far  pentir Milano 
della sua ribellione; ma non ne feci uso; io sapeva che 
lo scioglimento della questione non consisteva nella di- 
struziono di una città che voleva conservare al mio Im- 
peralore e signore. : 

Carl'Alberto attraversò come in trionfo La Lombar- 
dia senza incontrare alcuna resistenza, e tenendosi già 
per padrone di quella, perchè non conosceva la dilleren- 
za che havvi tra l'occupare cd il mantenere un puoso. 

Al Mincio soltanto incontrò egli l'armata imperiale, 
ce qui ebbe anche fine la sua corsa trionfale. Battuto ri- 
passò la Lombardia fuggendo più velocemente di quan- 
do l'attraversava senz'aver davanti a sè alcun nemico. 

Ancora una volta tentò egli, dinanzi a Milano, di 
resistere alla vittoriosa mia armata; stretto nella città, 
era in mio potere di costringerlo a render le armi. La 
mia armata erz padrona delle sue comunicazioni, e due 
giorni avrebbero bastato a rendergli impossibile la fuga 
da quella città. 


Gli avanzi dell'armata nemica, erano in disorganiz- ‘ 


zazione: io potevo star sicuro di non incontrare sulla 
mia marcia alcun imponente ostacolo, e tuttavia accor- 
dai al mio avversario un armistizio. Lasciai che tutti 
coloro i quali s'erano compromessi, che volevano toglier- 
si al nostro dominio, s'alluntanassero, c Milano non fa- 
ceva certamente conto di essere da me trattata qual fu 
con tanta indulgenza. Ma usando tal moderazione, cre- 
detti operare nello spirito del governo del mio Impera- 
tore e Sovrano. 

Jo sapeva che l'Austria’ volea sostenere il suo buon 
dritto, respingere un attacco sleale senza esempio, ma 
non volea far conquiste, nò dar motivo ad una guerra 
generale in Europa. E perciò ordinai che le vittorioso 
mie truppe s'arrestassero alle sponde del Ticino. 

Non sì tosto Carlo Alberto sj riebbe dal primo spa- 
vento delle sue sconfitte, ed in corto modo ebbe nuo- 
vamente raccolte ed ordinato le sue truppe, si tornò da 
capo coll’ antico giuoco degli intrighi. ’ 

Sotto i più futili ed indegui pretesti non fu esegui- 
ta l'evacuazione di Venezia, e noa si diè compimento 
all'articolo IV dell'armistizio. Mi vidi obbligato e co- 
stretto ad usar di rappresaglia, a trattenere cioò il par» 
co d' artiglieria di assedio che trovavasi in Peschiera, 
fino a che Venezia fosse sgombrata dalle Luuppo ‘piemon- 
tesi, o la flotta avesse abbandonato il Mare Adriatico, 
Alla perfine la flotta lasciò hensi le acque di Venezia , 
non però per ritornare, giusta l'articolo :V dell’ armisti- 
zio, negli Stati Sardi, ma per recarsi ad Ancona, dou- 
de proseguì ad appoggiare la sollevata Venezia. 

Carlo Alberto consideravasi ancor sempre siccome le» 
gittimo padrone della Lombardia; di fuggiaschi Lumbar- 
di formò egli una consulta governativa, che emanò de- 
creti quasi foss' ella il governo legittimo del paese. I 
più sozzi e bugiardi bullettini erano stampati al quar- 
tier generale del Re, o con ogni mezzo diffusi nella 
Lombardia a fine di maotenero nel popolo l' accieca- 
mento © l'agitazione. 

Uomini scellerati, agenti di provincie sollevate del- 
l'Impero, vennero trattati dal Re e dalle sue Camore 
quali Inviati di potenza amica. Costoro  propagarono i 
più menzogrteri cd incendarii eccitamenti alla diserzio- 
ne fra le mie truppe ; disertori ed arruolatori illeciti 
rappresentavano quindi una parte importante al quar- 
tier generale del'Re. È i 

Sc avessi presentito che la dignità reale doveva in 
Carl' Alberto cadere in tanto avvilimento, non gli a- 
vrei mai risparmiato l'onta di farlo prigioniero in Mi- 
lano; per rispetto ad un principio che in faccia alle tene 
denze antimonarchiche del tempo credevo di duver pro- 
toggere anche nel mio nemico , non avrei dimenticato 
che fra la dignità e la persona esiste ancora una gran 
distanza. 

Gli avyenimenti politici furono cagione che l' armi. 
stizia si traesse più in lungo di quello si prevedera al 
momento della sua conclusione. Questo tempo fa dal Pie- 
monte utilizzato a fare incessanti apparecchi di guerra. 
Fu un inganno, yna farsa e nulla più allorchè il Re do- 
mandava un armistizio , protestando intenzioni di pace. 

Egli non avea peranco obliato la perdita della Coro- 


non imparato a sopportare il pensiero di vedersi così 
rapidamente precipitato dal sognato grado di gran Ca- 

pitano, - 

Gli nomini moderati, di provati sentimenti patrii cd 
affezionati alla dinastia , furono allontanati dal gabinet- 
to; al loro posto sutcessero i più esaltati repubblicani, 
fantastici di nessuna abilità pratica, c Milanesi intri- 
ganti, i quali spinsero il re, meritevole di compassio- 

“no, ai passi pià estremi c rovinosi , talchè ora, trasci- 
nato dall'ambizione e dall'acciecamento, arrischia la pro- 
sperità delle sue provincie creditario ; l'esistenza della 
sua propria dinastia. 

La casa di Savoia, con una politica tutt'altro che 
onesta, ha spesso colto il momento di gravi lotte di cui 
l'fAustria era occupata, come avvenne nella guerra di 
successione austriaca, per trarre a sè frazioni della Lom- 
bardia. Ma al possesso di tutto il regno fu primo Carlo 
Alberto che osò pretendere. E su quali diritti appoggiò 
ogli le sue pretensioni ? Su nessuno. L'Austria possiede 
la.Lombardia in forza di quegli stessi trattati a cui la 
Casa di Savoia va debitrice del titolo e del possesso del. 
Visola di Sardegna, Forse sul diritto di conquista? Car- 
la Alberto non ha mai conquistata la Lombardia : egli 
ha colto un istante che il paese era sguernito di trup» 
pe per irrompere slcalmente inesso ma ne fu vergogno- 
samente scacciato. l'orso adunque sul diritto della tibe- 
ra elezione del popolo , della così detta fusione? Code- 
sta fasione altro non è che una ribellione, un atto c- 
storto illegalmente 0 violentemente ad ‘un partito, un at- 
to di cui tre quarti della popolazione anche adesso nou 
hanno alcuna cognizione, a'cuna idea. Carlo Alberto non 
ha mai goduto le simpatie della Lombardia , nè al pre- 
sente le godo. Lo confessano gli stessi suoi giornali. Si 
faceva assegnamento sulla sua armata, sul suo aiuto, © 
sì lusingava perciò la sua vanità, la sua ambizione; al- 
lorchò Varmata fu battuta, le simpatie degenerarono in 
odio e nelle più indegne vil'anie. Chi vuol conpscero l' a- 
mor dei Lombardi per Carlo Alberto , visiti il palazzo 
Greppi in Milano, e troverà le traccie di quell'amore 
nella soffitta della Camera dov'era Carlo Alberto, trafo- 
rata dalle palle; legga la sua vergognosa figa di not- 
te buia dalla Capitale de' suoi fedeli alleati lombardi , 
e domandi poscia se un re tanto disprezzato pussa es- 
sere un re per clezione del popolo. 

Giammai re fu trattato sì indegnamonte qual fu Carlo 
Alberto dai Milanesi, e come può mai avor esistito 0 può 
per l'avvenire esistero amore ed attaccamento fra lui ed 
i Lombardi? Ambe lo parti s'ingannano; uno spera di 
sopralfar l'altro, e, quando sia vinto il temuto Austria- 
co, facilmente sbrigarsi dell'influenza l'ano dell'altro. 

Carl' Alberto lavora alla rovina del suo trono e della 
sua dinastia, quasi fosse il principale agente di Mazzini; 
egli un giorno il più assoluto dei monarchi che mai fos- 
se, crede forso con una politica da trivio rafforzar il suo 
tono ? Ouotà è giustizia sono virtà di cui, meu che 
ogn' altro, non può far scaza un monarca ; la storia non 
offre esempio che colla slealtà e lo spergiuro si conso- 
lidassero ì troni, ed anche Carl' Alberto non assicurerà 
il suo, dopo averlo somminato colla brama di conquist 
e la smisurata sua ambizione. 

Fidando nella giustizia della nostra causa, nel valore 
della mia armata, vado incontro al nemico; se la no- 
stra moderazione nella vittoria non potè indurlo alla 
pace, decida un'altra volta la spada ; il possesso di To- 
rino renderà forse più facili le pratiche di pace. 

RADETZKY, m. p. 


" NOTIZIE ITALIANE 


GENOVA 16 Marzo 


Riferiamo con piacere alcuni brani di una recente 
lettera di Mazzini ad un amico suo, e da questo gen» 
tilmente comunicataci, 

La tUritera intitolata Carlo Alberto Sa- 
baudo Re che mi capita or solamente sott'occhio, slam- 
pata non so quando , nè dove , nè da chi, non è mia; 
e l' impudente che v'apponeva il mio nome avrebbe do- 
vato, non foss’ altro, tentar d'imitare un pò meglio il 
mio stile. Io a Carlo Alberto, dal 1831 in pei non ho 
mai indirizzato, nè indirizzerò mai più sillaha . . . 
e, l’invettiva non è da me. Lascio questa[mi- 
sera soddisfaziono ar Bianchi-Giovini e siffatti. Nè mio 
sono le linee tra il gesuitico e la tattica dei moderati. 
che il sig. Vesme, con esempio nuovo di lealtà letto- 
raria, poso, dì sona col nome mio, in fronte a un arti- 
colo della Nazione; nè mio quello che il giornale del 


. asc» 


na Ferrea che già credeva di-tener strella in pugno ; | Deduts, con vecchio esempio di Icaltà giornalistica , mi 


. allibbiando , a un tanto per linea, la Presse; come non 
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apponeva l' altr' iori ; nè i miei bei concetti che mi va | togliendo così a qualunque altro Pringipe la speranza 
di cingersene il capo, 

Wimpfen con cinque mila uomini ed ottocento po- 
lizziotti dei più feroci, è rimasto in Castello per con- 


tenere questa popolazione. Egli ha minacciato il bom- 


bardamento' cd il saccheggio, ove la città sì attentasse 
di fare il più piccolo moto. Ha distribuito inoltre .in o- 
gni quartiere un centinaio di fucili alle persone più de- 
vote alla causa austriaca per tutelare, com’ eglì si cs- 
prime, l'ordine e la quiete interna. 

ll popolo freme e potrà diflicilmente contenersi fino 
all'arrivo dei Piemontesi. 

Sembra che tutte le disposizioni prese dal Procon- 
sole, tendano a riconcentrare le sue forze ed a salvarsi 
le spalle dalla insurrezione Lombarda. Credo che gli 
Austriaci faranno alto a Cremona per raggranellare le 
truppe disperse nelle varie città, e por potere quindi 
ritirarsi nelle fortezze, non essendo probabile che ten- 
tino di difendere la linéa' dell'Adda, nè tampoco quella 
dell'Oglio. (Ivi.) 

— Intorno a Venezia si va oddensando il 4. corpo 
dell'armata austriaca. Ne piange il cuore al pensare agli 
spasimi di que'nostri fratelli! (Postino) 


è mia la lunga pipa romantico-mussulmana che l'Opinio- 
ae vuole assolutamente imporre a me , fumatore di si- 
gari democratici. Questo dello scrivere per conto mio è 
vezzo , finora ignoto del . .. partito monarchico costi- 
tuzionale; e potrebbe diventare pericoloso per chi fos- 
se geloso di merito letterario, dacchè in genere quei si- 
gnori scrivono anche più male di me. Confesso che io 
m' aspettava tutt altro che passar per gesuita o cospi- 
ratore macchiavellico. Ma son gli ultimi sforzi di un par- 


tito che muore, e bisogna perdonar qualche cosa ai mo- 
renti . .0.» 


Roma 12 Marzo 


Giuseppe Mazzini 
(Pens. Ital.) 
Circolore ai MM. RR. signori Parrochi 
della Diocesi di Genova. 
Molto Reverendo Signore 
Ella sarà intesa, che essendo cessato l’armistizio si 
mostra vicino il ricominciamento della guerra. In quella 
dell'anno passato abbiamo fatto ricorso a Dio, abbiamo 
allargato la mano a favore dì quelle famiglie bisognose, 
che otfersero le loro braccia a difesa della patria, e l'im- 
perterrito esercito del nostro Sovrano andava gloriosa- 
mente avanti passando di vittoria in vittoria ; se .non 
che in un giorno di disgrazia restò sospesa tutta la sua 
gloria. Or dunque rinnoviamo le fervorose preci dell'an- 
no scorso all' Altissimo IDDIO, all' Immacolata Vergine 
MARIA , ed a tutti i Santi del cielo, persistiamo quo- 
tidianamente in esse con viva fiducia nell’ esercizio di 
tutte le opere satisfattorie e propiziatorie di viva fede, 
di huon costume, e di grande liberalità , alfinche siano 
i nuovi principii simili ai passati , ed il termine sia di- 
verso con apportarci prima la vittoria compita, e poi la 
pace durevole. 
A tale effetto la S, V. M. R. procurorà di impegnare 
il popolo alle di lei cure affidato, nelle più efficaci pre- 
ghiere private e pubbliche, come meglio stimerà, nel che 
potranno servirle di porma le mie lettere dell'anno pas- 
salo sullo stesso soggetto, osservando che la pubblica 
preghiera‘ più conveniente sarebbe un solenne Triduo da 
cominciarsi appena ricevuta la presente; e dippiù espor- 
rà in cotesta di lei Chiesa in lnogo patente una cassetta 
colla sopraposta Santissima Imagine del Crocifisso, e col- 
l’ iscrizione in mezzo, che quì le acchiudo, onde si pns- 
sano in essa raccogliere le limosine per le famiglie bi- 
sognose dei soldati, che si trovano sotto le armi, quali 
limosine da tutti i MM. RR. Parrochi e custodi di Chie- 
se di questa Città saranno ogni mese passate a questo 
Magistrato di Misericordia per essere più regolarmente 
distribuite alle sopra considerate famiglie di questa stessa 
Città, e nel rimanente della Diocesi i MM. RR. Parrochi 
si concerteranno coi Signori Sindaci per distribuirle in 
ogni mese alte famiglie stesse più bisognose della Par- 
rocchia. 
La riverisco intanto distintamente, e col dovuto ri- 
spetto e stima sono. 
Di V. S. M. R. 
Dato dalla Curia Arcivescovile di Genova li 16 Mar- 
zo 1849. 


STATI ESTERI 
TOLONE 3 Marzo 

— Leggesi nel Semaphore: parlasi, ma vagamente, 
dell'invio di qualche battello a vapore a Livorno ed a 
Civitavecchia. 

— Corse voce in questi scorsi giorni che la squa- 
dra sotto gli ordini del vicc-ammiraglio Baudin era sul 
punto d'effettuare il suo ritorno a 'Folone. Quelle forze 
navali sembrano essere al contrario destinate a rimane- 
re per lungo tempo sulle coste d'Italia, perchè si spe- 
dirono testè delle provigioni. 

UNGHERIA 
Tutte le buone nuove si confermano con particolari, 

Gli Austriaci furono sconfitti presso Szolnok il gior- 
no 5 corr. 15,000 Ungheresi con 40 cannoni passarono 
il Theis e eccuparono Szolnok prendendo agli Imperiali 
due cannoni. 

La perdita d'uomini da parte degli Austriaci nella 
battaglia di Kapolna è immensa. Kossuth ha dichiarato 
il Primato dell'Ungheria traditore della patria e dimes- 
so formalmente dalla sua dignità. 


ASSEMBLEA COSTITUENTE 
Tornata del 22 Marzo 
PRESIDENZA DEL CITTADINO BONAPARTE 

Lettura del processo verbale della tornata antoce- 
dente. — Fatto l'appello, i deputati si trovano in nu- 
mero legale, 

Frattanto standosi fra suono di bande ad innalzare 
lo stemma della Repubblica sul portone del Palazzo ove 
siede la Costituente, si sospende la seduta. 

Dopo una mezz'ora si ripiglia. 

U segretario legge un indirizzo de’ Circoli Anconi- 
tani, col quale si parla della necessità di dar opera per 
aiutare la gucrra contro l'austriaco. 

Si legge di poi una petizione contro la quale si vor- 
rebbe si facesse un corpo militare de' finanzieri. 

Manzoni. H ministero delle finanze ha già posto sot- 
to la disposizione del winistro della guerra il corpo 
de' finanzieri, purchè se ne faccia un battaglione (applausi) 

Audinot legge l'indirizzo a' Popoli della Repubblica 
Romana, breve ma energico. 

L'Assemblea lo approva per acclamazione. 

S'apre la discussione su la petizione di Francesco 
Masi per i feriti e le famiglie degli estinti in battaglia. 

Non essendosi perfettamente studiata dalla Commis- 
sione di guerra, si aggiorna. 

S'apre la discussione sul credito di 18m. scudi chiesti 
dal Ministro de’ lavori pubblici per continuare gli ac- 
comodi in San Paolo, 

Con poco o nessuno discutere, l'Assemblea apre per 
l'esercizio del 1849 un credito di 18m. scudi al Mini- 
stro del Commercio. 

Altè relatore su di un progetto risguardante la mo- 
neta crossa, quello proposto cioè dal ministro delle fi- 
nanze, col quale si ordinerebbe che con la suddetta mo- 
neta si possono solameute fare pagamenti fino a scudi 
cinque. S'inserisce il parere delle Sezioni. Il progetto 
viene ammesso, aggiungendovi che per i pagamenti ol- 
tre i 5 scudi si potes:ero ammettere ‘le monete erose 


Il vostro. affezionatissimo eome fratello 
Giuserre C. Frrnani. Vicario Capit. 
P. G. Ziso Cancell. Capit. 

(Gazz. di Genova.) 


TORINO 


Il ministro Calli abbandona il ministero, ed a lui 
succede l'avvocato Deferraris da Geuova, 


MILANO 16 Warzo 
Nuove Vittime !! 


Michelo Ligati nativo di Cassina Lambrate d'anni 
26 per reperimento fattosi n Ila sua abitazione di due 
fucili d'infanteria, con sentenza di questo giorno della 
Commissione Militare Stataria, fu condannato alla pena 
di morte ed a mezzo giorno fucilato ! (Curr. dell'Alba) 

— Radetzky oggi 15 ha abbandonato Milano, e si 
pretende che siasi diretto verso Cremona, dove ha tras- 
portato il suo quartier generale. Prima della sua par- 
tonza egli ha compiuto un altro ladrocinio, e speriamo 
che sia l'ultimo! Ha derubato il tesoro di Monza, tutti 
i depositi delle facoltà pupillari e delle mani-morte, le | nel 5 per conto. 
pubbliche casse, e perfino la corona di ferro del Regno Questo -rapporto verrà stampato e distribuito, 
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- STAMPERIA DI RAFFAELE PIERRO. PALAZZO BUONACCORSI AL CORSO 


Politi. Dà lettura del rapporto e del progetto di Re- 
golamento sulla Guardia Nazionale. 

Il progetto sarà stampato c distribuito alle sezioni. 

Audinot. Iuterpella il Ministero sulle disposizioni e 
le misure che ha preso per aiutare la Guerra della In- 
dipendenza, 

Il Ministro Sa fi in risposta alle interpellazioni di 
Audinot sottopone all'Assemblea 1 un progetto di legge 
col quale i finanzieri e gl'impiegati del soppresso ma- 
cinato sono formati in battaglioni 2.Un progetto cel quale 
il Corpo de' Carabimeri cessando dalle funzioni di pub- 
blica sicurezza, che saranno provvisoriamente esercitate 
dalla Guardia Nazionale, saranno adoperati alla guerra 
dell' indipendenza. 3. Un altro progetto col quale il Bat- 
taglione Universitario è posto a disposizione del Ministro 
della Guerra per adoperarlo nella guerra dell Indipen- 
denza, 4 Finalmente il progetto per andarsi nelle Pro- 
vincie degli organizzatori onde attivare la mobilizzazione 
di dodici battaglioni di Guardia Nazionalo 5. II Ministe- 
ro darà conto ogni quindici giorni alle spese fatte, 

Montecchi. Legge un rapporto per l'escavazione da 
farsi nel Foro Romano, 

E rimesso alle sezioni, 

Il Presidente dice che vi sono stati dei reclami per- 
chè si fosse tralasciata la discussione sul progetto del Mi- 
nistro dell'Interno, e concede al deputato Cannonieri la 
domandata parola. 

Cannonieri. Parla sopra quanto è stato proposto dal 
Ministro dell'Interno per utilizzare tutto le forzo dello 
stato pella Guerra dell Indipendenza, c dice che se è 
dovere della Repubblica Rowana di concorrere con tut= 
ti gli sforzi a cacciar l' Austriaco di Lombardia non bi- 
sogna dimenticare però che sulla nostra qroutiera ch' è 
minacciata dal Borbone fa mestieri di apprestaro cner- 
giche difese. Conchiude domandando che mentre si spe- 
discono le truppe in Lombardia se ne lasci un numero 
per difenderci dagli assalti del Borbone. 

Suffi ministro. Rispondendo a Cannonieri dice che il 
Governo saprà misurare le sue forze, e che lascierà sem= 
pre a sua disposizione un nodo di truppe sullicieate per 
tutelare il nostro territorio. 

Atutinot. Dice che il supremo bisogno della Repub- 
blica Romana è l' indipendenza d' Italia, e cho la cau- 
sa della Repubblica è così strettamente collegata con quel- 
la d'Italia, che bisogna vincere insieme o insieme pe- 
rire. Una lega militare è necessaria che il Ministero cou 
buoni accordi comincerà la guerra, 

Finalmente fa osservare che in caso di un rovescio 
lo Stato Romano non ha più la incolumità del Trono 
Pontilicale , e però è bisogno che si pensi seriamente 
alle più energiche difese (applausi fragorosi e prolungati). 

Mazzini relatore su l}indirizzo dei Circoli Romani. 
Le sezioni convengono nella seguente deliberazione: l’As- 
sembica pronta a prendere le opportune provvidenze per 
sussidiare il Potere Esecutivo e per la guerra, ritenen- 
do che la quistione per lo scioglimento dovrà trattarsi 
co' deputati toscani nel caso dell' unificazione, passa per 
ora all’ ordine del giorno. 

L'Assemblea passa all'ordine del giorno, 

Maszim. Accenna prevedere verra un tempo e non 
lontano, in cui sarà mestieri che il Governo sia agile, 
nel provvedere ai bisogni delia Patria: e allora un’ As- 
sembiea forse riuscirebbe impacciante. Però non vi sa- 
rebbe uno scioglimento, ma i deputati si sperderebbero 
per le diverse provincie a sempreppiù ravvivare il con- 
ceto proclamato dall Assemblea. E prima di ciò si do- 
vrebbero stabilire le guarentigie, perchè il principio 
repubblicano non fosse violato. Rimarrebbe quì un nu- 
mero di rappresentanti, perchè confortasse di suoi con- 
sigli il Potere Esecutivo e avesse il diritto di convocar 
l'Assemblea. Conchiudo questo essere stato sempre il suo 

concetto e lo ha esposto prematuramente), perchè po- 
tesse malurarsi. (applausi) 

Si apre la discussione su la proposta Galletti riguar- 
do alle interdizioni. Dopo discusso il pericolo della legge 
a far dipendere l' interdizione‘ di un uomo dalla doman- 
da d'un parente, l'Assemblea passa all'ordine del giorno. 

Lazzarini. Parla del processo del general Zamboni e 
complici e dice non potersi far la causa, perchè stando 
al codice penale ci vorrebbero degli ufliziali superiori 0 
anziani se eguali in grado ce questi mancano. Propone 
quindi che l' Assemblea decida si rimetta il giudizio al 
tribunale ordinario. 

Voci. Appoggio! 

Questo progetto vien passato ‘alle sezioni. 

La seduta è sciolta; 
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Filippo Caucci Gerente. 


Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


AVVISO DI AFFITTO 

E disponibile pel primo Maggio 1849. in avanti un 
comodo e decente appartamento , senza mobili, di dieci 
vani, compresa la Cucina, bene disposti, fornito di fon- 
tana e comodi relativi al Palazzo Mazio in Via la Scro- 
fa N. 39. 2 Piano ingresso al Portoucino entro al 
Cortile ove leggesi la relativa indicazione. 

Si tratta l’aflitto dall'attuale inquilino, o da Ales- 
sandro Borgognoni presso fa Direzione dell'Epoca Palaz- 
zo Buonaccorsi al Corso Num. 219. i 


N.219. 


* SABATO 


PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


Cenegemeti 


ROMA £LO FUORI STATO 
sTtaATO Fcanco al confine, 

Un anno sc. 720 Un anno . sc. 40 40 
Sei musì. n 3 80 Soi mesi. n Bb 40 
Tre mesi. n 200 | Tre mesi. n 2 80 
Un mese, n 70 | Un mese. » 400 


L'Associazene si paga anticipata. 

Un foglio separato Balocchi cinque. 

N. B. 1 Signori Associati di Itonia che 
desiderano lìgrornate recalualdomicilio ps- 
&heranno in aumento di assuciazione bei, N. 
ai mora. 


PER LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alto direzione dell’ EPOCA. 

STATO ROMANO ». Presso gli Utfici 
Postah. 

FIRENZE — Gabinetto Vieusseux, 

TORINO — Gittuni 6 Fiore, 

GENOVA  — Giovanni trondona. 

NAPOLI — G. Nobile. E Wufresne, 


ROMA 25 MARZO 1939 


9 
"i Nel gruppi si noterà ll none di chi gi'ia= 
. a 
fl prozzo per gli annanzi setuplià/ tini. 40. 
Le dichiarazioni aggiutttuvi Bai. B per ogni li 
nua, 
p . Port te inserzioni di Arucolida convenitg * 


GIORNALE QUOTIDIANO 


AVVERTENZE 


— e 


La distribuzione ha (uogo alla Direzione 
tell'EPOCA : Palazzo  Buotaccorsi Via du 
Corsu N. 219. 


Pacch 


lettere e gruppi saranno favieu 
(frencni). 


Lettere è manoscritti presentati alla DI- 
REZIONE non suranno in conto alcuno resti. 
uti. 


I tilltoeiò «he viene ingerito sotto la 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI od AN- 
TI DOD 11sponde n verun modo la DIUE. 
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Leggiamo nell'Alba 


L'italia centrale 
E la querra d'lulipendenza 

Gli avvenimenti incalzano: la guerra che pochi gior- 
ni addietro sembrava dubbia e remota, si è fatta cer- 
ta, imminente, inesorabile. Fra pochi giorni il valoroso 
escreito Subalpino, rotti gl'indogi che la diplomazia frap- 
poneva alla sua nobile impazienza, varcherà il Ticino, 
apportatore di redenzione alle Provincie dissanguate 4 
frementi sotto il giogo immanissimo del Proconsole di 
Milano. Fra pochi giorni gl'invitti campioni d'Italia si 
troveranno di fronte alle schiere prezzalate dell'Austria, 
per combattere l'ultima, la decisiva battaglia. Fra po- 
chi giorni le sorti d'Italia, sottratte si protocolli dei 
Mediatori, ed allidate al scuno ced al valore dei nostri 
guerrieri, si decideranno coll'armi alla mano sui campi 
di Legnano, di Piacenza o di Verona. 

I problemi intanto si complicano, si moltiplicano, 
Alla questione politica, si è aggiunta la questione na- 
zionale, alla questione d'interno ordinamento, la questio- 
ne d'Indipendenza. Grave l'una, non meno per le sorti 
di Toscana e di Roma, che per quelle di tutta Ttalia; 
mon meno per l'avvenire politico della Italia Centrale, 
che per la presento sua cooperazione alla guerra: gra- 
vissima l’altra perchè questione di nazionalità, di esi- 
stenza, di vita o di morte, così per l'Aira Zialia, come 
per l'Italia Centrale; cotrambe strettamente connesse per 
l'azione incessante c moltiplice che esercitano vicende- 
volmente fra loro. Noi non crederemmo possibile di di- 
disgiungerfe un solo istante senza pregiudicarle  amen- 
due, senza nuocere alla soluzione di entrambe, senza ri- 
petere gli errori dellanno decorso, dove l'inopportuna 


separazione di quelle due questioni, fu a buon dritto | 


annoverata Fra le precipue cause dell'esito malaugurato 
ch'ebbero i nostri primi conati d'indipendenza, e degl 
interni rivolgimenti a cui andò successivamente sogget- 
ta la parte centrale della nostra penisola, 

Ur che faranno in questo avvicendarsi degli ‘avve= 
nimenti, in questo complicarsi delle questioni, cho fa- 
ranno, diciamo, i due popoli della Italia Centrale, che 
faranno i due Governi, che faranno fe due Assemblee 
di Roma e di Firenze? sacrificare alla 
questiono nazionale, la questione politica; o vorranno al 
contrario in grazia della questione d interno ordinamen- 
to, obbliare, anche per un istante, la questione d'indi- 
pendenza; 0 vorranno finalmente  contemperare con sa- 
vio accordo le due questioni, ia guisa che una non ser- 
va all'altra di danno o d'inciampo, ma di vantaggio e 
d'ausilio; in guisa che l'ordinamento interno giovi a con- 
seguire più facilmente l'indipendenza, e l'indipendenza a 
raffermaro più saldamente fe nuvve instituzioni politiche 
di questa nobilissima parte d'Italia? 

Noi volgiamo a noi stessi queste domande coll'animo 
inquieto e trepidante, imperocchè noi abbiamo due ti- 
mori da vincere, due desiderii da soddisfare, due spe- 
ranze da assicurare. Da un lato la nazionalità che vor- 
remmo acquistata 6 guarentita ad ogni costo; dall'altro 
la Lbertà, la interna costituzione della Italta Centrale, 
che non vorremm» sacrificata a niun altro principio. Da 
un lato la indipendenza, senza la quale la libertà, la e- 
sisteaza stessa ci sembrano impossibili; dall'altro fa &- 
derta, seuza la quale lindipendenza ci sembrerebbe un' 
aperta menzogna, un'gmara ironia! 

Fra questi estremi partiti stanno due vie: la eselu- 
sività, suprema sventura che toccar ci potesse; la conci. 
liazione, sola via cho possa condurci alla meta. Sommo 
l'uno, sommo l'altro di quei due beni, entrambo stret- 
tamente intrecciati e concatenati fra fora , inseparabili 


Vorranno essi 


4» 


così nell' idea come nel fatto, noi andremo invano in trac- 
cia dell'uno abbandorando l'altro, e per abbracciarne 


esclusivamente uno solo noi perderemmo amendue senza ,j 


riparo; dove al contrario conciliandoli insieme con ar- 
monico accordo, noi potremmo facilmente conquistar l'u- 
no e l'altro, procuranduci ad un tempo e libertà e in- 
dipendenza, supremi beni a cui aspiriamo. 

Convinti della giustezza di questo principio , noi ci 
studieremo di rispondere da per noi stessi alle nustre 
precedenti domande. 

I due governi della Italia Centrale e sovratutto il 
Governo Toscano provvisorio fino all'apertura dell'Assem- 
blca, debbono intanto dar opera per preparare ad ogni 
costo tutti i mezzi possibili , onde concorrere  pronta- 
mente ed efficacemente alla guerra  dell' indipendenza 
italiana. Strana cosa sarebbe per Dio ! il vedere l'eser- 
cito regio scender sole 0 primo al risgatto di Lombardia, 
senza che le falangi republicane dell' Italia Centrale gli 
fossero al fianco, per dividere soco i perigli ele glorie 
della campagna, senza cho Toscani e Romani, fusi in 
un esercito solo, non riunovassero al cospetto dei subal- 
pini le prove eroiche di Cornuda e di Vicenza, di Mon- 
tanara e di Curtatone ! 

E come altrimenti giustificare l' ardimento dei no- 
stri propositi , la magnificenza delle nostre promesse, 


l'entusiasmo delle nostre speranze ? Vorremo noi figli 
della Repubblica esser da meno, non pure pei Sudalpini 


monarchici, ma di quei popoli barbari, cui lo stesso ser- 
vaggio non vieta di pugnare da forti alla difesa del tet- 
to nativo , delle madri, delle spose, dei figli, minaccia- 
ti dalla irruzione dei predoni nemici ? Vorremo noi ri- 
torcere contro noi stessi l'accusa d' infiagardi e poltro- 
ni, di che pur, troppo spesso , fummo larghi a quanti 
popoli piegarono il collo pazienti sotto al giogo d'an de- 
fpota , e sotto la verga dello straniero ? E tollerare im- 
passibili il sarcasmo, il dileggio , lo scherno dei nostri 
nemici , cui basterebbe un solo indizio di debolezza, di 
esitanza, o di viltà, per riversare a piene mani insul- 
ti e bestemmie sul capo di quelle libere e sacre insti- 
tuzioni che abbiamo elette a governarci ? 


Eppure tutto questo avverrebbe ogni qualvolta, len- 
ti nel proporre e nel deliberare, fossimo altrettanto fen- 
ti nel’ eseguire; ogni qualvolta alle parele non seguisse 
rapida, gagliarda, proporzionata l'azione ; ogni qual- 
volta alla latitudine delle promesse non corrispondesse 
la grandezza delle opere; ogni qualvolta inline ci mo- 
strassimo inferiori alle nostre instituzioni, indegni di 
chiamarci repubblicani, incapaci di imitare le gesta dei 
nostri maggiori ! 

A questo pensino i Governi Repubblicani della Tta- 
lia centrale: pensino alla immensa responsabilità che pe- 
serchbe su luro, se, inferiori allo esigenze della patria, 
non sapessero corrispondere alle grandi aspettative che 
su di foro hanno fondato i papoli. Profittino adunque e 
tosto dell'entusiasmo , che la notizia della guerra immi- 
nente ha riacceso nei popoli , per sospingerli e guidar- 
li alla finale riscossa; non isprechino miseramente il tem- 
po e le forze in oziose questioni , in opere vane ed i- 
neffivaci 3 serbino vivo il sacro fuoco dell' amor nazio» 
nale e delle istituzioni repubblicane ; faco'ano cospirare 
tutti gli animi, tutte le volonta , tutte le forze ad uno 
scopo solo - alla guerra d'indipendenza ; e non dimen- 
tichino mai che la nazione chiederà ad essi un giorno 
strettissimo conto del loro operato ! 

Questo ai Governi. Che diremo noi alle Assemblee? 

L'Assemblea Toscana stà per riunirsi. Che farà fa 
giovane Assemblea? E tempo questo di discutere 0 di o- 
perare ? È tempo di parole 0 di fuuti ? 

Poco e molto ad un tempo incombe alla Costituente 
Toscana ; poco se consideriamo il tempo brevissimo che le 
| Argenze della patria concedono, molto sc riflettiamo alla 


importanza suprema dell'opera che attende dall'Assemblea 
il suo compimento. f'oche, pochissime, una sola seduta 
bastorà forse alla Costituente per compiere l'opera sua. 
Una seduta soln, diciamo, poichè altro non domanda da lei 
il paese, se non che si pronunci sollecitamente sul princi. 
pio della uninne con Roma, sul principio che dee far di 
due Stati uno Stato solo: /a Repubblica dell’ Italia Cen- 
trale. Ora il principio della unione con Roma, grave, 
gravissimo se considerano l'importanza e le conseguen- 
ze dell'atto, divien facile, semplice, elementare quando 
si rifletta al voto unanime di duc popoli che lo hanno 
sancito, a due mesi di continua discussione che lo hanno 
svolto e maturato nella pubblica opinione, in guisa che 
ogni dibattimento ulteriore diverrebbe inopportuno, in- 
tempestivo, inammissibile. 

E quì giova chiarire pienamente il valore della de- 
liberazione, che noi attendiamo sollecita tlella Costitu- 
ente Toscana. L'Assemblea sunzionando il principio della 
unione con Roma, non la compie di futto cal suo De- 
creto. Essa non coufunde con questo suo atto mopportu- 
namente l'amministrazione, o la legislazione, o la finan- 
za dei duc Stati; essa non sopprime per esso le istitu- 
zioni dell'uno, nè impone a questo le instituzioni dell'al- 
tro, nè improvvisa infine alcun cangiamento precipitato 
che potesse turbare menomamente il corso naturale del- 
le cose, in afcuna delle due provincie, a cu' prepara la 
sospirata unificazione. 

Il principio della unione con Roma; proclamato dal- 
la Costituente Toscana ed accolto, come già fu, ripetu- 
tamente, dalla Costituente Romana , unifica il Governo 
e l'Assemblea dei due Stati, dando vita adun rico Go- 
verno, ad una sola Assemblea della Italia Centrale. Esso 
atterra nel tempo stesso ogni sorta di barriero, che si 
frapponevano alla libera comunicazione dei due Stati, 
ed accomuna tutte le risorse milirari e finanziarie di on- 
trambi, formandone grast fin d'ora uno Stato solo - lo Sta- 
to della Italia Centrale. - Intatta © distinta rimane peraltro 
la speciale amminésraziane; intatto e distinto il debito 
pubblico | intatta e distinta del pari la legislazione e 
gli Statuti diversi dei due paesi, i quali tuttochè 
sottoposti ad un solo Governo e rappresentanti da 
sola Assemblea, conserzana pur tuttavia lo loro proprie 
fustituzioni, fino a tanto che la Costituente della Italia 
Centrale non abbia compiuta la lunga e difficile opera 
dello Statuto comune, non abbia redatto una nuova le- 
gislazione comune, non abbia inline liquidato il debito 
pubblico dei due Stati, in guisa che non ne restino le- 
sì gl'interessi d' alcuna delle due parti. La Costitnente 
Tostana, proelamando adunque la unificazione delle due 
provincie, non per questo la compie, ma la inizia sol- 
tanto, e la inizia in guisa che i vantaggi, che dalla 
unione si attendono, seguano immediati a quella procla- 
mazione, senza incorrere per questo in alcuno degl' in- 
convenienti, che da una soverchia precipitazione della 
unione di fatto derivare potrebbero alla vita civile, ed 
economica dei dae paesi, In una parola, il principio 
sancito dalla Costituente, attue immediatamente l'unione 
politica, ma prepara soltanto l’ unione amministrativa, la 
quale non potrà ricevere il suo compimento che dall'ope- 
ra lenta e diflicile della Costituente comune. 

La unificazione, proclamata dalla Costituente Tosca» 
na, fa cessaro di diritto e di fatto il Governo provvisorio 
tascano, per sostituirgli un Governo diverso dipendente 
dal Governo Centrale di Romi Dovrà quindi la Costi- 
tucuto far seguire immediatamente alla suddetta procla- 
mazione, la namina di una Commissione governativa, la 
quale presieda allamministrazione interna della ‘Toscana 
e dipenda nol tempo stesso da Roma per tutto quanto 
risguarda la sfera politica e militare, e por tutte quelle 
disposizioni generali e comuni, che il Governo e la Co- 


stiluente della Italia Centrale  crederanno opportuno di 
decretare. 


iosa 


Giunta a questo punto l'opera della Costituente To- 
scana, finisce, la Costituente stessa sparisce, e subentra 
in sua vece la Costitnente dell'Italia Centrale. La quale 
come interpreto pel vat» concorde di due popoli, co- 
me rappresentante di cinque milioni dItaliagi, ha due 
gradi missioni da compiere; una mi ssione nazionale, 
«una missione politica. La missione nazionale è la guer- 
ra d'indipendenza, a cui fa Costituento dove ap- 
portore il suo tributo di uomini, d’ armi e' di danaro, 
a cui essa devo offerire soccorsi numerosi, efficaci, pro- 
{ porzionati all'impresa, a cui essa deve imprimere ener- 
‘ gico, incoraggiamento e direzione. La missione po litica 
consisto nell'ordinamento interno dei due Stati, ed ab- 
braccia quindi la @nifeazione amministrativa, finanziaria 
e legistanva; non meno che la confezione di uno Sta- 
tuto repubblisano, conforme all'indole doi due popoli, ai 
bisogni dei due paesi ed alla civiltà italiana, 

“ Ma potrà l'Assemblea adempire da sè stessa al pri- 
mo di questi scopi; potrà essa diriggere convenevolmen- 
to lo operazioni della guorra che esigono prontezza ed 
unità di ‘comando, speditezza di esecuzione, onnipotenza 
di azione? O, quando il volesse, non disperderà ella piut» 
tosto il sto tempo in inutili discussioni, le quali senza 
giovare agl'iuteressi della guerra potrebbero nuocere e 
compromettere gravemente la impresa, disvelando, co- 
me altra volta avvenne, al nemico, [le nostre furze, i 
nostri piani, i nostri movimenti, le nostre mancanze, i 
nostri errori? Non scemerà essa al Governo l'energia, 
la forza, l'influonza, con una opposizione minuziosa € 
sisteinatica, non lo imbarazzerà ad ogni istante con esi- 
gonze, con inchieste, con iuterpellazioni perpetue, o per 
lo meuo, intempestive? 

Un'Assemblea qualunque non è capace che a delide- 
rane; essa sempro impotente ad eseguire, Ma la guerra 
stà tutta nella ssecuzione delle misure destinateZa pro- 
muoverla, a coadiuvarla, Ora dunque l'Assemblea, sc 
vorrà che, la guerra proceda rapida, energica, spedita, 
‘dovrà affidarne la direzione esclusiva a quel Governo 
che sarà, cletto da lei, accordandogli poteri dutatoriali 
per tutto quanto, concerne la difesa e la guerra, onde 
non avvenga mai ch'egli si trovi inceppato nei suoi at- 
ti, intralciato nelle suo disposizioni. Questo Governo 
forte per i poteri conferitigli, dovrà essere più forte per 
l'appoggio della pubblica opinione. Senza queste due con- 
dizioni non vi ha. Governo di difesa possibile. Dovrà 
quindi l'Assemblea mirare anzi tutto a ciò, che gli uo- 
mini da lei portati al Governo abbiano Ja sua fiducia 
man solo, ma posseggano inoltre la fiducia del popolo; 
cho sieno uomini eminenti non solo per virtù per dot- 
irina per fede e per sapianza, ma sieno inoltre graditi 
all''universale, popolari e benemeriti della rivoluzione 
italiana. Di questi e non d'altri uomini dovrà comporsi 
il nuovo Governo dell'Italia Centralo, al quale sarà ati 
data la dittatura per la difesa 6 per la guerra. 

Occarrerà ricordare como in questo Comitato ese- 
cutivo debbano essere rappresentate amendue le Provin- 
cie della Italia Centrale ? Sarà quopo rammentare qua- 
li sieno gli uomini a cui l'opinione pubblica ha di già 
deputato questa suprema magistratura? Converrà da 
ultimo ricordare come Suliceti ed Armellini rappre= 
seotino in oggi lo Stato Romano; Afontanelli e Guer- 
razzi la ‘loscana, come Giussppo Mazzini rappre- 
senti infine in ogni tempo e in ogni luogo l'idea 
nazionale, l’idea unitaria repubblicana, la rivo- 
luzione italiana? Converrà ripetere come questi cinque 
nomi abbracciano tutto ciò che vi ha in oggi di poss 
dil per un Governo dell'Italia Centrale? 

Spetterà a questo Governo di raccogliere pronta- 
mento le forze dei due Stati, di moltiplicarle, di orga- 
mizzarle, di dirigerle tutte alla santa crociata, e di 
stringersi finalmente col Piemonte in forte alleanza per 
combattere iusiemo la guerra del comune riscatto. Ro- 
ma e Toscana potevano temere il Piemonte fino a tanto 
ch' erano sole e diviso; esse dovevano diffidarne fino a 
tanto che, inerte in faccia al comuno nemico, esso mi- 
nacgiava le nascenti libertà dei due Stati; ma Toscana 
e Rama, congiunte con indissolubile nodo, non possono 
più semere il Piemonte, che non le avanza nè in am- 
piezza di territorio, nè in maggioranza di popolazione; 
nè debbono più oltre difidarne, dal momento ch' esso 
gon magnanimo ardimento iniziava la guerra della indi- 
pendenza italiana. 


Commesso, con poteri dittatoriali, le sorti della glor- 
ra nelle mani degli uomini della nostra rivoluzione, 
converrà por questo che la Costituente dell’ Italia Cen- 
tralo così di csistero? Sarà casa iuutile durauto la guer- | 
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ra, c dovrà disciogliersi fino a guerra compiuta? Noi 
crediamo di no, : 

La Costituente, impotente a dirigere le operazioni 
della guorra, sarà tuttavia utile, anzi netessaria anche 
durante ln campagna, pee riordinare gl'interni interessi 
dei due pacsi, 

Tolta la guerra, le riman sempre una grave missio- 
ne da compiere, le rimane a deliberare lo statuto co- 
mune, a regolare i rapporti deî duo paesi, ad operare 
l'unione amministrativa e finanziaria, a decretare la co- 
mune legislazione, in una parola a consumare l'unifica- 
zione, appena iniziata della Italia Centrale. E questa 
grave missione incomberà alla Costituente durante l'e- 
poca della guerra, a cui ella concorrerà nel tempo stesso 
coll'opera sua, decretando quelle leggi più generali di 
finanza, d'arruolamento, ecc. che piacerà al Governo di 
sottoporle, affinchè ricevano dalla sanzione di lei una 
maggiore eflicacia e legittimità. 

Così la Costituente della Italia Centrale seguirà sponta- 


neamente le traccie che furono segnate alla Costituente 


di Venezia, la qualo credette di provveder meglio alla 
salyezza della patria, affidando al Governo poteri ditta- 
toriali per la difesa e per la guerra , e riservando sol. 
tanto a se stessa la questione di ordinamento politico e 
la sanzione delle leggi più gravi e più generali. Così la 
nuova Ktoma del popolo si mostrerà memore dell’ antica 
Roma dei Quiriti , nella quale, ogni qualvolta il perico- 
lo sovrastava imminente alla patria, le forme del libero 
reggimento si dimettevano , la statua della libertà si 
cuopriva temporariamente d' un velo, e tutti i poteri si 
concentravano nelle mani d'un Dittatore. Così infine Ra- 
ma moderna mostrerà al mondo , che non eno gelosa 
dell'antica sua genitrice , per la tutela delle libertà re- 
publicane, non sarà meno di lei inspirata da quella sa- 
pienza politica, per cui i nostri maggiori tennero il van- 
to su tutto il mondo civile. 


—— DID 


AI POPOLI 
Della Repubblica Htomana 
L'Assemblea Costituente 


Il Cannone tuona, annunzio di battaglie e di ri- 
scatto, tuona di nuovo nelle pianure Lombarde. 4° 
Armi. 
Tempo è di fatti non di parole! Le schiere Repub- 
blicano insieme alle Subalpine, e all'altro Italiane com- 
batteranno: non sia fra loro gara che di valoree di sa- 
grifizi. Maledetto chi nel supremo arriugo divide dai 
fratelli i fratelli. 
Dall'Alpi al mare non è indipendenza vera, non è 
libortà, finchè l'Austriaco conculchi la sacra terra. 
La patria domanda a Voi uomini e danaro. So rgete, 
e rispondece all'invito All'Armi, e Italia sia. 
IH Presidente 
4. L. BONAPARTE 
ISegretarj 
G. Pennacchi . 
A. Fabretti 
G. Cocchi 
4. Zambianchi 


* REPUBBLICA ROMANA 
In nome di Dio 6 del Popolo 


Considerando che con.egregio patriottico slancio il 
Battaglione Universitario ha ne'modi regolari istantemen- 
te chiesto di recarsi alla Guorra dell'Indipendenza Ita- 
liana. 

Considerando come sacra una tale domanda; e che, 
all'oggetto di rendere forte e numeroso il sopradetto 
Battaglione con l'associarsi nella sua marcia gli altri 
Contingenti Universitarii dello Stato, deve por l'omoge- 
neità e compattezza dello stesso non essere confuso col. 
la mobillizzazione della Guardia Nazionale, 

Considerando come alla pronta formazione comples- 
siva del Battaglione, ed a stabilire uniformità d'intelli- 
genze disciplinari, torai opportuno l'invio nelle diverse 
Univorsità dello Stato di alcuni Doputati del Corpo U- 
niversitario, 

Considerando in fine che ogni sollecitudine si richie- 
de por il pieno armamento di quosta eletta schiera, 


Il Comitato Eceoutivo 
Ordina 


4. Il Battaglione Universitario rimano posto a di- 
sposizione del Ministro della Guerra per destinarlo a 
favoro della Indipendonza Italiana, 


2. Formerà esso un Corpo separato dalla Guardia 
Nazionale mobilizzala. 3 

3. Pel complessivo uniforme coordinamento dello 
stesso, saranno immediatamente spediti nello Università 
dello Stato Deputati scelti dal Corpo Universitario. 

A, Il Ministero della Guerra curorà il pronto e com- 
pleto armamento del Battagliono sunnominato. 

5. Ai Ministri della Istruzione pubblica e delta Guer- 
ra è affidata la esecuzione. 

Data dalla Residenza del Comitato Esccutivo li 29 
Marzo 1849. 

I Membri dol Comitato Esecutivo 
C. Armellini -- A. Saliceti -- M. Montecchi. 
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REPUBBLICA ROMANA 
In nome di Dio e del Popolo 
Consid rando che l'ettimo delle nostre armi 
sere adoperato per la Guorra dell'Indipendenza. 
Considerando che il Corpo de'Carabinieri è frai più 
distinti della Repubblica Romana, 

y Considerando che il servigio da loro attualmente pro- 
stato per la pubblica sicurezza può soddisfarsi dalle Guar- 
,die Nazionali in distaccamento; 

Su proposta del Ministro dell'Interno, 
Il Comitato Esecutivo della Repubblica 
ORDINA 
1, I Carabinieri dello Stato in causa della Indipen- 
denza Italiana sono posti a disposizione del Ministero 
della Guerra. 
2. Le guardie Nazionali in distaccamento suppliran- 
no al servigio di pubblica sicurezza. 
8. 1 Ministri dell'Interno e della Guerra, per la par- 
te che loro spetta, sono incaricati della esecusione. 
Data dalla Residenza del Comitato Esecutivo li 23 
Marzo 1849, 
I Membri del Comitato Esecutivo 
C. Armellini » A. Saliceti » M. Montecchi 
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REPUBBLICA ROMANA 


In nome di Dio e del Popolo 
Considerando che è debito sacro di ogni Italiano il 
concorrere per la guerra dell'Indipendenza. 
Considerando che la istituzione della Guardia Nazio- 
nale è diretta così alla tutela dell'ordine interno come a 
propugnare le franghigie della Patria comune; 
Il Comitato Esecutwo 
ORDINA 
1. Sono nelle Provincie dello Stato mobilizzati al mo- 
mento 12 battaglioni di Guardia Nazionale in vista del- 
la guerra dell'Indipendenza Italiana, 
2. Verranno spediti all’ uopo Commissarii Governa- 
tivi con apposite norme per ordinare con uniformità di 
sistetna la mobilizzazione auzidotta. 
2. Saranno quanto prima rese pubbliche Ie norme 
Stabilite in proposito. 
Il Ministro della Guerra è incaricato dell'esecuzione. 
Dato dalla Residenza del Comitato Esecutivo li 
21 Marzo 1849. 
I Membri de Comitato Esecutivo 
Carlo Armellini — Aurelio Salice » Mattis Montecchi 
REPUBBLICA ROMANA 
In nome di Dio e del Popolo 
Considerando che le guardie di Finanza valgono a 
formare un ottimo Corpo per la Guerra dell'indipendenza, 
Considerando che all'attuale servizio di quelle pos- 
sono sostituirsi i molti impiegati dell’abolito Macinato ; 
Su proposta del Ministro delle l'inanze, 
Il Comitato Esecutivo della Repubblica 
ORDINA . 
1. Si formerà un Battaglione di Finanzieri sotto le 
disposizioni del Ministero della Guerra, 
2. Le Guardie di Finanza saranno rimpiazzato dagli 
Impiegati del soppresso Macinato, nei modi e termini 
che proporrà il Ministro delle Finanze. 
8. Il Ministro della Guerra, e quello delle Finanze 
sono incarivati per la parto che loro spetta, della esc- 
cuzione. 
Dato dalla Residenza del Comitato Esecutivo li 21 
Marzo 1849, 
I Membri del Comitato esecutivo 
Carlo Armellini - Aurelio Saliceti » Mattia Montecchi. 
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REPUBBLICA ROMANA 
In nome di Dio 6 del Popolo 
Considerando cho, nel debito che ha il Governo di, 
; rendere esalto conto degl Introiti ed Esiti che Egli la 
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giova prestarsi a ciò frequentemente e pubblicamente, 
tanto più adesso che la guerra per l'Indipendenza chie- 
de rilevanti spese, e sacrifici ; 

Su proposta del Ministro delle Finanze 

Il Comitato Esecutivo 

ORDINA 

Il Ministro delle Finanze pubblicherà ogni 15 giorni 
lo Stato dello Rendite e delle Spose del Governo della 
Repubblica. 

Sl Ministro delle l'inanzo è incaricato dell'esecuzione. 

Dato dalla Residenza del Comitato Esecutivo li 21 
Marzo 1810. 

I Membri del Comitato Esecutivo 

C. Armillini > A. Saliceti » M. Monteechi, 
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CIRCOLO MEDICO DI ROMA 


Totti quei Medici e Chirurghi i quali hanno man- 
dato la loro offerta diretta al Circolo Medico allo scopo 
di concorrere in parte allo spese della Commissione me- 
‘dico-chirurgica, sono avvertiti che i loro nomi sono ro- 
gistrati nel Giornale l’ Iudicatore, il quale foglio è l'or- 
gano del Circolo Medico, ove viene inserito tutto elò 
cho abbia riguardo al miglioramento civile ed al pro- 
gresso scientifico della classe sanitaria. 

“— Cuiro. Dott, Cantucci Segretario Generale. 
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CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
FIRENZE 21 Marzo 


Giunse improvisamente per l'altra via ferrata di Luo- 
ca, e Prato la sora del 19 corrente il bravo Angelo 
Brunetti Ciceruacchio, Una solenne dimostrazione popo- 
lare chbe luogo pochi momenti dopo il di lui arrivo sot- 
to fe finestre della Locanda di 5. Marco ove egli abita. 
Jeri 24 cittadini presi da ogni classe lo invitarono a pran- 
zo nella Trattoria della stella a mezzo di due deputati, 
l'onorevole (rio: Batta Niecolini, e Raffaello Bruto. Bel- 
lo era vedere la magoifica sala ornata a solennità con 
emblemi Republicani. Più di 48 ealdissimi ropubblicani 
siedevano a mensa intorno al gran popolano d'Italia, Con- 
ciatori, Mercatini d’ogni professione e mestiere, Avvo» 
cati , Dottori, e Cittadini d'ogni qualità formavano il 
repubblicano convegno. L'egregio Dott, Guersini compa- 
no caro, ed indivisibile del Ciceruacchio, e gli altri po- 
polani Romani prendevano genialissima parte al banchet» 
to. Gio, Batta; Niccolini, il Guerrini , Raffaello Bruti , 
gli Avvocati Menichelli , Angelotti, Ciofi , e Dragoman- 
ni proferirono caldissime parole italiane, alle quali bro- 
vemente sì, ma con sublimi concetti rispondeva il gran 
Tribuno di Roma. Guerrini , Cioli, e Menichelli impro- 
Visavano poesie repubblicane le quali destarono gonera- 
le catusiasmo nell'intera Società, e nei molti curiosi 
che assistevano ammirando come innamorati la ingenua 
fisonomia del Ciceruacchio, Dupo il pranzo il gran po- 
polano si portò alla passeggiata delle Cassine seguito da 
24 carrozze. La sera lu a trovare il nostro grande ita- 
liano Francesco Dom. Guerrazzi, il quale lo accolse con 
caldi sentimenti di benevolenza, 0 si scambiarono paro- 
le di tanti cordialità da intenerire gli astanti , e quelli 
che sinceramente desiderano la unificazione di Toscana 
a Roma. Dovunque il Ciceruacchio è accolto con segni di 
immensa , e fraterna gioia, 

Lo sesittore Enrico Montazio fu arrestato, e tradot- 
to alle carceri di Volterra. Perchè si ritenga autore del 
grave scandalo nato in Firenze alcuni giorni scorsi, re- 
lativamente all'arresto del Regio Procuratore Lorini ar- 
bitrariamente commesso dal popalo, dicesi per maligna 
insinuazione del Moniazio. Pare che fa provocazione di 
un tale arresto avvenisse per avere il Lorini messo in 
stato d'accusa quello scrittore di ardite pagiuì, ed ar- 
ticoli antireligiosi. 


CIVIFATVECCIITAÀ 20 Marzo 


Col vapore postale dì questa mattina abbiamo da Li» 
vorno in data di ieri 14 Marzo le seguenti notizie: 

« Ul Parlamonto di Francoforte ha proclamato Im- 
» peratore di Germania il Ro di Passia questa porterà 
» certamente una guerra fra l'Austria e la Prassia © 
» per Jo meno gravi compligazioni c la conseguenza sa- 
» rà un-beno per l' Halia. 

» Lo ostilità in Lombardia sono incomineiate € Car- 
» lo Alberto ha portato il suo quartior generale a Cremona. 

« 6000 Piemontesi hauno occupato i Ducati di Mo- 
» dena e di Parma, 


» Rudet:ky aver chiesto a Carlo Alberto un armisti- 
» zio di 40 giorni, ma non è stato accordato, 

» In Toscana nulla di nuovo e neppure in Francia. 

» Di Ungheria buone nuove. Gli Austriaci sono 
battuti. » 

Oggi è aspettato il Cittadino Mannucci, nuovo Pre- 
sido di questa Provincia, Facciam plauso alla scelta del 
Ministero e ci auguriamo bene da’lumi, dall' esperienza 
e dal patriottismo che distinguono sì benemerito Cit- 
tadino, 


Saluto e fratellanza. (Corr. dell'Epoca). 


MMM SED È CRI, 


Ecco un'altro proclama del Maresciallo Radetzky 
ai Milanesi. In esso noi vi troviamo sempre, come in tut- 
ti gli altri proclami emanati dopo la dununzia dell’ Ar- 
mistizio, molta paura, che invano si tenta celare sotto 
il manto della forza e dell''ardimento. Mentro il Ma- 
resciallo continua a vantare una inseusata speranza di 
andare a trattare la pace a Torino, mal nasconde però 
un certo timore di esser costretto ad implorarla invece 
da Vienna! Del resto si legga il proclama e si giudichi: 

Abitanti di Milano | 

To parto alla tosta del mio Esercito per respingere 
un novello perfido attacco, e trasportare il tcatro «della 
guerra sul territorio nemico. A tutelare però la sicurezza 
dei pacifici abitanti lascio qui una sufliciente guarnigione, 
un ben munito e fortificato Castello. Chi ha a cuore il 
bene della propria famiglia e la conservazione de’ suei 
averi, unisca alle mie le sue cure per mantenere l'or- 
dine e la tranquillità. Spero che Milano aspetterà tran- 
quilla l'esito di una lotta che non può essere dubbia. 
Già un secondo Esercito sta pronto a combattere per di- 
fendere e mantenere i diritti dell'Imperatore nostro Si- 
guore e l'integrità della Monarchia. 

Milanesi! Già una volta provaste le funesto conse- 
guenze della ribellione alla legittima autorità del vostro 
Monarca ; non rinnovate una seconda volta questo ten- 
tativo. Senza odio e senza vendetta io rientrai nelle mura 
della vostra Città, che un lungo soggiorno m' avea reso 
cara. Sc non fu in mio potere di risparmiarvi tutte le 
gravezze che sono inseparabili dalla guerra, non ho però 
tralasciato di far quanto stava in mo por alleviarvele. 

Non porgete l'orecchio alle lusiughiere promesse di 
un partito, che vi abbandonerà un'altra volta per cospi- 
rare all'Estero contro la pace e la prosperità di una Pa- 
tria, per la quale esso non ha mai fatto nulla. 

Se poi, contro la mia aspettazione, la rivolta osasse 
ancora alzare ardita il capo, allora il castigo pronto non 
men che tremendo giungerà i colpevoli, perocchè io son 
forte abbastanza per vincere ogoi nemico’ interno e vit- 
toriosamente combattere l' esterno. Perciò, vi ripeto 
udite la mia voce che vi esorta, non precipitato la Città 
vostra nella inevitabile rovina, rinnovando folli tentativi, 
che potrebbero non ad altro riuscire che a distruggerne 
forse per sempre la prosperità, 

Mi è gravo dovervi dirigere parole di minaccia, ma 
vi son costretto per la propria vostra salvezza. Confroti- 
tate collo stato nresente la floridezza in cuj cera Milano 
prima della rivoluzione, e non istareto in forse della scelta. 

Milano, il 17 marzo 1849. : 

Raperzky Feld-Maresciallo. 


(G. di Ml.) 
Aucha Wimpllen, governatore militare di Milano, 
prima di allontanarsi pur esso da quella città diresse ai 
milanesi una Notificazione, in cui mostra sperare nella 
quieto e nella tranquillità interna e nella coadiuvazione 
dei cittadini ad assecondare l’opera delle nuove autorità 
governative, che vengono costituite per ordine di Radet- 
ky. Il comando superiore delle truppe, che resteranno 
in Milano (dice la Notificazione) in numero più che sul- 
ficiente a garantire la quiete pubblica, è assunto dal co- 
lonnello de licyntzel. Il colonnello Duodo, comandante 
il corpo della gendarmeria, è nominato comandante mi- 
litare delta città. AL comando militare della città sono ag- 
giuntì il dirigente dolla dolegazione provinciale , il po- 
destà, ed il capo dell’ ufficio dell’ ordine pubblica col ri- 
spettivo personale, che reggeranno la pubblica cosa di 
enncerto col colonnello comandante. Ne dipenderà puro 
la Guardia Municipale, la cui organizzazione resta alli» 
data al Municipio. 


E _ e _ 


NOTIZIE ITALIANE 

FIRERZE, 19 Marzo 
— Teri i deputati Guiccioli e Gabussi inviati dalla 
Repubblica Romana ad esprimere il voto di quell’ As- 
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mani colla Toscana; presero il loro congedo dal Governo 
Provvisorio, accingendosi il primo a compiere la sua 
missione per Venezia, il secondo a far ritorno all' Ag- 
semblea che colle più onorevoli espressioni lo incita nel 
suo seno, 

Il Governo.gli ha accolti con quelle dimostrazioni di 
stima e di fraterna affezione, cho palesano quanto gli 
fosse gradita la loro venuta, così per l'oggetto che li 
movera, come pei modi adoperati nell'adempiere all'o- 
norevole incarico loro affidato, 

— Abbiamo la compiucenza di annunziare che il re- 
sultato delle votazioni per la Costitueute Toscana nei 
varii collegi della capitale ha corrisposto pienamente 
alle liste dei Candidati da noi proposti di comune accor- 
do coi nostri amici della Costituente, 

Ecco del resto i nomi dei 87 individui che otten- 
nero il maggior numero di suffragi nei 6 Collegi riu- 
uiti di Firenze, 

Zunnetti prof. Ferdinando 7700 - Guervazzi France» 
sco Domenico 7578 - Mazzoni Giuseppe 7219 - Monta- 
nelli Giuseppe 6994 - Padre Angelico da Pistoja 0132- 
Vannucci prof, Atto 6876 - Franchini Francesco 6315 - 
Cipriani prof. Emilio 6344 - Taddei prof. Giovacchino 
5978 - Thouar Pietro 5800 - Menichelli avv, Torquato 
4798 - De Bardi Filippo 5714- Jouhaud Carlo ( Gioui 
Napoleone) 5683 - Trinci avv. Bartolomeo 5031 - Ange- 
lotti avv. Goffredo 5184 - Corsi avv, Tommaso 5322 - 
Ciampi D, Oreste 5112 - Ranalli prof, Ferdinando 5046- 
Fenzi Emmanuelle 4024 - Fenzi Carlo 4985 - Mordini 
Antoniv 4864 - Busì Clemente 4829 - Nespoli Emilio 
4808 - Panattoni D. Lorenzo 4818 - De Lieto Casimiro 
4154 - Alimonda Luigi 4175 - Sestini D. Giuseppe 4089 
Restelli avv. Francesco 3915 - Marmocchi Francesco Co- 
stantino ( in luogo di Tommaso Gasperini da noi pro- 
posto, 3811 - Modena Gastavo 3709 - Cattenco D. Carlo 
3690 - Baracchi Pietro 3632 - Balzani Pietro 3620 - D'A- 
pice general Domenico 3566 - Marinelli Giuseppe 3550 - 
Maestri D. Pietro 3501 - Manteri Vincenzio 3452. 

La sera dol 19 corrente col penultimo treno della 
via ferrata giungeva in Firenze la Deputazione Romana 
di cui già facemmo parola cun alla testa il popolano di 
Roma Giceruacchio. Fu accolta con una imponente di- 
mostrazione di popolo che l' accompagnò fivo al luogo 
sceltosi per alloggio. . 

. Un eloquente e nobile discorso fu ivi tenuto dal cit- 
tadino Guerrini uno dei Componcuti la detta  Deputa- 
zione, Le sue parole dirette specialmente a dimostrare 
l'utile immenso che deriverà ai due stati dell’Italia 
Centrale la.loro unione in un solo, ed il dovere estre- 
mo di ocouparsi concordi e con frutto per portare alla 
Guerra d'indipendenza il maggior contingente d’ armi 
ed armati che sarà possibilo, furono accolto con grida 
di entusiasmo o siucèri evviva dall’ affollata mol titudi» 


‘ne. Semalici e coscieuziose parole disse pure Ciceruuc- 


chio, e quelle parole del popolano di Roma, furono ac- 
colto dal Papolo plaudente con un vero trasporto di ama 
mirazione e di gioia, 


GENOVA, 19 Marzo 


Dopo aver adempito per tre mesi le funzioni di Com- 
missario investito di tutl'i poteri per la città di Geno= 
va, part) questa mattina alle ora 2 6 mezza per To- 
rino il signor Demenico Bulfa, ministro di agricoltura 
e commercio. 

È passato per questa città il signor Plezza Senatore 
del Regno, il quale si reca qual Commissaria investito 
di tutt'i poteri pei due ducati di Parma , Piacenza e 
Modena. | 


crm 


TOMO 


Dicesi che il ministero nostro abbia ordinato u- 
na leva in massa degli uomini dai 48 ai 40 anni nelle 
provincie Lombardo-veneto ; gli emigrati compresi fra 
l'età indicata, residenti nelle antiche provincie fra 5 
giorni debbonsi presentaro alle autorità militari per cs- 
sere arruolati, (Naz) 

Saldati 
I giorni della tregua sono Irascorsi , i nostri voti 
esauditi, Carlo Alberto ritorna a capo delle vostro file 
valorose, L' armistizio è denunciato e stanno per rico- 
minciare i giorni di gloria per lo armi Italiano. 

Sodati, il momento è supremo, correte alla pugna 
che per voi sarà certa vittoria. All' esempio dei vostrà 
Principi cho combatton con voi , alla voce del vostro 


serabloa Costituente ‘per la uuilicazione degli Stati Ro | Re che vi conduce, accorrete 0 provate all'Europa che 
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siete non solo il baluardo d'Italia, ma i rivendicatori 
dei suoi dritti 

All' avvicinarsi delle armi vostre le oppresse popo- 
lazioni cangioranno il pianto in grida di gioia, e i re- 
denti fratelli voleranno nelle vostre braccia a dividere 
l'ehbrezza dell'ottennto trionfo. 

Soldati? quanto maggiore sarà il vostro slancio, più 
pronta sarà la vittora e resa breve la lotta, più pre- 
sio coronati d'alloro ritornerete alla pace delle vostro 
famiglie, superbi d'una patria libera, indipendente, 
gfelice 

Dal quartior generale principale. 

Allessandria il 14 Marzo 1849. 
Il L tenente generale 
general Maggiore dell'esercito 
CHRZANOWSKI 


ALESSANDICHA 
Valorosi Savoiardi. , 

(armistizio è denunciato, e Îra pochi, giorni noi ri- 
prenderemo la lotta contro it nostro implacabile nemico. 

In questo istante solenne, il vostro Re, s'indirizza a 
voi'con confidenza, perchè il vostro antico valore, e la 
vostra fedeltà inalterabile, farono in tutti i pericoli, i! 
più sicaro sostegno della nostra Casa. 

Voi saprete conservare, nei nostmi nuovi combatti. 
menti la riputazione gloriosa che fa di voi l'emulazione 
di tutta l'Armata, i vostri valorosi battaglioni ci condur- 
ranno alla vittoria. i 

Bravi figli della Savoja, la lotta sarà gloriosa, e bon- 
tosto ciascuno di voi griderà con omgoglio nel seno del- 
la propria famiglia « fo fui uno dei Liberatori d'Itàlia. 

Dal quartier generale principale 

Alessandria 16 Marzo 1849. 
CARLO ALBERTO 


Ppamma 16 Marzo. 
La Commissione Governutiva 
DELLO STATO DI PARMA 
II 20 marzo ricorda il solenne avvenimento della no- 
stra emancipazione e rinnova il dolore della perdita d' 
alcuni generosi Concittadiniy 
Volendo onorare quella memoria per quanto la gra- 
vità delle presenti condizioni lo comporta. 
Dispone 


Art. 1. Sarà fatta ana distribuzione di pane ai poveri. 

Art. 2. Nella Chiesa Cattedrale sarà celebrato unser- 
vigio funebre in suffragio delle vittime del 20 marzo. 

Art. 3. Le spese saranno a carico dello Stato. 

N Delegato al Dipartimento dell'Interno curerà l'ese- 
guimento di questa Disposizione. 

Parma 17 Marzo 1849. 

G. Dalla-Rosa -- S. Riva -- A. Benedini-- 0. Gar- 
barini -- A. Cavagnari. 


TRIESTE 16 Marzo. 

Un dispaecio del F. M. Radetzky qui giunto da Mi- 
lano annunzia che in seguito alla disdetta dell’armisti- 
zio per parte di Carlo Alberto le ostilità possono ineo- 
minciare ai 19 o 20 del corr. (Costituz.) 


NAROLI 17 marzo 
Leggiamo nel Tempo; 


« La Libertà stampa, sulla prima colonna del suo 
foglio di ieri, l'art. 4} dello Statuto, riguardante l' in- 
violabilità de'componenti le due Camere per le opinio- 
ni ed i voti da essi profferiti nell’ esercizio delle loro 
funzioni. Pare che nna preoccupazione esista, la quale 
come sempre, fa vedere persecuzioni, là dove non esi- 
stono, là dove una ragionevole moderazione è stata 
scmpre il principio regolatore di tutti gli atti. » 

A_ parte la ragionevole moderazione; noi prendiamo 
atto «i queste parole che si !eggono nel foglio ministe- 
riale. 

— Riceviamo dalla nostra corrispondenza di Paler- 
mo, giunta quest'oggi alle 5 col piroscafo da guerra il 
l'in goin, lo seguenti notizie, che per brevità di tempo 
non facciamo che accennare sommariamente. 


PALERMO 14 Marzo. 


I Siciliani non entreranno in alcun accomodo col Re 
di Napoli, essi non accetteranno punto la mediazione, 
offerta dagli Ammiragli Inglese e Francese. 

L'armata regolare Siciliana si compone di 15,000 
unmini, (oltre la Guardia Nazionale ) in mezzo ai quali 
si trovano ottocento Franeosi. — Si aspettano duo fre- 
gate a vapore, e tremila tra Francosi e Svizzeri, 

Le Camere hanno votata una leva in massa! 

Oltre Impronto forzato, che è stato con facilità pa- 
gato, un nuovo impronio va ad esigersi, e si deerete- 
ranno delle imposte straordinarie, e tutti si premurano 
di far entrare il denaro al tesoro. — fl generale £ro- 
briant concentra in sè il comando superiore dell'armata, 
è egli un vecchio soldato provato. 

Si suppone che le ostilità cominciano a Catania, e 
verso quel punto si concentrino le trappe. — Quivi 
non si fanno più gridi, ed i Palermitani sembrano im- 
mersi in una profonda e decisiva risoluzione! — S"igno- 
ra quanto tempo le squadre resteranno a lalermo. — 
La voce della dissoluzione della Camera dei deputati è 
senza fondamento, ( La Libertà, ) 


| 


ROMA - STAMPERIA DI 


L'EPOCA 


Altra del 19 

Dopo la chiusura improvvisa cd inaspettata delle 
Camere legislative, la tranquillità della città non è sta- 
ta menomamente alterata. Una calma mesta, ma digni- 
tosa e tacitamento eloquente si è mostrata su tutti i 
volti: una rassegnazione accorata, ed una prudente ri- 
serba si è rilevata nelle parole di tutti gli onesti cit- 
tadini. ( H Secolo.) 


STATI ESTERI 


FRANCIA 


Pari! 14 Marzo. Oggi si è procoduto alla nomina del 
Presidente dell'Assemblea, Prima che si procedesse allo 
spoglio dello scrutinio si pretendeva che Marrast non 
sarebbe riefetto, perch'era incorso nella disgrazia dei 
montagnardi nella discussione relativa ai 600,000 fran- 
chi accordati al Presidente della Repubbl.ca por ispese 
di rappresentanza, 

AI principio della seduta l'assemblea era molto ani- 
mata. Quando il vice prosidente Vaven annunziò ch'era 
per far conoscere il risultato dello scrutinio, si fece in 
tutta la sala il più profondo silenzio — Hanno votato 
593 rappresentanti. La maggiorità era di 297. Marrast 
n'ebbe 246, Dufaure 196, Grovy 69. -. Non avendo al- 
cuno dei candidati riportato la maggiorità si è dovuto 
procedere a un secondo scrutinio -- Questo risultato pro- 
dusse un certo movimento nell'assemblea. E la prima 
volta che Marrast nun è cletto nel primo esperimento. 
Durante lo spoglio dello scrutinio la seduta continua, e 
si riprende la discussione della legge elettorale. 

Oggi all'appertura della borsa vi era una gran di- 
sposizione al ribasso. Si diceva che le notizie giunte 
questa mattina d'Italia erano cattivissime ; che gli Au- 
striaci erano sul punto di venire alle mani coi Piemon- 
tesi. Ma poco a poco si calmarono questi timori per es- 
sersi riconosciuto che tutte queste notizie non avevano 
alcun carattere olliciale | e la rendita dopo aver prova- 
to una sensihile diminuzione ha trovato molta fermezza. 

Fondi. Hl 5 per 0/0 si chiude a 86: 25, il 3 per 0/0 
a 54: 90, (Corr. Part.) 


-- Si annunzia che una brigata dell'armata delle Alpi 
comandata dal generale Guebwiller, ha ricevuto l'ordine 
di andar ad accantonarsi nello vicinanze di Marsiglia, e 
si assicura che essa già incominciò i suoi movimenti. 

Ciò che si può dire si è che già sono fatti i prepa- 
rativi per ricevere le truppe di questa divisione, la 
quale è destinata, con quella del generale Molière, a 
prendere parte, se c'è luogo, ad una dimostrazione iu 
Ialia. 

-- Fu dato l'ordine alla compagnia di zappatori del 
reggimento del genio, di presidio a Metz, di partire per 
l'armata dello Alpi. 


Filippo Caucci Gerenie. 


Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


ARTICOLI COMMUNICATI 


AI Cittadine Direttore del Giornale L'Epoca 


Vi prego inserire nel vostro giornalo la Seguente 
dichiarazione. Salute e fratellanza. 

I Silenzio ed il disprezzo sono il miglior mezzo da 
opporsi alla calunnia Però se essa denigra pubblicamente 
l'onore degli onesti cittadini con inveroconde accuse, 
ogni galantuomo è in dovere di smascheraria pubblica- 
mente. Una lettera di mio figlio Valerio da Loreto, mia 
diletta Patria, datata li 21 corrente ricevuta quest'oggi, 
mi fa noto essersi colà divulgata una voce, che io ab- 
bia apposto il mie nome in un memoriale al Comitato 
Esecutivo della Repubblica contro il Cittadino Presi- 
de Commissario di Loreto Antonio Tassetti. Sebbene con- 
vinto che i miei ottimi Cittadini non abbiano prestato 
fede a tale maligna invenzione , tuttavia non posso a 
meno di dichiarare solennemente al Pubblico, essere que- 
sta una menzogna impudentissima, una calunnia infame. 
fo nom ho sottoscritto memoriale alcuno, e dj'altronde 
l'operato del Cittadino Preside milita tanto a suo favo- 
re, che lungi dal criticare mi teovo aver lodato in va- 
rie occasioni la swa Amministrazione. 

Roma 23 Marzo 1849. 
Domenico VALERI 
n n Tin 

In tanta cacoete di scrivere che al giorno d'oggi si 

fa, uno scritto ancora si è fatto, e publicato di fresco 


nere Era ea» o a cc ET rene 


RAFFAELE PIERRO. PALAZZO EUONACCORSI AL CORSO  N.219, 


sotto To pseudonimo di un Montagnardo del secolo XYIIL 
(Anacronismo a hello studio commesso.) 


Questo scritto altro non è cho una giusta e meritata 
diatriba contro la turba magna della nostra Curia, così 
detta a cruore, perchè a modo di mignatta non misura 
cutem, niî plena crumîs; e al tempo stesso non altro 
che un progetto di riforma egli è, tanto per la Curia 
medesima, quanto per i Curiali, e diretto all'Assemblea 
Costituente per l'approvazione ed esecuzione insieme. 

Noi a giudizio nostro,, lo reputiamo giusto , ragio- 
nato, ed in conseguenza degno di essere a comune van- 
taggio approvato non che eseguito, e facciam voti che 
venga reputato tale anche dall'Assemblea. Ed in vero, 
ci siamo liberati la Dio mercè, almen per ora, dalla tu- 
ria Romana, la quale 

Fas et jura negat, homines et Numina fallite, 

Nec Jocis imperium, nec phlegethonta timet; 
e non dovremo ridurte la minor sorella la Curia inno- 
cenziana nella felice impotenza d'ingannare, di supplan- 
tore, di nuocere più oltre? Se la Curia Romana qual 
altra torre di Babele doveva essere distratta; la Curia 
innocenziana qual vera stalla di Augia dovrà essere ri- 
purgala. 

E per ripurgarla propone in prima dall'altro Monto 
il Mostagnardo del passato secolo di ridarre le tasse 
giuliziarie ad una più equa, più discreta proporzione , 
e di dichiarare inappellabili i giudizii insino ai duccen- 
to scudi davanti ai giudici di pace, ueilo scopo santo 0 
salutare di rendere meno eterne, meno numerose, dispon- 
diose meno le liti, e meno didlicile al povero il modo di 
sperimentare Je sue ragioni contro il ricco. 

Vorrebbe inoltre, che la parte soccombente non fosse 
tenuta a pagare delle suc finzioni più ‘che funzioni per 
la causa perduta il Curiale che sì mal la difese, doven- 
dosi supporre che appunto perduta l'abbia il cliente per 
chè mal consigliato prima, e peggio assistito poi dal Cu- 
riale medesimo, ( non esclusa l' ignoranza, l' ingiustizia, 
la caparbietà del giudice. ) Così nè il Curiale assumo- 
rebbe la difesa di una causa spallata, nè il Cliente vi 
si troverebbe impegnato con grave ed irreparabile danno 
della sua saccoccia. 

Narra del celebre Giureconsulto Francesco Iotto- 
mavno l'autore della sua vita, che nunguam sibi propu- 
gnatam eausam quac iniqua esset, nunquam quas jure et 
legibus niterelur, 

Al contrario consultati i nostri Avvocati su di una 
data causa, se ne hanno spesso tante opinioni diverse 
quanti son gli Avvocati. Quot capita, lot sententiae. Ep- 
pure la ragione è una sola. Se sta di quà, non può star 
di là. Ovvero le loro risposte sono involute, anfibologi» 
che, misteriose come le risposte dell'oracolo, Respondent 
enim, per usare delle parole di uno di essi (di Nicolò 
Boerio ) interim ectra rem multa al causam mikil perti= 
nentia: interim tam incerium dare solent responsum, ut 
satius vit alijuando nihil eos consuluisse, quam dubiam, 
ancipitem, et plenam discriminis audiisse opinionem, 

Vorrebbe infine vedere eliminata dal Foro tanta 
diarrea di leggi 

Cha ogni giorno cangiar vedi ma în peggio 
e banditi tanti volumi sull'arte rabulistica, Vides s Je 
diremo anche noi con un autore, quam imperscrutabilis 
abyssus, quam dumosa sylva, quam immeabile pelagus sit 
pandecta, in qua civile jus continetur, cui tota actas homi= 
uis non sufficit, cujus fructus totus in elatione et ambitione 
consistit. Pet. Blesen. 

Lo stesso dicasi degli innumerabili volumi che le de- 
cisioni contengono della Sagra Rota. Vera rota, circolo 
vero che non ha nè principio nè fine, e che simile alla 
Rota d'Issione col continuo ruotar delle liti d' intorno 
a se fa venir la vertigine ai litiganti. I suoi uditori co- 
me le magistraturo con tanta turpitudine comperano , 
così con altrettanta turpitudine i loro giudizii vendono. 
Sieno dunque poche e buone le leggi e bene osservate. 
Pochi, probi, e addottrinati i legali, nè si ammottino 
nel santuario dì Astrea oves 26 boves et universas bestias. 
E Tertulliano ebbe forse in mira costoro, a costoro al- 


lader volle, quando disse : plus togae laesere rempublicam, 
quam loricae, 


AVVISO 


Raccolta di tutto le Leggi, Ordinanze, 
e Circolari emanate dal Governo 
sorio, & Republicano, 


Trovasi vendibile nella Libreria Natali in Via delle 
Convertite Num. 19 al prazzo di baj. 20 il fascicolo per 
Roma, e baj. 21 franco di posta per le l’rovincie, 

È pubblicato il fascicolo 4. 


Regolamenti 
Costituzionale, Provj- 
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PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


premi n 


BOMA ELO FUORI STATO 
STATO Franco al confine, 

Un anno sc. 720 | Un anno . sc. 40 40 
Sei mesi. » 3 R0 Soi mesi. » 8 40 
tremesi. » 200 Tie mesi. n 2 80 
Un mese. n 70 | Un mese. n 400 


L*Associuzone si paga anticipata, 

Un foglio separato Balocehi cinque. 

N. BH. Signori Associati di Ruma che 
desiderano Ilgiornale recato al domicilio pa- 
$heranno in aumento di associazione bol, $. 
&) nese 


PER LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alla direzione dell’ HPOLA, 

STATO ROMANO «. Presso gli Uffici 
Postal, 

FIRENZE = Gabinetto Vieussoux, 

TONINO — Gianini e Fiure, 

GENUVA — Giovunui Grondona. 

NAPOLI — G. Nobile. £ Dutresne. 
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via 
U pruzzo per gli annunzi seniplici Bai. 20. 
A Lo dichia azioni Uggiuntevi Bai, b per ogui fi 
" è Per le inserzioni di Articoli da convenity 1 


GIORNALE QUOTIDIANO. 


NUM. 504 


AVVERTENZE 


tn 


8 distribuzione ha luogo alla Direzione 
dell'EPOCA | Palazzo  Buonaccorsi Via dé 
Corso N, 219. 


Pacch lettere é gruppi saranno inviati 
(tranehi), 


Nei gruppi s1 noterà li nome di chi gl'it= 


Letere e manoscritti presentati alla 1 
REGIONE non suranyv in coniv alcunu resti. 
uiti, 

Mi tuttociò che viene inserito sotto |A 
fubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
DURI non risponde in verun modo la DIKR- 

NE. 


Col giorno di martedì 27 Marzo / Epoca va 
a rinnovarsi unificandosi con la Speranza Zta- 
liana che prende il nome di Speranza dell'Epo- 
ca. Siamo lieti di annunziarlo ai nostri lettori 
ed associati, dei quali sarà così vantaggiata la 
condizione, sia perchè il formato @ quattro co- 
lonne offre spazio maggiore alla discussione e 
alle notizie, sia perchè gli attuali scrittori di 
quel giornale hanno già mostrato di non pro- 
mettere invano quei rciglioramenti che doveri 
cittadini e pubblici affari a noi rendevano impos- 
sibili. Le condizioni economiche rimangono inal- 
terate. Lora della distribuzione sarà alle tre 
pomeridiane. 

La Redazione. 


ROMA 24 MARZO 


REPUBBLICA ROMANA 
In nome di Dio e del Popolo 


Il Comitato Esecutivo della Repubblica 
Notifica 
Che l'Assemblea Costitucate nella tornata del giorno 
22 del corrente Mese ha promulgato il segueute Decre- 
to, cd 
ORDINA 
Che sia esegnito nella sua forma, e tenore. 
Considerando che il fondo mensile assegnato di scu- 
di 3750 non è più sufficiente per pagare i lavori degli 
Artisti, che si sono accresciuti nell'edificio della Basili- 
ca di S. Paolo; 


L'Assemblea Costituente 

1 HA DECRETATO 

Ì aperto un credito addizionale di sc. 18 mila nell 
esercizio del 1849 a favore del Ministro del Commercio. 

Questo fondo è destinato per provvedere di lavoro 
gli operaj cresciuti di numero nella Basilica di San 
Paolo. 

Il Ministro delle Finanze e il Ministro del Commer- 
cio sono incaricati della esecuzione del presonte Decre- 
to, ognuno per la parte che lo riguarda. 

Dato dalla Residenza del Comitato Esecutivo li 23, 
Marzo 1849, 

I Membri del Comitato Esecutivo 

Carlo Armellini -- Aurelio Saliceti -- Mattia Mon- 
tecchi 

di Ministro del Commercio 

M. MONTECCUI 
Il Ministro di Finanze 
G. MANZONI 


——__ a YO rie 


REPUBBLICA ROMANA 
In nome di Dio e del Popolo 


Popoli della Provincia di Civitavecchia 

Chiamato dal Governo della Repubblica a reggere 
questo paese in momenti grandi e dillicili : io accettai 
l'incarico non perche ne disconoscessi | importanza, ma 
perehè avea molto a confidare ueì generoso patriottismo, 
che rese il nome di Civitavecchia singolarmente caro al- 
la Patria. Lo prove che deste di dignità , di coraggio , 
e di franchi principii repubblicani, mi son pegno so- 
lenne di quello che sarete per dare, quando gli avve- 
nimenti le esiggano e il dimtto d'Italia le reclami. Su 
queste basi riesce meno difficoltoso governare un popo- 
lo in nome della sua libertà; ed io attendo la maggior 
forza dalla vostra spontanca cooperazione nol bene. 

Non v'è duro cimento che non si vinca dai popoli 
che vogliono, e noi traversammo il cammino per hen 
altre vicende, e no siamo usciti più vittoriosi e più li- 
«enti che mai. Prepariamoci a sostenere il resto della 
Jotta con risolutezza e con virtà pari alle circostanze , 
e ricordiamaci che se Dio volle che da Roma uscisse il 
verbo della nuova redenzione italiana, volle ancora che 
le città sorelle si mostrassero eguali al nome e alle me- 
morie di Roma. 

Qui dovo lo straniero si affaccia sovvente, transitan- 
do pei mari, diamogli un esempio vivo e perenne di 
grandezza civile. Proseguiamo a smentire col fatto la ca- 


lunnia che il gesuitismo protervo ci scaglia dalle tribu- 
ne e dai giornali d'Europa e mostriamo da questa pri- 
ma linea territoriale della Bepubblica che qui, non re- 
gna no l'anarchia, ma la giustizia, e Ja Jegge. 1 termi- 
ni precisi son questi della vera democrazia , nei quali 
fulti i diritti e tutti i doveri si riassumono ; i diritti 
del ricco e del povero , i doveri dei governanti e dei 
governati 

Alta e grave missione da compiere c'è data, per la 
quale io raccomando specialmente concordia c sommis- 
sione alle leggi; imperocchè non vi sono uomini liberi 
ove la legge non sia Sovrana, c non v'è fondamento di 
prospera società ove la concordia non leghi gli animi fra- 
terni, 0 li congiunga nel bacio di amore. 

Ecco il mio breve proclama quale esce dall'ispirazio- 
ne del cuore ; il resto ai tempi ed ai fatti. Stringetevi 
per ogni evenienza possibile intorno al vostro Preside ; 
egli è intento ad ascoltare la voce e il reclamo di tut- 
ti. Non vi dev'essere più barriera tra il potere e le mol- 
it ; i glie è o ‘ani 
A e eo 

Dalla Residenza Governativa in Civitavecchia 23 Mar- 
10 1849, 

MM Preside 
MICHELE MANNUCCI 
— _T ——reme——— 

Riportiamo con piacere il seguente ocdine del gior- 
no del Colonnello Pianciani, e ciò in prova che ovun- 
que è sentito l'amore della Repubblica, ed il vivo de- 
silerio di difenderla dagli intrighi e dalle mene de' no- 
stri eterni ed impotenti nemici. 

COMANDO DEL PRIMO BATTAGLIONE 
TERZO LEGGERI 
Cittadini Sinigagliesi 

Mi gode l'animo di comunicarvi l' Ordine del gior- 
no emanato dal Comando della 2. Divisione Militare li 
17 corrente, che nel mentre onora il vostro valore, la 
carità per la patria, l'amore per la Repubblica, attesta 
quanto voi tutti bene meritate dalla Patria stessa e dal- 
l'Italia tutta. 

Salute e Fratellanza. 
Senigallia li 20 Marzo 1849, ) 
N Maggiore 
GAETANO COLOMBARINI; 
ORDINE DEL COMANDANTE 
La 2. Divisione militare 
Ancona 17 Marzo 1849. 

Brava Guardia Nazionale Sinigagliese! Non voglio 
tardare un momento a ringraziarvi di quell'ardore, che 
avete addimostrato appena udiste che a poca distanza 
da voi, potevano i nemici della Patria tramare insidie 
contro la nostra libertà. 

Voi fremeste a tale sospetto, e un grido fu unani- 
me! combattiamo per i nostri diritti! So quanti di voi 
avrebbero voluto seguire il Distaccamento del Terzo Leg- 
geri, che è partito, So che avete dati i vostri cannoni, 
e ne avete sollecitato l' upprestamento , e avete offerto 
braccio per servirli. Ciò prova che un Popolo che vuole 
essere libero, non manca mai di forza per devenirlo, per 
mantenervisi. 

Brava Guardia Nazionale! La Repubblica riconoscen- 
te conserverà la memoria di questo fatto! Se sul mo- 
mento non si fece uso della vostra energia, cgli è cho 
non si dubita che di questa potrà farsi conto per quando 
la circostanza lo esiga. Jo conto su Voi! e quando qua- 
lunque pericolo ne minacci, quando abbisogni di aiuto, 
gridorò a Voi, Sinigagliesi alla riscossa, e i nemici della 
Repubblica, mi vedranno unito a Voi, e Noi li vedrem- 
mo sconfitti. 

IL COLONNELLO PIANCIANI 
Rappresentante del Popolo. 
e a rei 
CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
ANCONA 20 Marzo 

Annunciamo can dolore la perdita del ch: Av. Raffac- 

lo Campitelli, che ha dovuto soccombere ad un assalto 


apopletico succeduto ai precedenti accessi cpilettici. Di 
questo insigne uomo va componendo la Biografia il chia- 
rissimo Avvocato Castellano , che di presente si trova 
in Roma e con la generosa opera del suo ingegno e 
della sua virtù coadiuva al ministero di Grazia e Giu- 
stizia nella difficile Sezione del personale. 


——_ DI Ce 


Leggiamo nell'eco della Libertà, 


L'armistizio Salasco è rotto alla fine! Questa pagina 
della storia non doveva esser più prolungata ad onta 
ed a dolore degli italiani. IT Piemonte ha snudata la 
spada e l'ha oramai lacerata, 

Come tenne |’ austriaco questo patto ? Con la fede 
ch'è uso a serbare; esordì col negare la restituzione di 
metà del parco d'assedio di Peschiera; occupò i ducati; 
manomise la proprietà dei milanesi: mise a morto spic- 
tatamente tanti cittadini lombardi; derubò, armata mano, 
come il ladrone della campagna, il ferrarese: osteggiò 
Venezia per mare e per terra; insomma tenne la sua 
fede derubando cd uccidendo; la tenne peggio di come 
può tenerla il carnefice ed il masnadiero. 

L'italiano dopo tutte queste violazioni, che fa? De- 
nuncia solennemente e formalmente la cessazione dell' 
armistizio, prima di scendere in campo a ricominciare 
le ostilità. Non ne aveva uopo dopo le fellonio austria» 
che, ma volle serbare la sua fede anche al fedifrazo 
inimico. 

Adesso però l’ ora è suonnta. Carlo Alberto È sceso 
novellamente in campo, accompagnato piuttosto che se- 
guito dal suo esercito; l'Italia tutta ha risposto a quel 
grido di guerra che doveva arrestarsi al Tronto cd al 
Garigliano? 

Iddio benedica la santa causa, la causa d'un popolo, 
venduto, mercanteggiato dall'infame contratto del quin- 
dici, di un popolo schiacciato, dalla dura duminiazione 
d'una genie straniera, la quale si pasce da tanti anni 
della messe bagnata dal sudore e dal sangue delle vit- 
time sue, 

No, il diritto dell’ invasore non trionferà, chi volle 
cho la Grecia fosse libera, farà libera pure l'Italia, 

Ed ora sarannovi italiani che tremeranno all' udire 
rovesci austriaci, ed esulteranno alla nuova di qualche 
loro successo? 

Abi! come negarlo! Ve n° ha dolorosamente, e tra 
noî! Qual è la loro speranza, quale il loro scopo? E chi 
può dirlo? Checchè sia, per ora soffrano essi puro i tor- 
menti dell'eventualità; la loro sofferenza sarà ignobile cd 
iniqua, ma non sarà meno crudele. 

Intanto l' Italia ha riacceso in ossa quel fuoco che 
dovrà iuliarmmare forse più d'una Grando Potenza; ser- 
vita finora di mira di compressione, è essa ora, che ri- 
chiama gli ultimi sguardi su di sè: è dessa che tiene in 
attenzione le altro potenze. 

Ma sola o coadiuvata l'Italia è risoluta a scacciare 
l'invasore. Il popolo è deciso di vincere, e vincerà. & 
ben generosa fu la voce del Ministro toscano, il quale 
non gli dava l'alternativa del vincere o morire, ma solo 
a vittoria lo spingeva, perchò un popolo che vuole, non 
può perire. 


— — TED TIZIA 


Dopo aver esortati gl’ italiani a correre in Lombar- 
dia il Corrier Livornese soggiunge : 

Nè vi ritenga dal precipitarvi oltre il Po la stolta 
parola : i repubblicani non debbono combatiere nelle schie- 
re dei Re. Questo è consiglio di austriaci, non di repub- 
blicani. -- Questi scrupoli appunto vorrebbe l'Austria 
per aver tempo a sottometterli coll' aiuto dell’ autocrate 
finnico i fieri petti detti dei Magiari per piombar poi 
tutta iutera su noi, e farci retrocedore fino al tempo della 
restituzione di Renzi, Per non combattere con un Re 
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rigettereste l'aita di quattro milioni d' Italiani n che vi 
danno un esercito florido e forte, e per l'Italia  han- 
no vuotato il proprio crario? Vorreste voi per av- 
versione di principi respingere i Lombardi che vi ten- 
don supplici le mani, i Piemontesi che per esser regi 
non suno nè mono valenti, nè meno italiani di voi? 
Non secondereste così l'inlernale politica austriaca che 
per opprimero, dividere i popoli ? Che direbbero allora 
Leopoldo e Pio? — I Toscani non vogliono la guerra: 
fatti repubblicani son meno italiani che noi fummo. -- Cho 
direbbe il Croato? che noi siam guerrieri nei canti, pau- 
rose ancelle nel campo. Che direbbe l'Europa ? predica- 
rono la libertà : non ebbero cuore di conquistarla. 


e RAME RED) DES 


Notare tutto le incoorenzo , tutto le apostasie politi- 
che degli uomini di Stato francesi , è opera laboriosa e 
difficile. Pur tuttavia ad istruzione doi nostri lettori , e 
a loro edificazione riportiamo alcune opinioni politiche 
degli uomini che roggono attualmente la Franeia tratte 
non da particolari conversazioni, o da sfoghi confilen- 
ziali e amichevoli, ma da proclami , o discorsi, dill'usi 
per tutta Europa , altamente proclamati dalle tribune, 
e aventi tutto il valore di pubbliche professioni di fede 
politica. 

A comune istruzione adunque ed a comune edifica- 
zione togliamo dal National i seguenti tratti di eloquen- 
za dell'attuale Presidente della Repubblica Francese, e 
del favorito Ministro Odillon-Barrot. L'Accadimis procla- 
merà questi signori benemeriti della repubbiica . .. let- 
teraria. 


« Esiliato come lui, io qui vengo per rondore alla 
» Francia umiliata da dicci anni, il posto che gli si de- 
» ve. » Diceva Luigi-Napolcone Bonaparte dalle piaggie 
di Boulogne. Il sentimento della dignità nazionale è in 
tutte le di lui allocuzioni, l' unico movente delle suo 
azioni, fino a quel giorno in cui fece intendere questo 
parole ai rappresentanti della nazione. « Quando si ha 
» l'onore d' essere alla tosta d'un popolo come il po- 
» polo francese , v' ha un mezzo infallibile di fare cose 
» grandi , basta volerlo. » 

ll Sig. Odillon-Barrot rispondeva a Casimiro Porier 
sulla questione italiana , nei seguenti sensi. 

« To credo che le ansietà dell'opposizione sono sta- 
te legittime, ma queste ansietà si ridestarono con nuo- 
va energia, quando una parte d'Italia pensando di 
ristabilire la propria indipendenza , una potenza vi- 
cina, una potenza che avea già spento la libertà a 
Napoli, che erasi adoperata di spegnerla in Piemon- 
te, prende le armi , e marcia contro la libertà, con- 
tro il principio stesso che ha fatto la nostra rivoluzio- 
ne, e per ristabilire collo bajonetto il potere assolu- 
Lo ... Quando questi fatti sono venuti in cognizione 
della Francia un grido unanime si è levato. 

» Il primo atto del Ministero è stato di presentarsi 
a questa tribuna per dichiarare , iniziate le trattati- 
» ve per arrestare la marcia degli austriaci, o noi ab- 
» hiamo risposto con entusiasmo alle domande di sussi» 
dj che ci sono state fatte. 

» Voi dite che il sangue dei francesi non deve scor- 
rere che per la Francia. Ma la Francia ha altri in- 
teressi oltre gl' interessi materiali: clla è protetta dai 
principii, dagli interessi morali, delle simpatie delle 
alleanze che noi nun possiamo sacrificare senza espor- 
ci a sacrificare presto o tardi i nostri interessi ma- 
teriali. Così quando noi eccitiamo il mioistero di non 
permettere che le baionette austriache vengano a spe- 
gnere la libertà in Italia, noi difendiamo, a Modena, 
e nelle Romagne , gli stessi principii di libertà che 
hanno trionfato nelle nostre rivoluzioni, e definitiva» 
mente noi difendiamo il nostro interesse materiale..., 
Quando noi avremo lasciato calpestare colla forza i 


germi della libertà intorno a noi che cosa accadrà? 
"n ; È ; 
Tutte le alleanze, tutte lo simpatio che ci protegevano, 


essendo scomparse, Ni saremo avviliti în certo modo ai 
nostri occhi. Noi non avremo più le forze morali per So- 
stenere ciò che noi abbiamo fatto in casa nostra , e allora 
cercheremo in vano a difendere î nostri interessi mate- 
riuli; poichè è in nome dei principiî morali che vai 
chiamate astrazioni, che si eccita l'entusiasmo, e che si fa 
il sacrifizio della vita, e delle sostanze. » 

Sembra che il signor Rarrot abbia voluto rispondere 
anticipatamente ai diplomatici austriaci, i quali assicu- 
rano oggi che la politica di Cavaignac , e di Lamartine 
non obbliga più il gabinetto attuale, gabinetto moderato. 

« Il principio della nostra politica, diceva il signor 

» Barrot, non può cambiare cogli uomini che si avvi» 
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» cendano al potere, poichè ciò sarebbe disconoscere il 
» principio stesso in virtù del quale noi esjstiamo. 

Dopo qualcho giorno il signor Barrot esponeva di 
nuovo i suoi principii in un discorso applicabile a pen- 
nello allo attuali circostanze. 

« La nostra dottrina è semplice e morale; ella si con- 
» netto con un principio di giustizia eterna che sarà da 
» pertutto apprezzato la dove, esiste un uomo che sen- 
» te avervi un indipendenza, un diritto. La nostra dot- 
trina è che senza precipitare ne incoraggire il popolo 
» a faro delle rivoluzioni premature, e cogliere il frut- 
to avanti che sia maturo, noi non permetteremo giam- 
mai, che una potenza estera impedisca a questo po- 
polo di coglierlo. Noi non permetteremo mai che si frap- 
ponga fra un governo e la nazione, una potenza osto- 
» ra che metta la sua spada nella bilancia. Questo prin» 
» cipio non è solamente moralo, ma politico. Politico 
» perchè ci da per alleati tutto le simpatie dei popoti 
» d'Europa, o guarentisce che i popoli ci saranno sem- 
» pre ausilio ed appoggio, e mai nemici o conquistatori. » 

Il sig. Barrot sforzandosi di provare che la sua po- 
litica era interamente positiva e niente avea di quel don- 
chisciottismo che si rimproverava agli amici del popo- 
lo oppresso , aggiungeva: « Senza dubbia, se fuori del- 
» la nostra sfera naturale , fuori della possibilità della 
nostra influenza, si solleva un alterco fra una po- 
» tenza e un popolo, che un potente vicino vi prenda 
» parte noi potremo fare dei voti perchè riescano a be- 
ne i suoi sforzi, collocandoci neliipotesi dell'Amori- 
ca nel tempo della nostra rivoluzione , noi possiamo 
limitarci a far voti, e ricusare ogni specie d' inter- 
vento. Ma che in vicinanza nostra sul limite delle fron» 
tiere, nella sfera della nostra influenza legittima , e 
de' nostri interessi reali, una poteoza s'arroghi il di- 
ritto di proibire a una popolazione , dove può arri- 
vare colle sue armato, di crearsi un ordine sociale 
diverso da quello sotto il quale ella esiste, che ossa 
condanni la penisola, questa culia della civiltà, que- 
sto focolare di tutte le arti, a rimanersi a discrezio- 
ne di qualchs piccolo potentato, o nei logami di non 
so qual governo , mezzo dispotico, mezzo teocratico, 
ciò è quello che non dobbiamo mai permettere. » 
Questa contradizione fra le parole passate, e la pre- 
sente politica del sig. Barrot veniva notata , e correda- 
ta delle indicate citazioni dal Sig. Ledru-Rollin, nell’ut- 
tima interpellanza sugli affari d’ Italia. 

Il ministro ascoltava , e taceva. E chi mai avrebbe 
potuto rispondere ? 

Quando vi sono uomini che hanno il triste coraggio 
di mentiro sfacciatamento coi fatti alle loro parole, non 
meritano che il disprezzo delle persone oneste. Chi a- 
vrebbe detto che il sig. Burrot sarchbesi fatto campio- 
ne di quella politica da lui condannata alcuni anni fa 
come pregiudiscievole all'onore, è all'interesse delia Fran- 
cia, e che sarebbe tanto ben riuscito a compiere questa 
impresa gloriosa ? In presenza di questi fatti la meravi- 
glia è inopportuna. Troppo sonosi moltiplicati in Fran- 
cia esempi tanto vergognosi. Non ci rimane che piange- 
re sui destini di quella nostra generosa sorella non me- 
no di noi disgraziata, e darlo così un tributo della nu- 
stra affettuosa simpatia. 


s 5 è BU *% 
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Leggesi nel National: 

» Assicurarsi che il governo britannico ha formal- 
mente dichiarato che non interverrebbe in nessun modo 
in favore del Papa. I motivi di questa determinazione 
sarebbero: 

1. Che il S. Padre non sollecitò l'intervento dell'In- 
ghilterra: o 

2. Che questa potenza non considerando il Papa se 
non cuma un sovrano temporale, non può cambiare la 
sua linea di condotta, la quale fu sempre di non inter- 
venire in nessuna delle lotte tra i popoli ed i loro so- 
vrani. 

Nella seduta del 12 e 12 dell'Alta Camora di Bour- 
ges si seguitò l'esame dei testimonii; lo deposizioni dei 
medesimi non presentarono gran cosa d'importanto, 
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NOTIZIE ITALIA NE 


TORINO 18 Marzo 


Relazione fatta dal Ministro dell' Interno a S, A. S. il 
principe Eugenio di Savoia Carignano , luogotenente 
generale del Regna , in udienza del 17 marzo 1849. 

Altezza Serenissima , 


L'annunzio del rotto armistizio, e della prossima | 


riscossa, se fu salutato con entusiasmo dall'intiera Na- 
zione, cccitò indicibile trasporto negli emigrati delle 
provincie lombardo-veneto , cho da lunga pezza implo- 
rano la guerra come supremo rimedio allo loro calamità. 

Il loro pensiero sarebbe di correre alla frontiera per 
rientrare i primi sulla terra natale , e vendicarsi dello 
straniero che feroce la calpesta. Ma se generoso è que- 
sto divisamento , non bene risponderebbe 1 effotto all'im- 
peto del cuore; poichè tenuo sarebbe il sussidio che po- 
tremmo riprometterci da uomini non cducati al maneg- 
gio dell'armi ad ai militari ordinamenti. 

I progetto di decreto che il riforente presenta alla 
A. V. S., dopo aver preso gli opportuni concerti colla 
Consulta Lombarda per quanto riguarda gli abitanti di 
quelle provincie , provvede a questo scopo. 

Il Governo del Ro avrebbo pure voluto estenderlo 
agli omigrati dei Ducati; ma queste provincie essendo 
soggette allo Statato , non potrebbe loro applicarsi che 
per legge votata dal Parlamento. 

Riservaudosi di provvedere anche allo suaccennate 
provincie , come le circostanze lo richiederanno , sottu- 
pone intanto all'approvazione dell' A. V. il seguente de- 
creto : 

EUGENIO DI SAVOTA ece, ecc, 
In virtù dell'autorità che ci è delegata sulla propo- 
sizione del Minissro segretario di Stato per gli allari del- 
I’ interno; 

Sentita la Consulta Lombarda , o presi con essa gli 
opportuni concerti ; 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo ; 

Art. 1. È proclamata la leva in massa di tutti i cit- 
tadini delle provincie lombardo-veneto atti a portar lo 
armi, dagli anni diciotto ai quaranta, 

2, Tutti coloro che si trovano nelle provincie non 
occupate dal nemico, dovranno immediatamente presen» 
tarsi al comandante militare , cd in suo difetto al sin- 
daco del luogo in cui dimorano, per esservi registrati. 

Le rispettive autorità indicheranno a ciascuno di es- 
si il luogo dove deggiono avviarsi per prestare il servi- 
zio militare a seconda delle istruzioni che saranno a ta- 
le proposito diramate dal Regio Governo. 

3. Chiunque non sì presentasse fra il termine di gior- 
ni cinque dalla promulgazione di questo Decreto per es- 
sero registrato ,‘v non si recasse nel luogo indicatogli 
giusta il precedente articolo , sarà considerato come re- 
frattario al servizio militare , e come tale punito con 
quelle stesse pene che sono inflitte contro a' refrettarii 
dalle leggi vigenti nelle provincie soggette allo Statuto. 

4. Non si ammetterà altra causa di dispensa tranne 
quella derivante da qualche difetto fisico, che renda i- 
nabile il chiamato al servizio militare. 

Coloro che crederanno essere in questa condizione. 
dovranno proporre la causa di dispensa, entro il detto 
termine di giorni cinque, alle commissioni che verranno 
per quell'oggetto appositamente istituite ; in difetto si 
considereranno essi pure come refrattarii, e saranno con- 
tro di essi applicabili le pene portate dall'articolo pre- 
cedente. 

5. Le commissioni anzidette decideranno inappellabil- 
mente sui ricorsi che loro verranno presentati. 

6. L'ordinamento militaro di questi corpi formerà 
oggetto di regolamenti , e di istruzioni speciali che sa- 
ranno emanate dal Ministro di guerra e marina. 

Il Ministro segretario di Stato per gli affari dell'in- 
terno è incaricato dell' esecuzione del presente Decreto 
nella parte che lo concerne, e lo farà registrare all'ul- 
cio del Controllo generale, pubblicare ed inserire negli 
atti del Governo, 

Torino il 17 marzo 1849. 


EUGENIO DI SAVOIA 


RATTAZZI 


INDIRIZZO 
Della Camera dei Deputati Piemontesi 


ALLA NAZIONE 
Concittadini ! 


I vostri rappresentanti confortarono il governo a rom- 
pere gli indugi 6 a bandire la guerra. 

L'onore e la necessità lo richiedevano. 

AI voto delia Nazione rispose degnamente il govor- 
no : l'armistizio cho ci curvava la fronte è disdetto. 
La speranza e la gioia rinascono în tutti i cuori, 

Il magnanimo Re, sempre primo ai sacrifizi, sta in 
mezzo alle nostro falangi, che forti per numero, por di- 


sciplina 6 per entusiasmo , si apprestano a combattere 
l'eterno nemico d' Italia, 


L'EPOCA 


[enne iii] 


Molti secoli d' oppressione ci hanno Jegata una cre- 
dità di vendetta ; noi l' abbiamo raccolta, e la Nazione 
non deporrà le armi finchè tutta non sia libera la ter- 
ra che Iddio le concesse. E l'italia sarà, perchè nulla 
è impossibile ad un popolo che combatte per esistere. 

L'Ungheria che vincente ci tende la mano lo di- 
mostra. i 

In nome vostro abbiamo promesso per sostenere la 
guerra gli estremi sacrilizi. Noi sapremo compiere la 
sacra promessa, perchè voi, o cittadini, intendete al pari 
dei vostri rappresentanti che agli Italiani non è più 
dato trovare riposo fuorchè nella vittoria. Questi sacri- 
fizi facciamoli subito e grandi, perchè riescano più lie- 
vi e più pronta la vittoria. Certo ad ottenerli non tro- 
veremo ostacoli, ma ove alcuni ne incontrassimo , noi 
sapremo infrangerli. 

La guerra è omai la nostra vita, il pensiero’, il grido 
di tutti. Questo grido non lascia sentire i privati dolo- 
ri, ma la patria ne tiene conto, e sarà larga di com- 
pensi a coloro che avranno solferto, 

Concittadini ! sui nostri prodi che devoti alla pa- 
tria incontrano animosi i pericoli della battaglia, veglic- 
remo con sollecitudine e con affetto di fratelli © di pa- 
dri: i nostri provvedimenti precorreranno i loro biso- 
gni e i loro desiderii; alle forti opere loro risponderà 
degnamente la perenno gratitudine della patria. 

Concittadini, tutti gli Italiani entreranno nella lotta 
comune: a noi spetta l' onore dell' avanguardo : compia- 
mo il debito anstro, compiamolo al cospetto della civi- 
lo Europa che attonita contempla lo spettacolo di un 
piccolo stato che sorge e non conta i nemici. 

Facciamo che essa ci debba ammirare. 


Abbiamo dal Bollettino dell’ Emigrazione. 
‘ TORINO 15 Marzo 


«Noi ve lo promettemmo, or fanno quattro mesi , in 
que' giorni dolorosi d'un'aspettazione sempre tradita, d'un 
erescente ed insanabile sconforto. Noi vi promettemmo 
che il Piemunte sarebbe rimasto fedele alla causa nazionale. 

Ma questo magnanimo popolo seppe vincere e nostre 
speranze e le sue promesse 

Gloria al Piemonte! 

Il fiorente esercito subalpino sterminerà dal sacro tor- 
reno della patria il nemico, 

E il senno del Parlamento, la fede incrollabile del Ro, 
la tranquilla pertinacia del popolo subalpino , avranno 
vinto una volta per sempre la diffidenza e la discordia 
vecchia lebbra d'Italia, effetto e cagione della lunga e 
pisonorata servitù; lebbra che, sopita un istante pei pri- 
mi momenti della nostra gloriosa rivoluzione, ripullulò 
più maligna dopo le sciagure dell'agosto, 6 diventò la 
grandissima dello nostre sciagure. 

Ora dunque; 

Guerra allo Straniero, e Concordia Italiana! 

È questo l'ultimo bullettino che riceverete dai vostri 

fratelli emigrati. 1 


E noi ve lo porteremo sulla punta delle nostre baio- 
netto. 


II giorno 12 marzo a mezzodì fu denunciato l' armi» 


stizio Salasco. 

Il gioruo 20 marzo a mezzodì potranno ricominciare 
le ostilità. 

Carlo Alberto è al campo per combattere cd ubbidi- 
re, esempio d' intrepidezza e di sagrilicio. 

AI prode Chrzanowski, nominato generalissimo dell'e» 
sercito italiano, venne data picnezza di poteri, pienezza 
di responsabilità. 

I figli del Re militeranno sotto gli ordini del Gene- 
ralissimo. 

Centoventimila uomini accorrono por salvare la Lom- 
bardia, per riconquistare l' indipeadenza; che oramai per 
noi vuol dire ii diritto di vivere. Dal tempo dei Roma- 
ni in poi il mondo non vide mai un esercito italiano più 
numeroso € più agguerrito, 

Se non ci aiutiamo ora, siamo indegni veramente che 
Dio e gli uomini ci aiutino { 

AL tuonar del cannone italiano risponda lo squillo 
fatale delle campana di marzo. - Gli Austriaci conoscono 
la musica tremenda del popolo. - Essi volevano festeg- 
giaro l'anniversario del 18 marzo, ma noi interverremo, 
non invitati e non aspettati, a quella festa di sangue, 

E lo tombe violate dei nostri martiri, e l'onta dello 
nostre donne, e le rapine schernevoli, e la vergogna di 
dieci secoli saranno vendicato in un giorno, 


Forcninatezio ti 


ALESSANDRIA 


Proclama del general maggiore Chzanowski all' eser- 
cito. 

Soldati ! 

I giorni della tregua sono trascorsi, i nostri voti 
esnuditi, Carlo Alberto ritorna a capo delle vostre file 
valorose. L’' armistizio è denunciato e stanno per rico- 
minciare i giorni di gloria per le armi italiane. 

Soldati, il momento è supremo, correte alla pugna 
che per voi sarà corta vittoria. All’ esempio dei vostri 
Principi cho combattono con voi, alla voce del vostro 
Re che vi conduce, accorrete e provate all'Europa che 
siete non solo il baluardo d' Italia, ma i rivendicatori 
de'suoi diritti. 

All'avvicinarsi delle armi vostre lo oppresse popola- 
zioni cangieranno il pianto in grida di gicia, e i reden- 
ti fratelli voleranno nelle vostre braccia a dividere l'eb- 
brezza dell'ottenuto trionfo. 

Soldati! quanto maggiore sarà il vostro slancio, più 
pronta sarà la vittoria e resa breve la lotta, più presto 
coronati d'alloro ritornerete alla paco delle vostre fami- 
glie, superbi d'una patria libera, indipendente, felice, 

Dal quartier generale principale 

Alessandria il 14 marzo 1849. 
Il L. tenente generale 
general maggiore dell'esercito 
CunzasowsEl 


_ 


BRAVES SAVOYARDES 

L'Armistice est denoncé, et dans peu de jours nous 
reprendrons la lutte contre note implacablo ennemi, 

Dans cet instant solemnel, votre Roi, s'adresse à 
vous avec confiance, car votre antique valeur, et votre 
fidelité inébraniablc, furent dans tous les perils, les plus 
surs soutiens de notre maison. 

Vous saurez conserver, dans nos nouveaux combats, 
la réputation gloriuse qui fait de vous l' emulation de 
toute l'armèe, vos vaillans bataillons nous conduiront a 
la victoire. 

Braves cofans de la Savoie! la lutte sera glorieuse 
et bicntot chacun de vous s'écriera avec orgucil au se- 
in de sa famille: 

» J'etais un des libératerurs de l'Italie ? » 

Du quartier général principal 

Alexandrie le 16 mars 1849. 
C. AtpenT, 
( Avvenire. ) 


GENOVA 20 marzo 
Lettera di Milano annunziano che Radetzky dopo 
aver spogliato le Chiese e tutti gli altri stabilimenti de 
loro arredì ì più preziosi mise una imposizione ui due 
milioni da essero pagata entro ventiquattr'ore. 
——____—__—___6 


MILANO 


ABITANTI DEL REGNO LOMBARDO-VENETO ! 


Avcea sperato che una prouta pace sarebbe seguita 
alla mia vittoria , ma quello stesso nemico che già una 
volta infrangeva proditoriamente Ja pace, preso da folle 
delirio minaccia ora di nuovo i confini della Monarchia. 
Non è la vostra felicità, non il ben vostro che lo guidi, 
sibiene ambizione di regno, brama di conquista. Jo mi 
accingo a sostenere questo nuovo attacco , ed a portar 
la guerra sul territorio stesso del nemico, risparmiando 
così a voi i pericoli , le devastazioni e gli orrori tutti , 
che sarobbero inevitabili se vonisse fatto al nemico di 
trasportare il teatro della guerra nel vostro bel pacs , 
sulle fertili vostre pianure. 

Abitanti della Lombardia e Venezia! Io so che havvì 
tra voi un perverso partito che aspetta un riaprimento 
dello ostilità per suscitara nuovi disordini. Diffidate di 
tali uomini, respingete i loro consigli ; immensa , indi- 
cibile miseria, la ravina per molti anni del paese sarch- 
bera la conseguenza di un nuovo tentativo d'insurrezio- 
ne. Voi vedesto la mia moderazione nella vittoria, non 
mi costringete a mostrarvi la mia forza. Rapida come 
folgore piomberà la punizione su ogni provincia, ogni 
città, ogni comune; che osasse recar molestia alle spalle 
della mia armata, o con sollevarsi compromettore la si» 
curozza de' mici soldati. 

Abitanti della Lombardia e Venezia! Il vostro Impe- 
ratore e Re con generoso obblio del passato v' offre le 
più liberali istituzioni, che guarentiscono tutto quanto un 
popola possa ragionovolmente desiderare ; non respinge- 
tele acciccati da fanatismo; troppo tardi vi pentireste 
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di aver creduli prestato l' orecchio alle inorpellate sedu- 
centi parole di un' orda d'agitatori. Volgete uno sguardo 
sulla infelice Roma, sulla sventurata Toscana, ed avrete 
dinanzi a voi l'esempio della condizione che attendono 
ad apprestarvi i vostri emigrati. Voi poi non avete co- 
me quelli a faro con due deholi Governi; voi avreste a 
combattere contro la potenza di un grande impero. — 
Riflettete, e voi stessi conoscerete le funeste conseguen- 
ze di una nuova rivoluzione. 
Milano, il 17 marzo -1849, 
RApeTzAY 
Feld- Maresciallo. 


PIACENZA 15 Marzo 

Il generale Thura ha pubblicato il seguente proclama 

L'Armistizio è stato denunciato. 

La sicurezza delle persone e della proprietà rimane 
però assicurata come fu fin adesso (11!) Ma anche i cit- 
tadini hanno da star perfettamente tranquilli per gode- 
re di garanzia, 

Nelle circostanze presenti le misure, che vi tendono 
saranno mantenute con Lutto rigore; perciò 

1. Ogni radunanza di persone in istrada ha a sepa- 
rarsi al primo avviso; se no, si userà la forza delle ar- 
mi contro di toro. 

2. Tutte le canzoni o grida che manifestassero un' 
opinione politica, sono severamente proibite, ed i con- 
travvenienti saranno arrestati e tradotti al giudizio mi- 
litare. 

3. Alle ore nove di sera tutte le botteghe di qua- 
lunque sorta, caffè, osterie, spezierie, pizzicagnoli devo- 
no essere chiuse, ed ognuno ba da ritirarsi in casa sua. 

4. Le porte della città resteranno chiuse, con ecce- 
zione delle porte Borghetto e S. Lazzaro; che si chiude- 
ranno alle 7 di sera, e si apriranno alle 6 di mattina. 

5. Nessuno può sortire dalla città senza passaporto 
vistato dal comando di piazza, con eccezione dei conta» 
diniche sarebbero ve culi con vittivoglia, dei quali l'en- 
trata per le porte che restano aperte sarà in nessun mu- 
do impedita. 

G. Tutte le famiglie devono mantenere in casa alme- 
no per cinque giorni di vettovaglia, sotto rischio di cs- 
sere espulse dalla città, 

7. Il suonare delle campane, poichè potrebbe servi- 
re ad intenzione ostile, è interdetto sotto grave pena. 
1 signori parroci sono risponsabili. 

8. Al primo colpo di cannone, od in caso di qualun- 
que allarme, dopo le 7 ore di sera si hanno da mette» 
re lumi alle finestre; nel primo caso in tutta la città, 
nel socondo nella strada ove un disturbo avrebbe luo- 
go. Di giorno, ed ancor di notte, tutti hanno a ritirarsi 
a casa in questa circostanza, 

9. Chi avesse ancor armi o munizione le ha da tra- 
smettere, nel corso della giornata, uella caserma Farne- 
se. Qualunque che si troverà in poi aver armi, sarà mes- 
so sotto giudizio statario, 


' 


10. Ognuno che facesse un'aggressione contro la trup= 
pa, oppure contro un'individuo militare, sarà fucilato. 

11. Le case dalle quali verrebbe un colpo di fucile 
sc il colpevole non fosse rimesso subito, o che l'impos- 
sibilità di farlo fosse manifesta, saranno saccheggiato , 
in caso di resistenza bruciate, ed i padri di famiglia 
degli abitanti messi sotto giudizio. 

Per non venire a tali estremi, gli abitanti hanno da 
continuare la loro via tranquilla, ed i padri di famiglia 
hanno da sorvogliare con tutta sollecitudine i loro ap- 
partenenti, non lasciandoli correre la strada inutilmen- 
te, c ciascheduno ha da osservare rigorosamente gli or- 
dini predetti. 

Piacenza 13 marzo 1849., 
IL gov. militare lI. R. tenente mare. 
Conte di Turn. 


NAPOLI 

— arrivato l'altro ieri in Napoli il Barone Marti- 
ni Ministro Austriaco, ed è attualmente all' Albergo de 
l'Univers ; ove era aspettato — Non vuolsi confondere il 
sig. Rarono Martini, col Conto Martini, inviato piemon- 
tese, benemerito e caldo italiano. 

— Abbiamo dalla nostra corrispondenza in Palerma 
come gran parte della truppa siciliana sia già partita 
da Palermo per unirsi alla forza concentrata sulla linea 
neutrale nei contorni di Messina. 

— Partiranno domani per Palerma il ministro fran- 
cese Reyneval ed il ministro Inglese Tomple, ci si dica 
con più larghe offerto a'Siciliani, Sappiamo cho in que» 
slo momento vi è a tal uopo un'attiva corrispondenza 
fra il generale Filangicri ed i sopracennati ministri. 


; 
STATI ESTERI 


FRANCIA 


Pantan, 14 marso — L'Assembloa nazionale nella sua 
seduta di oggi riconfermò, nel 2, turno di scrutinio, il 
signor Armand Marvast a suo presidente; quindi l' As- 
semblea prosegui la discussione detla leggo elettorale, — 
Molte erano le voci che correvano all' Assemblea, e fra 
lo altro vi correva quella della partenza della flotta por 
andar ad incrociare nelle acque di Civitavecchia. 


mAnsicriA, 14 Murzo, -- Leggesi nel Semaphore: 

Ul movimento di truppe, dì cui noi abbiamo già par- 
lato nello scorso numero, incominciò ad operarsi. Duo 
battaglioni del 18 di linca sono aspettati il 15 nella no- 
stra città. Il primo di questi battaglioni sarà accanto- 
nato per intiero a Aubagne, il secondo sarà diviso tra i 
villaggi di Tuint-Loup, Saint-Marcel o Sainte-Margue- 
rite, e s'aununzia pure il prossimo arrivo a Marsiglia 
del 6 di linca. Questi due reggimenti appartenenti a u- 
na dello divisioni dell'armata delle Alpi, comandata dal 
generale Guesviller, erano accantonati nei dipartimenti 
di Vancluse e dello alte Alpi. La batteria d'artiglieria 
della stessa divisione giunse ad Aix, - 


AUSTRIA 


Nella nota che l'Austria ha mandato ora a Franco- 
forte al signor Schmerling pate che essa si offra di en- 
trare nello stato federale con tutti i suvi stati, per e- 
vitare una divisione interna del suo territorio dogana- 
le; a patto però che essa avrà la presidenza nel diret- 
torio. (Ostdentsche Posi) 

1 rappresentanti della nazione germanica fstieno all’ 
erta; è questo un nuovo tranello per impedire l'unità 
tedesca. 

I Deputati bocmi, che una settimana prima erano 
furiosi anti-germanici, si vanno stringendo al partito te- 
desco nazionale contro il governo, So per certo che i 
battaglioni di cacciatori (bersaglieri) verranno portati a 


30. (G. U.) 


Viensa, 13 marzo -- In quest'oggi alcuni studenti si 
raccolsero nella chiesa di S. Stefano, e volevano far ce- 
lebrare un servigio funebre pei defunti del marzo 1848, 
Tosto si affollò gran quantità di popolo, per cuila piazza 
venne occupata dal militare e diversi studenti arrestati, 

— Nossuna notizia del teatro della guerra in Un- 
ghoria. -- Si dico che Kossuth voglia portarsi a Costan- 
tinopoli alla testa di una deputazione per domandare al 
Sultano soccorso in favore degli Ungheresi, 

-- Anche l'ex-deputato Kaim venne arrestato per or- 
dine del tribunale temporale. (Costitus.) 


SVIZZERA 


Lugano 15 marzo, -- Il blocco è incominciato colla 
Lombardia. Non si ammettono più viaggiatori provenien- 
ti dal Ticino e si respingono indistintamente i gruppì e 
le mercanzio cho vanno e vengono dall'uno nell altro 
stato. Il rigore è portato al segno che gli stessi Tici- 
nesìi quali dalla Lombardia sì restituiscono nel Ticino, 
sono rimandati indietro, Ieri parecchie persone che ve- 
nivano da Milano alle loro case, furono da Chiasso re- 
spinte a Como, e non fu che dopo ripetute istanze a 
quel comandante militare che taluno di loro potè rag- 
{ giungero il confine della terra nativa. (Repubb.) 

Il todevole Consiglio di Stato cou suo decreto 14 
corrente, oltre all'aver chiamato in servizio il battaglio- 
ne federale N, 25, in vista delle ostilità che vanno ad 
aprirsi tra il Piemonte e le truppe austriache che si 
trovano momentaneamente nelle provincie lombardo-ve- 
nete, ha pure ordinato di picchetto il battaglione N. 8, 
le compagnie de'carabinieri, il treno e l'artiglieria, e 
ciò a difesa del territorio e della neutralità della Sviz- 
sera, (Repubb.) 


ainevra 12 marzo, -- Teri (domenica ebbe luogo sul- 
la piazza Molard la grande dimostrazione popolare con- 
tro le capitolazioni militari. Essa venne favorita da un 
tempo magnifico, ed immenso era il numero degli assi- 
stenti, Quest'assembica è destinata ad esercitare una 
grande influenza in [svizzera. E l'esordio di un movi- 
monta che ingrandirà, e che incontrando ostacoli, po- 
trebbe farsi strada a prezzo benanco di una rivoluzione, 

Fra le bandiere dello diverse società politiche si ri- 
marcava la bandiera tricolore della nuova repubblica d' 
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Italia. La seduta fa aperta dal sig. Duchosal che avea 
segnata la convocazione dell'assemblea. Dopo Duchosal 
ascendeva la tribuna James Fazy che incominciò col fe- 
licitaro sè stesso di trovarsi, dopo quasi tre anni, su 
questa piazza storica, d'ond'era uscita, la rivoluzione 
che formò la maggioranza in Dieta per rovesciare il 
Sonderbuud. L'uomo del popolo stigmatizzava in segui- 
to fe capitolazioni militari, nonrisparmiando l'ironia ai 
dottrinari che osano sostenere, non doverseno immischia - 
re per nulla l'autbrità federale. Vi si dice, sclamava Fa- 
2Y, essere le capitolazioni militari di competenza della 
sovranità cantonale; ma anche il Sonderbund lo era del 
pari, eil i suvi partipioni non mancavano di dirlo. 

« Si può bene, aggiungeva egli, dal fondo di un ga- 
binetto tessere piecoie perlidie per travolgere la qui- 
stione; ma qui davanti il popolo, in un'assemblea im- 
mensa non vi è modo d'inganuare: che i partigiani dello 
capitolazioni moutino alla tribuna, e noi li ascolteremo. 
Ma se nessuno parla in favore delle stesse, io prenderò 
alto, che tutta l'assemblea in corpo le rigetta. Il Con- 
sigho Federale si è illuso su questa quistione; egli s'è 
messo per una falsa via. Tocca al consiglio nazionale di 
mostrare, che egli meglio comprende la cosa : tocca al 
popolo di mettergli sott'occhio, quale sia la sua vera 
opinione, Ecchè, noi Svizzeri, repubblicani, democratici, 
andremo noi a prestare il soccorso del nostro braccio al 
dispotismo contro popoli che voglio o divenire che noi 
siamo? — Ma, si dice, chi indennizzerà 1 soldati Svizzeri 
capitolati a Napoli, se la capîtoluzione è rescissa ? Chi? I 
re di Napoli. Egli deve un indennizzo a cotoro che per 
ben 20 anni il sostennero sul trono. Ebbene, se ricusa, 
gli faremo la guerra (bravo, bravo). Si è d' accordo, che 
la Svizzera deve appoggio e protezione a' suoi figli fuori 
di patria. Sarà questo il caso di far vedere, che si vuole 
efficacemente proteggerli, » 

Il discorso di Fazy era ad ogni istante interrotto da 
fragorosi applausi. Dopo Jui il signor Raisin dava lettura 
dell'indirizzo e della protesta contro le capitolazioni. 
Avea lasciato in bianco fa cifra degli intervenuti, Quanti 
siamo, chiedeva egli, 6 mila circa ? — Dicci mila, rispo- 
sero numerose voci. E certamente difficile di valutare 
al giesto il namero dei presenti; ma l'assembica era, 
non -v' ha dubbio, affollatissima, e di parecchie migliaia. 

Sulla proposta di James Fazy si votava in appresso 
un atto di adesione e di simpatia a pro della nuova Re- 
pubblica centrale di Roma. La Svizzera, disse l'ottimo 
patriotta, incatenata dalla sua neutralità nou può al pre- 
sente che fare semplice atto di adesione a questa nuova de- 
mocrazia: ma giorno verrà forse, in cui le sia dato di fare 
ben altro che sterili voti. 

L'assemblea dopo tale risoluzione adottata parimenti 
a pieni voti, si scioglieva a mezzogiorno col massimo 
buon ordine. (Dalla Suisse.) 
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ASSEMBLEA COSTITUENTE 

Tornata del 24 Marzo 
PRESIDENZA DEL CITTADINO BINAPARTE 


Lettura del processo verbale su la tornata antoce- 
dente. 1 Deputati si trorano in numero legale. 

Si legge un indirizzo del Comitato de' Circoli Ro- 
mani, che parla su' clamori per causa degl'impieghi e 
domanda si prendano delle misure. 

Saffi ministro dell'interno dice che per il conferi- 
mento d' impieghi gl'inconvonienti son serii. Mostra la 
necessità di stabilire una norma ferma a quest uopo. 
E promette che presenterà una legge, basata su tre 
principii 1. por alcuni fiducia diretta del Potere Esecu- 
tivo; 2. clezione per altri; 3. il coucurso per il resto. 

Un deputato si lagna che impieghi siensi conferiti 
a persone indegne. 

Montecchi dice non bisogna stare alle fandonic cho 
diconsi, che pochi impiegati si son fatti, mancandone 
più molti. 

Manzoni domanda se l'assemblea vuol trattare oggi 
la qu stione insorta ; se si vuole, egli ne parlerebbe. 

Cannomieri. Cangiato un governo, restano impiegati 
del vecchio ed uno sciame novello si leva che vuole im- 
pieghi. Il Potere esecutivo avrebbe dovuto purgare le ca- 
riche di persone del vecchio sistema. Se non l'ha fatto, 
ha agito male. I passati governi por un semplice sospet- 
to d'idee liberali in senso stretto scacciavano un impie- 
gato. Perchè la Ropubblica non deve far questo? - Il 
Potero Esecutivo è stato debole in ciò - (applausi fra» 
gorosi.) 

Manzoni. L'Assemblea fece il decreto che richiedeva 
Ul adesione degl’impiegati. Varf non aderirono, Nella di- 
pendcaza delle finanze vi furono da 100 a 120 non ade- 
sivi. Egli s'era proposto di domandarne il parere della 
Commissione Consultiva degl' impieghi, quando questa si 
è dimessa. Pure non ha finora esso Ministro fatto che tre 
soli impieghi. Nota ch'è urgente il provvedere agl'impie- 
ghi che mancano 

Caroli. Pro, 016: 1, Che il ministro dell' interno pre- 
senti domani la promessa legge ; 2. Clie si stampino nel 
Monitore i nomi de’ nuovi impiegati. 

Manzoni. Insiste per l'urgenza, Dice che la legge 
porterebbe a lungo. 

Antinori. Domanda che si legga il foglio presentato 
con la sottoscrizione di 60 depitati si legga 
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L'Assemblea decide pel si 

Il Segretario ne dà lettura 

Caroli, Insiste che le sue tre proposizioni siano trat- 
tate d'urgenza 

Voci. Appoggio ! Appoggio ! ‘ 

L'urgenza si decreta. 

Si legge la £ proposta. 7 

Manzoni. Dico che per l' avvenire una leggo potrà 
giovare, ma per il presente incepperebbe, mentre i non 
aderenti son dimissiunari e bisogna subito rimpiazzarii. 

Cannonieri. Vorrebbe cho gl” impiegati non aderenti 
si ritenessero fino a che non si fa la legge. ( No. No. ) 

Mariani. Il conferimento degl'impieghi si lasci al pru- 
dente arbitrio del Ministero sino a che una legge non 
si fa. 1 ministri però pensino a sceglier uomiui di pro- 
bità, scienza e di provata fede politica ; e abbiano co-' 
raggio a scacciare e prudenza nello scegliere, (appli) 

Filopanti. Vorrebbe che fino alla pubblicazione della 
legge, gl'impicghi si couferissero provvisoriamente, (Nu, 
rumonsi 

Manzoni, Le nomine provy 
damento del potere. (Si, sì) 

Politi. Propono che ? Assemblea passi all'ordino del 
giorno fino a che una nuova leggo non si formi al Co- 
mitato il covrire gl'impieghi du' dimissionari, 

Voci, Appoggio. 

Cannonieri © Cernuschi. Si oppongono, perchè il ri- 
medio di Politi sarebbe d' inconveniente. 

Dopo altra discussiono vaga e disordinata , si pone 
a voti l'ordine del giorno Politi e non è adottato, 

Salvatori presenta un ordino del giorno contenente 
le due proposizioni di Senesi. Posto a voti, è adottato 
con l'emendamento che il Ministro debba presentaro la 
legge organica per lo conferimento degl'impieghi giovedì, 

Si leggo il rapporto de’ pareri dello sezioni su la do- 
manda del Ministro del Commercio di aprirglisi un ere- 
dito di scudi 16m. per la scavazione del Foro Romano. 
Le sezioni vi annuiscono. 

L'Assemblea decide che si discuta d'urgenza e con 
nessuna discussione s'apre | enunciato credito per la 
scavaziono del Foro suddetto. 

Undreini. Dice che se si deve pensare 0 dar lavoro 
ai miseri, bisogna pure pensare alla guerra, fare prov= 
visioni, aprire magazzini ec. Lungamente discorre su i 
bisogni dello stato nell: attuali circostanze (applausi) 

Sterbini. Ouime le riflessioni del preopinante. Noi 
siamo in tempo di guerra e son necessarii sacrilizi. No- 
tizie giunte questa mattina da’ confini del Regno di Na- 
poli dicono che Zucchi con piccola armata muova con- 
tro la Repubblica, Notizia forse non vera, ma però bi- 
sogna pensarvi seriamente. Dobbiamo sapere a che sta 
il prestito forzoso e sarebbe necessario , che senza nor- 
me delle Commissioni sian destinate a fissare la rata 
delle varie famiglie. Finalmente gl'impiegati debbono con 
la loro generusa condotta accurrere ai bisogni della Re- 
pubblica, come sempre si è fatto e come si dec fare nei 
momenti supremi, Propone che ogni impiegato oltre gli 
scudi venti debba lasciare la metà. (applausi dalle tribune) 

Rusconi ministro degli esteri. Dice non esservi alcu- 
na notizia riguardo a Zucchi ; essersi ricevute notizie 
da Firenze che dalia parte di Gravellone si sentiva il 
cannone , che il generale Czarnovki con 40 mila uomi- 
ni procoda avanti e che Carlo Alberto comandi una ri- 
serva di 30 mila uomini ; e finalmente che il Governo 
francese ha contramandato l' ordino in Marsiglia della 
spedizione d' Italia. 

Montecchi. Aggiange che il Comitato sta prendendo 
le misure necessario. 

Ereoluni, Domanda se con la venuta di Valerio si 
abbia combinato qualche cosa per la Guerra, , 

Itusconi, Sarebbe necessario un Comitato segroto, i- 
nopportuno perchè le trattative non son finite. 

L'Assemblea passa all'ordine del giorno. 

Busconi presenta un indirizzo in francese dell’Assem- 
blea di Ginevra. Si legge (applanst). 

Viene incaricato il deputato Mazzini a redigere la 
risposta. , 

Antinori, Legge il progetto per i soccorsi ai feriti 0 
alle famiglie degli estinti nelle battaglie doll’ Indipen- 
denza. 

Questo progetto sarà stampato. 

Si apro la discussione sul progetto Manzoni per vio- 
tare i pagamenti in conto sospeso delle casse erariali. 
Niuno domanda la parola e la legge vien approvata 

S apre quindi la discussione intorno alla legge per lo 
deliberazioni del Consiglio di liquidazione del debito pub- 
blico, riguardo al numero de Consultori per farle e per 
l'appello. Senza discussione importante , la legge è ap- 
provata. A î 

Sì passa al progetto Bagni perla necessità della vo- 
tazione per î Decreti dell'Assemblea, posto che 10 mem- 
bri ne facciano domanda. È approvata. 

Si passa alla proposta Bagni intorno alla incompati» 
bilità degli impieghi de'membri del Comitato ne’ministe- 
ri e de'deputati a essere occupati negli stessi ministori, 
L'Assemblea la rinvia alla Commissione della Costita» 
zione. 

Dopo la lettura di alcuni rapporti , la seduta si 
scioglie. 
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Filippo Caucci Gerente. 
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